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PROEMIO DI F. LEANDRO DE GLI 
Alberti Bolognefe dell’ordine de Predicatori nel 
le Hiftorie della Patria, Al Molto Illuftrc 
Senato e potente Popolo di Bologna. 



(cere quello ha da regimare, e parimente quello ha da fuggire.Ci di 
inoltrano anchora le conditioni de tempi, cominciando dal pren- 
cipio ddMondo,infino a giorni noflri, deferiuendo primieramen 
te il rozzo viucre de mortali, & anche la loro ciuile conucrfa rione, 
la gran concordia dequclli,& poi gl’ineflricabili traviagli c languì- 
nolente battaeUe^JLal rezza degran prcncipi, & d’altri la battezza, 
1 ampie fignoneae popoli.con le loro mifcrabili rolline, il foblims 
imperio, Se 1 ’eccclfa pottanza d’alcune Citta, & eriandio la totale de 
fìruttione di quelle. Pingono detti fcrittori i coftumi de popoli, & 
ì modi, per liquali alquanti acutamente hanno i prcncipan ottcnu 
to, altri per Tue eccellenti virtù a tanti gradi fono Caliti , & altri per 
c catóni coflumi dalle fignorie fono flati deietti e {cacciati. Lauda- 
no gl’hiftorici le verni, vituperano gli virii, eflaltano i buoni, & ab- 
battano li rci,Dairhiflorie può cialcun’ordiue c condirione di per- 
fone pigliare regola , per laquale felicemente potrà pattarci) tuoi 
giorni, concioliacofa che quelle ammaeflranoil rozzo còte dir o, lo 
indù Ariofo artefice,!] nobile Citradino,il flrenuo foldato,il faggio 
c prudere Capitano, lalto e famofo Précipe,e’l confàgrato ad Iddio 
facerdote.con tutti glaltri gradi de gl’liuomini. Non màcoeóand'O 
fono l'hiflorie chiaro fpccchio ad ogni codinone di d'ae, . ap^.va- 
tìdolil’hon orate lode date aqucllc che pudicar' c c virtuofaméte 




Vanto fia obbrigato ciafcun grado di per- 
fone alti fcrittori dell’hiflorie Magnifici Si 
gnori miei, con poche parole ifprimere nó 
lo potrei, confiderando la grande vtilità, Se 
abondeuole dilcttione,che dalle loro ope- 
re di continuo fi ne frahe, rapprefenrando 
alianti gl’occhi mflril’opere da gli antichi 
già lungo tempo fatte, fi come prefenti fuf 



fero, onde l’ho 
mo può cono- 
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P R O E M I O. • 

lune piffero fi Tuoi anni, e per il contrario quadro fono (Tare vitu- 
perate cpiclle, che alrrimente hanno operato. Sucghano l'infiora 
anchor rut'i gl ingegni de gl huomini pur fiano huomini,a fcgtiire 
le virtù e lattare li vini.fi per dcletrariooc delle buone opere, come 
per edere lodati. Fanno viuereli fcnttori quelli, clic già gran tcir- 
po fi, fono morti, ramcnrando le loro degne opere, perlcquali da- 
no gran piacere alla lettori, & maggiormente allifupi, mentre no- 
minano le cofe fatte dalli loto auoli,& antcnati.Tante altre volita a 
piaceri fi canario dalli fautori dell lu(lorie,clic longo ferei deferirne 
dole tutte, E pciò mcritamcte da Cicerone echiamara I bidona, ma 
dira, regola, e luce de morrali,& Diodoro dimoilra edere obbrtga 
(o ogni grado di pfone alti fcnttori dell bilione, per il gran cumulo 
de beni, che da csfi di continouo fi riporta lidie confiderando mol 
ti degli antichi Prencipi.bonorarametc trapanano celi (untori, ( o 
fa perònó poco otteruata da alquanti (ignori di noti ra età, e Ira gli 
altri da Alphófodi Ragona primo. Re di Napoli, da Fràccfco Sfor- 
ma primo, Duca di Milano, dalli Signori Venctiani.eda molti altri. 
Delli quali il primo con degno premio appretto di fetenrua Anto* 
niojBcccadcl o Panormirano,il fecondo Giouàni Simoneta, li V'e - 
netiani.M. AnronioSabcllico,poiil Nauaggiero, & anche il Bem- 
bo ,hora della Chicfa Cardinale dignisfimo.Laqualcofa cóli. Irrido 
V S.eparcdoli patire grane ingiuria, & vitnperofa colemia la patria 
dallaqnale fono vfeiti tanti preclari fcnttori 3t di continouo vlcifco 
no che nò mai d’alcuno fia (lato pighara quella nobile fatica di feri' 
uere,ò far fcriuerelccofe occorrer di etta(ecccttoche dal già bono 
rando mio precettore Giouàni Garzone clic pur cleganreméte aluf 
ne ne fcritte)mosli da honeflisfima vergogna, già alquanti anni hao 
no dato quello incarico ad Achille Boccino, intorno di (ingolari Ict 
tere coli Greche.come latine ornato honcllamente falariandolo.ac 
ciò che col filo elegare lido, rcftifcitare taccia le cofe della Città, li p 
beneficio de viuenti, come per loro deletratiore, legge n J > l’cj 
fatte dalli fuoi anoli. Vero òche poi molli Cittadini fapcndo' •• 
effere dette biilorie per il gutto del volgo, per elleic quelli con 01 1 a 
to,<3c elegante fido latino tettine, m n cllendo concedo ad ogn ciò 
a Corimbo pattarc,comc fi dice, (& hauendo irtelo hautl’.c raui • 
te infieme tutte rhiiloric della Pauiajbctkciu latino ehi mio pi. c« 
• rc,<3c 

> 
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* P'R D E M I 0^ 

tt } k atichora di qualche mio amico)a0ai mi pregarono doucffi far 
ne di quelle partecipe la Citta, in uolgare defcriucndole, accio ogni 
uno inilruttione e diletto pigliare ne potette . Per ilche uoli do io fa 
di fare alle loro honelte pernioni, hò cominciato tanta fatica , quàto 
ch'ella fera'. Ethauendo deferirlo il primo libro,a.V. S.mandolo. 
Nel quale fi contiene l'origine & il fito delja patria, gli edifici, Tordi 
ne del Maggiorato che hora fi ritroua,con molte altre curiofc cole 
da intendere, Forfè parerà alti folleuari ingegni no edere quella no 
(ira opera perii loro gulìo.enàdio dilettandoli della uolgar lingua, 

1 >er nò cflcre ferina có quella pol ta c dotata lingua 1 hofea , come 
torà molti fcriueno , nò hauendo feguito Dante il Boccaccio , Se il 
Petrrarca con le ottcruationi del Fortunio, Bembo, C laritio , Fililo 
theo>Treirno & de moiri altri curiwfi, radi, e nobili fcrittori di po- 
lirà eia, della uolgare lingua ri(lorarori,ma fc cófiderarnno la cagio 
ne perche coli l'Iiò ferina lenza qlle ofTcr uatiom , mhaueriino ileu— 
fato Hò pigliato quello incarico non curandomi di tanta ofleruan- 
za per beneficio del uolgo , e di quelli non hanno intelligenza de 
* larine lettere, ne anchora fon occupati nelle olici limoni della ligua 
Thofca,conciofia che quelli hàno perirla de launita, potrano fodif- 
fare a fuoi honelli von.legendo I hiltoric del facondio Boccino, & 
nó manco gli olferuatori della lingua 1 hofea , hauendo cognizione 
de latini òcottcruati vocaboli del Ferrai cha, di Date, & del Boccac- 
ciò, per liquali facilmente incedere fi pottfono le cofe latine, benché 
dal latino dilcoflo fouente paiano.E coli folamcmehò attefo a de- 
ferì nere la fallanza delle cofe con vera integrità . nò molto curando 
mi degli accidenti. Perche s’haucfs’io voluto ornare quella noltra 
opera, có quelli efquifiti vocabolista moiri eccellenti fcrittori de'’ 
volgare lingua hora vfari,non ettcndo poi dal rózzo volgo iute» .• , 
oucro de pochi , fallente pattarebbono moiri di mala voglia parte 
dcll’hifiorn fenza intelligenza, e perciò fcrcbbcfcnza frutto, c fen 
za piacere. Eglic bé vero che mi fono sforzato vfarc tal parlate , che 
tió fera però ranro rozzo riputato , ne anche tanto ofeuro per li vo- 
caboli clic nò fia renerò , dolce, facile, finccro.piaceuolc eda tutti 
intcfajComc. porrà dare Temenza il candido egirOolcr .V* d 
che in quello primo libro vedranfi alcuna vo ,r latine Icntcntie da 
lue recinte f che farle ad alcuni parerà fc iofa,pcr clfcrc toui- 
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mente fuori del confueto modo delti volgari fcrittori. Queflo don 
fenza ragione hò fatto, ciodn« fodisfare ad alcuni nafutuli.o fiano 
gioiclcrti.o vogliamo dire.fauioli.liquali non haticndo vedutogli 
antichi rcrittori(fe in volgare le loro autroriri haucfs'io po(to)for- 
fetanzi fenza forfè, direbbono da me finte futfor*. Ercoli legenda 
dette fornente in lanno,comcgiaceno, taceranno , maggiormente 
con facilita polendole ritrouare, inoltrandoli fedelmente li luoghi 
dalliqualifono Itale canate, non dcbbcanchora tal cofa ad altri coli 
moltruofa parere, conciofia chcetiandio ritrouiamo apprelTogli 
cccellentilTimi fcrittori alcuna uolra edere interpone nell’opere la 
rinefentenze Greche con li charattcri Grechi ferine, ficomc in piu 
luoghi éfatto da Cicerone maeltro della Romana eloquenza, Cola 
inuero che molto piu moltruofa diquelta noitra ferebbe , quando 
moltruofa fulleda riputare, perche non folamcnte c differenza del 
l’inrerptatione, ma anchora delti charatceri Dipoi <? partito à me di 
prefenrarla allaPatria,fi per fodisfarione di qualche parte di quello 
che ad cita fono obbngato.hauendo fumico da lei li beni del cor* 
po.fopra i quali fono quelli dell’animo fondati, & «indio per mol 
ti altri benefìci iftrinfcci da quella riceuuti, & anchora per conten- 
tezza de granimi voftri, effondo tanto amorcuolmentc da molti di 
voi a fare quello, pregato e sforzato, corne e detto. Se aggradirà que 
flonoltro primo libro a V.S.ne hauerò (ingoiar piacerete ancho- 
ra no, pregole m’habbianoifcufato, pigliando il mio buono, linee- 
rò^ aftettionato animo , penfando che volon rieri hò fitto quelle 
fatica, per quelle,apparecchiato però a fare maggior cofa per l’auc- 
nire, quando tempo e commodita fcrammi concetta. Del Conuen- 
to di s- Domenico di Bologna, il fecondo diGenaio.i 540. 
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O I l’vniuerfale Diluuio della terra, cir- 
ca il fine dell’Aureo fecolo, ettcndo accrc 
feiura tanto la generatione fiumana nelle 
parte di Scithia, cheiui còmodamente ha 
bitare nò porca, cominciarono gli huomi 
ni a pcnfarc di rirrouare nuoue habitatio 
ni,& fra glialrri hauedo intelo Fero huo 
mo di gran prodezza, la bontà dii Conti* 
nentc della terra , hora Italia nominato, 
porto fra due mari, cioc fra il Tirrhenno,& Adriatico, poi cofi addi 
mandarini difpofieinfieme con Apofa fua moglie, con li figliuoli, 
nipoti, & molti altri di volere in quello luogo pattare.Er cofi varca 
do il Marc.pafsò al luogo,*ue poi fu coRrotfa Raucnna. Et quitti 
lattandogli altri còpagni,folamcte còla moglie, e figliuoli, piu ol- 
tre caminàdo giunfc ad vno torrente vicino attendici del colle poi - 
addimàdato a ppennino.Sc in qrto luogo fermiidofì(che c fra il fìu 
me Sauena,& llhenno.cofi da porteti poi nomati) fece vna Ca fetta 
apprerto il detto torrente, hauendo animo d’habitare quiui, molto 
aggradendogli’! luogo ; ilqualc ha dal mezzo giorno il vago colle, 
dall Oriente, Settentrione , & Occidente la larga & amena campa- 
gna. Et acciò piu lageuotmente potette pattare datt’vna w dall’al- 
tra parte del detto torrente per coltiuareil paefe : cortrottrui un 
Ponte di Pietra , da fe nominandolo Ponte ai Fero, ilquai- .. 
ad hoggi e appretto la Chiefa di San Cofmo ,& Damiano, ancho- 
ra coli addimandaro. Crcfcendo poi fuccesfiuamente de figliuoli, 
c nipoti , parimente accrcfceua in numero le rozze habitationi, <5c 
cofi di continouo moltiplicandole , diuennero in unta copia , 
che haueano forma di vna lunga , & larga Contrada . Succeden- 
do con tale felicitile cofedi Fero , occorfc chevn f' .o Apodi 
per la graue Ragione del caldo , effendof, fp ^.lata de vcftimcnn. 
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LIB RO PRIMCTdELLA DECA PRIMA.’ 

fole ■ell'Mqii*pct liuarfcyc rtofcarf^ENcpA tranulljrftt.ecco lo* 
«ragmngf ndo L furia dell, acqua per ta gran piogge f tc fa (olirà li 
monti, incerai maniera fu sbigo i a |chc non fapendo che fare ad 
alta voce cominciò a chiedere aiuto , Aia tardo venendo fu dall ac. 
qua foinmerfa.llche vedendo Feto con li figliuoli piangendo fegui 
tauano il corpo morto dàlia fiirioft acqua a ballo condurrò, adatta 
voce gridando Apofa, Apofa , come tauro niilèramente fei perno* 
lata.de hora ouevài Poi mai cara la gran furia dell’acqua ili raderò 
ilcorpo.de dierroal torrente lo fcpelliroiwx Per quello, & perche 
ella era in detro torrente follata , coli fu poi chiamato dio tor- 
rente Apofa , hora corrortamentc ^ itela nominato Già ede lido 
molto acereto uta la Contrada , delibero Ferodi mura intorniarla 
per maggiore fiaftxz/a degli habiratori , Et hauciido cominciato 
la Fabrica inficine con li figlinoli e nipoti, di mano’in manoprofpc 
ramcntelauorando occorre, che ritornando dalla fonrana 'ch'era al 
le radici del mòre ) Fedina con vn vafo p eno di frefea acqua, per il 
gran caldo da Fero nc fu domàdara , fi per iflinguere la fere, come . 
per rafrefearfe. A cui dalla figliuola rifpolto fu non farebbe da lei 
eilaudito fe prima à Tuoi honelli voti nófi piegalfc, cioè di nomina 
re dal (no nome quella Contrada. Laquale gencrofa pernione inre 
fa dal padre. gli panie doucfTc cllrre adempirà. E coli volendoli all» 
figliuoli e nipoti dille Pcrfodnfjieairhonclti domanda di mia fi- 
gliuola voglio fi a nomata quella Contrada Fclfina L-qual voce (5 
tanto fattore tu dalli circuitami accettata, che incontanente ad vna 
voce cndarono bellina .Fclfina pgàdo Iddio fulTc felice e faulla ac- 
damationc di quello edificio. Et poi coli fu «ferra quella Contrada 
Eclfina.hora Bologna nominata Coli narra Girolamo Albertnz/o 
de borfclli dell ordine de predicatori ne fuoi Annali latini. dicendo 
haucrc nrrouato quello appretta alcuni Icntrori. E recitata rrndio 
turca quella cofa da Giouanni Garzone nel principio deli iutioiie 
della patria. Con qlta narrationc pare accordarli vna molto antna 
Cronica, già piu tempo alle mie mani perucnur.'<,icnza nome del. 
auttore che coli dice. Eflcndo diucnuto Ncbroto molto potete nel 
le parri dell oriente,haucdo per forza aliai R i .mi a fetaegiogato , 
rannarfi inficine nell Alia maggiore, hora India domàdata, tu cefo 
veti nulla còbattco cò le moglie c figliuoli per pattare nel e jntincr 

tc a terra 
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DELLE HISTORIE DI BOLOGNA. - 

le di rem, bora Italia chiamata .hauendo notiria della bontà di etto, 

& anche per inlignor irle di quella c d altri pacfi.uolendo fcguir.l or 
me dcll’antidctto 2Scn. brutto. Et per qucdo crearono dodici Capi- 
tani per loro guida, che furono quelliBrit,! iitonio,Seclier,L«mi 
fro.Mefaplio.FrratjLima» Ramni, Careno, Alloto Arfedon.e lìti 
IDon Adunque coli raunan inficine, padorono pacificamele per al 
cimi pacfi)oiic quelli populi eletti haucano fere Regi per loro Capi 
(ani, contro quelli ali fe tulle llato uccellano combattere, dSt giunfe 
roal prencipiodd tanto da loro drlufo parie cllendogli guida un’- 
Aquila bianca cheglihauea latto Aorta dal principio del loro uiag 
gioinfinoai detto luogo , Tempre dat anti uolando . e qtiiui giunti, 
era fparuta.Hora elfendo in quello tormente fedi lo dmilcro rutto 
fra <r,e tocco in fotte a Careno la decima parte dello , hauendo in 
Ina compagnia ha tigliuuoli Si nipoti con alni, da diccc nulla perfo 
fie.Hcbbe lotto di le tutto qtul paefe.iltc fi ntrotia Ira il hun>r Alò- 
toiie.àt il Kcnno.hora cefi no maro quello li urne , n a da lui Care- Careno, 
no dcrro. Pattando collui appretto il prrdcrro fumé aggiacci di li Catena, 
ri luogo ut coliruttc una Citta anclior da le quella cbian ardo C A- j 

L E N A, fecondo alcuni nel luogo , out botar la contrada re ira* • 

fa il Calle Ilo del Y'efcotio, cammardo per ualledi Riunito. Arci o 
ra clic coli dicano colloro , fera noi. dm-ero in ari uno del gmdit.o 
A- Littore» i prcltarc tanta fede a quelle narrata ni, quài’.lltii pare 
ra F- narrara alrriméti l'origine, e collrotiore di quilt>inclira pallia Terra opi 
da altri Arinoti Senne Catone nell origini, tona già folle r.e mina- nione. 
ra la Calila C ifpadana(de!laquale lupa» èie nella ncllra Italia haue Carote 
n o Antro) Bunora , del vironofi' Capuano Omo, che poi ottenne Ocno. 
il nome di Fclfina(benche little domandata nc Tuoi tempi Calila Au Fettina. . 
re lia .& Emilia dalli non.i de Capitani Romani) cllenuo di c ucila j 

} rencipale,ouero Metropoli Fettina .coli pnmieramcte dal 1U 1 |>o 
cano luo collrotrore chiarrara , e poi dal luo lucccflbre Bono 1 ho- Tono. 
fiauo.Bononia nomata . 1 le he conferma Manethcnch 'dorico nel B nenia, 
fupplemento foura Birofo Caldeo, quando dice. Apud 1 bullo* A.anuJ.ór 
l’ileo fiicic'lit T ufi ui iunior anni» mginra noucm . buie An r.ij, 
anni» uigintiquinque, qnéfecuriif efl Fillinus annis tnginta ubili 
Huic Bona , finis mgmtiocro . Regnòapprello li 1 holc- , i oln 
giumorc che Ancelle a Rifco,auni trenta nouc,A ' . tcvuito A irne n 
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Fallino. anmuentiainqeimperado.Poi codili ne tiene Felfino che regnò al 
ni trenta rrt. Tenne poi la (lenona Bonoanni.aK.Etiamdioappro* 
Scprenio . ba qlfo Sempronio de diuiftonc piane Iraliar ,cofi diccdo Flaminia 
a Bonoma a i R i bicone aninem, Ante i, Felina a principe Hcturiq, 
'Flaminia . nudili coloni». Lamombui. Comincia la Flaminia a Bologna ,e tra 
(corre infino al fiume Rubicone . che prima era Felfina chiamata, 
dal prencipe d H et uria .haucdoiii mi darò li hamoni ad babitarc.B 
peio ninno fi deue marauigharc leggédn cidi nobili fcrirrori.qoàdo 
dicono efTer tiara colfrorra Bologna dalli Re Thofcan^e che prima 
fulTe nomata Fedina e poi Bononia da loro conciofia cofa che noi 
Crolliamo dagli antichi feritori che habicafT.ro li Tho r cS i anchora di 
qua dall Appellino edifìcàdoui dodici Cicca dcllequali era loro m« 
'rosoli e capo Fedina, o (là Bologna . licite cófcrma Polibio neliii, 
lib.Cecódo Lionardo Àrcrino Padu* amtm meer Appcninù & Al* 
pet decorre», ingerì aquari» mulcitiidinc, planine feca.tfc in Adriati* 
cu mare fertur.Hac regione T ufci quódà incoluere duodecim inea 
còdici» Vrbibus.Sccdcil Po fiume tra I appénino e T Alpi, fetido la 
pianura con gran mulmudinc d acqua , de poi mette fine nel mare 
Dodici Cit Adriatico Già habitatiano in <]lla Regione li Thofcani,haucndoi»j 
tà de l'ho codrotto dodici Cina.dellcquali era capo Bologna, come chiaram« 
fcani. tcdimodra Plinio nel iiii.lib.ncll’onaua Kcgiùcquàdo dice. Inru 
Pliaio. Colonia Bonoma, Felina uocitara.cìi eét princep» Herruriat.Hauéa 

do egli annoucrato li luoghi al mare uicini,foggionge poi edere ne 
mediteram Bologna già chiamata Felli na, cflfcnd» capo delle Cifra 
Thofcane di qua dall Appcmno.OuefiHTerocjde dodici Citta Tho 
fcanc.di qua dal monte Appetirne. nella defcricionc d’I calia I haue 
Bolognaco ino dimodrato. Adunq; nò deue perca ueruno cofi (frana che fulTe 
(frotta da Bologaa dalli Thofcani codrotta, c prima dal loro He Fclfinaaddi 
Thofcam . manuata. & anche poi pur da loro Bologna nominata, come Itaue- 
Sco do al- mo dimollraro per gli antichi e canonici fcnttori Ben c uero che fa 
tri pclte fu no dati alcuni, c fra glialtri Pietro Marfu l'opra quelle pai ole di Sii 
dcttaUono Itco Italico dell otrauo libro, Parma, Bonoma Rhcni, Raphacle 
nia. Volarerrano nel quinto libro dell» (noi Commentari V;- ma m, eh an 

Pietro oar no ferino haucre nato quella Citta il nome di Bone r> dalli Galle 
fo.eaphacl Boù liquali hmendo de quindi fcacc-an li Thofcai kndoclla 
volatcrano nominata Fellina , da loco fu Uonouia thiatuau , ma poi per 
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DELLE HIS TORTE DI BOLOGNA 

giore confonitia detta fu Benonia io ucce di Boiona , eoo liqnafi 
aochor par accordarfe Giouàm garzone Bolognese, già miohono Gi'onanni 
«andò precettore, oueelcgantiHìmamcnrc tratta l’antiquitati della Garzone, 
pati ia.Ma io mi accodarci alla foura nominati auttori,non induce Oppenione 
do qucA» altro tcfìimoniojcóciofia che quelli chiaramétedrmortra dell’Autto/ 
cohabicafliro in quefti luoghi li Thofcmi,edificandouidodici Cit re di quell* 
«a, delle quali era tellina capo,cofi chiamata dalfuo coftrwtore Ftl nome Bo/ 
Imo Rc,c poi Bononia dal Tuo fuccellore Re Bono , poi lugaméte nonia* 
babitido in quefli luoghi gli aotidetti Thofcani inni zi che partirti 
« o li Galli Boii »ellTtalia,comc dimoftra Polibio,Linio,e Plinio. Polibio, 
Vero è che poi de quindi [cacciati li Thofcani da Galli, coire narra Liuio. 
Polibio nel urzoXiuio nel.xxxvii.& Plinio nel terzo libro, habi/ Plinto* 
buono li Galli cofi di qua dal Pò, come di là, eccetto che in quel ca'to 
nc,ouc c la Regione di Venctia,oltre di Padua,e cofi poi hi nomina 
(o tulio quello paefe,dalli pretaci Galli occupato, Gallia Cifalpina, Gallia Gir 
cominciido dall’Alpi che partifeono la Gallia Trifalpina infmo al falpina, * 
fiume Rubicone, come in piu luoghi nedere fi può in Liuio, & in al 
lei fcrittorùVeroc che anche detti Galli [cacciarono gli Vmbri, che 
habitauauo di qua dall’Appcnino,dal Rubicone infmo ad Ancona, 
come nota Plinio,eper ciò fn nominato detto paefe Gallia Togata Gallia To/ 
fccódo lui, come' hauemo dimofiraco nella Marca Anconitana, c nel gita* 
la Romagna, Fnrono poi foggiogati quelli Galli habitatori di qua 
dall’ Alpi, dalli Romani, (ècódo Polibio, e Liuio in piu luoghi, e fra Liuio* 
glialtri nel .xxxiii.libro,oue fcrine palTa(Te.LJFurio Purpurioneco 
l’cficrcico còtro gl’antidetti Galli, il tutto faccheggiàdo infmo à Fel 
fina Città di Boii,cofi aduntj dice.Subhxc ta uaria fortuna geflx, 

L.Furius Purpurìo alter Còful per tribù Sappinianà in Boios ut/ 

. n ir, firn cartro Mutilo appropinquabat,cù ucritus,ne intercluderei 
ftmul à BoiisLiguribufq>.Eadc uia,qua addnxerat,reduxit.Et ma 
gno circuitu per aperta, caq; tuta loca ad collega per uenit. Dein iun 
dis cxcrcitibus,primùBoiorù agrù ufq? ad Felfinà o~pidù popoli 
les, peragran trùt.Ea urbs catterai Cartella, & Boii fere oés, prarttt 
iuuctuté,qoae praedidi caufa,in armis*erat,tùc in deuias fyloas re/ 
ccfferat , in dedirionem uenerunr • Alfine efTendo foggiogati detti 
Galli dalli Romani,furonopoidedutteda quelli in quelli luoghi 
molte Colonie , fi come Modena , Piacenza , Cremona , flc anche 
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t IJBROPRIMO DELLA DECA PRIMA 

Bologna Bologna,comc dimoftra Limo od trccdimo fetiimo libro, quado 
Colonia de fcriue.Eodcm anno ance dicm.iu.Cai.Ianuarias,Bononijm Latini 
Romani* Colouiam ocnarusConfuko.L. Valermi Flaccus.M.Acnlius fer/ 
cauus.L.Valcrius Tappo Triumuiri dedoxccunt, Tria millia ho/ 
minum funt dedutfa.Equiribus lèptuaginca ipgera,Cacceris Colo 
ois quinquaginta funi data.Agec capcus de Boiis fucrar.G dii Thu 
fcòs expulecant.Cofi in uolgarc dice .In quell’anno olii trenta di D« 
cembre , il MaggiAcatodi tre huomini,cioè.U Valerio Flacco.M* 
Attilio ferrano, òc.L.Valcrio lappone, per comandamento del Se/ 
, • . ’ nato condulTcro nuoui habitatori à Bologna latina , cioè tee milia 

hu omini. Ht furono confignati fettanta giugeri di terra ad ogni Ca 
ualicrc,fic à ciafcun de gli altri cinquama.be era flato pigliato que/ 
fio paefe dalli Galli, liquali de quindi haueano fcacciato li Thofca/ 
ni,Etcofi fi può gloriare Bologna d’haucre hauuto origine dalla 
nobile & antichiflitna generai ione degli Hctrufci, de poi fatta Colo 
J1 tèpoqnà nia delli Romani.Fu dedutta Colonia, come uogliono alcuni, nell* 
do tu dedut annofecondo della Centefima de quadragefima Icttima Olimpia/ 
ta Colonia* de, dalla coflrottione di Roma, fatta da Romolo, rnlquingcotcfimo 
fcllàgefimo primo, innanzi chc’l figliuolo di Dio al mondo corpo 
raro appareile,centefimo ottogcfimo quarto, ma fecondo la calco/ 
lationc di Giouàni Lucido, nell’anno lazo delia detta Olimpiade, 
nel quingentcfimo de feflagcfimo quarto, dal principio di Roma, 
guanti l’aucnimcnto del figlinolo di Dio al mondo , cento ottanta 
nouc,& tre millia fettecento fcttantaduawpoi fu creato il Mòdo. Ve/ 
Hcrico Già io è che io diligentemente còfidcrando il calcolo di Henrico Giacca 
no fatto del tempo di Confoli Romani, ritrouo fu (Te ella dedurrà 
Colonia,comectiandioLiuiodimoftra,inqutll’anno che trionfò* 
L.Cornelio Scipione Afiatico Confole, hauendo foggiogatol’Afia 
al popolo Romantiche fu l’anno quarto dcll’antidctta centefima 
quadragcfima (ottima 01impiadc,cdallac©Arottioncdi Roma da 
Romulo Latteranno quingentefimo fcAàgefimo quarto , elTendo 
Confoli di Roma detto «L»<^ornelio Scipione,&.C.Le!io Africano 
innanzi che Dio della carne noAra fi ucAcdc,anni cento ottanta ot/ 
to, dalla «catione del Mondo tre millia fettecento (ettantatre. Screi 
dcll , oppenione,in qucAi calcoli, del prefato Glarcano, Di qAa mol 
lo magnifica de antiquiflinu Città, da aliai antichi feittori, n’c fat/ 
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DBLL’HISTORlE DJ BOLOGNA. li 

IO celebre mcnjoria,fi come da Catone de Originibus,da Sempccv Catoni, Se 
o io de diuilione plaux leali* . Stcabonc nel quinto libro delia Tua pr on/o, 
Ceographia, Dione Greco nel qaadragcfimo fello libro dell ’hiAo/ Strabene 
rie, Pomponio Mela nel fecondo , Antonino in piu luoghi nel fuo Amafmo, 
itinerario, Plinio nel terzo annumerandola fra le Città dclPottaua Dione gr</ 

'■ Regione d 'Italia, Tolemeo nella fua Cofmographia , riponendola C o, Pompo 
Della Gallia Togata, e da Liuto in piu luoghi , come parte è dimo/ a j 0 Mela, 
Arato, &etiandiodiraoAraremo, quando dicenel trcntefimo nono Antonino, 
libro, che trafeorfero i Liguri Apuani per il territorio di Pila, de di Plinio, 
Bologna, il tutto per cotal maniera brulciido,e guaftàdo,che quel/ Tolomeo, 
Panno non fe puote coltiuarc,ne feminarc la terra» Et poi hauendo Liuio. 

Flaminio Confole foggiogato gli antidetti Ligurie fermata la pa/ 

ce con li uicini popolaccio no fallerò lifoldati ocioft,li fece rafléf 

lare la uia da Bologna inlmo ad Arezzo.Nomina anche quefta in _ . fl 

dita Città Cornelio Tacito nel duodecimo libro delle lue diurnali 

arcioni, dunoAracdo fulTe quella da Claudio Cefarc riAorata, cflcn 1 acit0 * 

dio beufeiata, quando dice»Bononicnfi Coloni* igni hauAxfubuc • ; 

tum,centies fcltettii Eargitione,cio è duccnco cinquanta milia feudi , 

d’oro.E nel decimo feteimo dimoAra quiui fatto folle il giuoco di * ■ • ì 

Gladiatori da Fabio Valete, coft.Ex in Bononix à Fabio Valente 

Gladiatorium ipedaculum cditur,aducdloex urbe cultu. Et Sue/ 

Ionio memora Bologna nella uita di-Ottauiano, e di Claudio Ne/ 
roneferiuendo lodarteli Bologncfi detto Nerone dinanzi’ 1 Sena/ 

. ro.Ec Trebcllio Polione ne trenta Tiràni, che ufurparono l’Jmpe/ Trebefli# 
rio, narrando l’opre di Cenforio,coft dice.Erat cius lepulchrù grà Pollone, 
dibus lirteris circa Bononiam,incifi fune cius honores. Vltimo ta/ 
mcn adfeript um cA«Fclix ad oia,infelicirtìmusImperator.Ànchora 
Cicerone in piu luoghi delle Tue EpiAoIe fa mciione di Bologna , c 
fra gli altri òri duodecimo libro delle famiIiari,dicédo di«D. Brut/ 
to.QuiTi utfpcrabamuserupiiret Mutina,nihil belli reliqfore uide 
batur,Paruis oio iani copiis obfidebatur,qd r magno prxfidio Bo 
noma tenebat Antonius«E( Sillio Italico ncll’ottauo libro de fccu/ Stillo Ita/ 
do bello punico, defcriuédo l’aiuto dato dalli Bolognefi alti Roma fico, 
ni, córra d’ Annibale ad Canas dice.Paruicp Bononia Rhcni. Ft Pro Procopio, 
copio nel terzo libro delle gucrrede Gotti ne parla di Bologna»Ao 
ebe da molti afri illoAri faittomanto n’e fatta mentione di qucAa 
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IlBRO PRIMO DELLA DECA PRIMA 

nobilirtìma Città, che fcrci molto lungo in citarli tutti «Ma aliai pet 
bora panni baftcuolc haucr nominati querti/i per dimcflrarc la Tua 
antichità come la dignità^ grande ptefìantia d’clìiuHora partiremo 
alla oarcatione del fico Tuo. 

E Quei! a eccellete Città cofi rotta nel fine della uiaFmilia,e préci 
pio della uia Flaminia,fccódo alcnm^ma fecódo alti lineila uia 
Flaminia alle radici del colle dell’AppcninOjhauédolo dal mezzo 
giorno, dall’oricte il fiume Sapina,t dall’occidéte il fiume Rliéno, 
pallando pei ilmezzo d’elTa il torràe Apof.i,da Tolomeo riporta 
nel fello Clima al grado.xxxiii.e mezzo di lunghezza, e circa il 
xhiii»diUrgh«zza,daU’oricte,fcttéuionc,& occidcre tenedo la Ut 
ga,e fruttifera cipagna,c dal mezzo giorno, come c dettoci uaghi 
colli dell’AppéninauFu primierametedi poco ambito, cóciofu che 
in qgli antichitépiedificauano piccole Città, come dim olirà Dioni 
fio Alicarnafeo,c cofi era picciola,che ad ella fodisfaceuano due fole 
portc,una dcllequali ali’oriétc miraua ucrfo Raucna,e pcrciòPorca 
Rauénate era nominata,ouc hora A uedcla Croce di porta uicino al 
l’alriflima Torre degli AAneIli,ancbot detto ql luogo Porta,l’a!tru 
refpódeua airoccidcte,PortaStierachiamata,ap(>iro la cafa deCaftcl 
li ,e qui al pfente è la Chiefakli.s.Scbafiiano cò una Croce. Per qrta 
Porca A pairauaaModcna,fu poi nomata di Caficllo qfiaPorta,pc* 
che quiui uicino era il Cartello dagl’Jmperadori coftrotto,e princi 
palmétc da Afelipio Capitano di -Gradano , oue al prcfentc fono le 
Cafe degli antidetti Gcntilhuomini di Ca/lello, E per ciò qoefli luo 
ghi infmo ad hoggi ritégono il nome di Porta, dalle predette Porte 
c nó dalli Porti,oue A fermanéro le naui,comc dice Pignorate uol 
go,béchc dicono alcuna uoItacAérui fiate ritrouate alcune Catcnel 
le & ÀnellonijChe pareuono eflérui flati porti per ritenere le naui, . 
co altri Amili ftrométi,chc erano cofc del dtfto Cartello, & ornarne 
ti delle dette Porte.Cofi adunq- primieramente cortrotta fu la Citta 
di Bologna con quertedue porte,pcr haucr poco ambito, & in co 
tal modo rimafe infine alti tipi di Gradano Imperadore, Nel qual 
tépo efléndo grideméte accrefciuta de popolo, fu nccertario amplia 
re la Città, e perciò ui furono aggiùce due altre Porte, cioè una, che 
pur miraua all’oriente, e l’altra all’occidente, La Prima fa, oue hora. 
e U Croce di rtuCarttllione pet Uguale feumioaua io Thofcana, 
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DELL* HI STORI E DI BOLOGNA; 

Palerà ouc e la Croce de rutti li Santi, da cui andauafi à PiAoi j ,Po/ 
co rcpo rimale cofi Bologna, perche cilcndo da Theodofio Impera Accodo 
dorè rouinaca,e poi riAorata,e molto accrcfciuta dal fantidìmoVe biro, 
fcouo Petronio ne tepidi Thcodofiogiuniore,ui furono fatte no NoucPoC^ 
ue Porre,lequali anchora hoggi di io piedi fi ueggono , dal uolgo , . 

Terrei otti nominati, Dclli quali, due all’oriétc mirano, cioè quello 
di«$. Vietale, óc Agricola, l’altro dus. Martino in capo del borgo del 
la Paglia, due altri guardano al lettentrionc,cioè quello del Mcrca/ 

(ode buoi, e qllo dalla lega dell’acqua. Dipoi oc fono due altri uer/ 
fo l’occidente, de quali uno e da.s.t'raccfco,& il fecódo in capo di 
Saragozza, e tre uerfo mezzo giorno, fra liquali fc uede quello dal 
le fuorc del Corpo di ChriAo,c nò molto da quello difcofioqllo di 
s .Proculo, epoi il terzo da.s. Lorézo nella Arata de CaAilioni , Vi 
erano anchora due PoAcrullc,cioè una nelle mura delle Cartb otarie, 
che miraua all’oriéte,c l’altra nel Borgo delle Calle , che guardina 
aH’occidétcJ^oi in procedo di tépo accrefccd o rato il populo , che 
capace nò era ta Circa di cótencrlo detro le mura , fu nccedario fare 
fuori habicatioDÌ,c coti di mano in mano eflendo fabricato appredo 
la Città, cò il tépo ne Multarono larghi, e lughi Borghi.Er acciò gli Borghi 
habit acori d’elfi, dagl’ inopinati, e pcricoloficafi,chc qualche uolta 
Occorrere lol<no,fecuri fullcro, intorniarono cotcfti Borghi co una 
larga, e fionda lolla, circòdàdola d’alto Alzine, nomihadola foda Foflà Cir> 
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circola, fortificido l’entrate d ’eilà, d^lcuni edifici, chtamatiSeragli. cola. 
Pofalquitianni cominciarono coilruerclc mura dietro a detta fof Stragli, 
fa Circola, come nel pgredo dell’hiAorie à parte per parte dimoAra 
rcmoje coli alfine le códulTero,còchiudcdo detro tutti detti Bor/ 
gbi,per coiai maniera che diuéne cito largo l’ambito disila noAra T 
Città, quàtohora fi uede,Jlqualemifurato detro dalkmura qAtao ^. <r2oaB K 
■t palTati, intorno hà di miglia cingi, & in Iughezza per diametro, ? -°u 
dalla Porta di Stia maggiore, che còduce nella Romagna tnfin'aUa jLfi 22 * 

Porta dns. Pel ice, per laquale fi padà in Lóbardia,citrouifi due mi/. 1 



glÌ3,mico un quarto ,c di larghezza un miglio,conatociadodaU* » . 

Porta di.s.Mamolo che mira aili colli, & al mezzo giorno, e traf> r S hczz4 
Corredo allaPorf» diGalleta/hc è uetfo laCipagna,e dal ftttémóe. 

Si dice uolgacmccc «dir ilCétro d’eita aduna pietra di marmo Aria fri* 

>. : ar. i_ -i -r j: _ r>- . • »->■ r-. J: u— 



Ba-I terra pia tata ,apptTo la chicià di^.Pictro maggiore, Pietra fitta no Cerro di b# 
wata^trokcafcdcMaluczzyD qfta ainpiatióc dj mu ranche tue logna« 
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LIBRO PRlMODELtA DECA PRIMA 

eo fu grande, co me chinamente in piu luoghi conofcere fi può , de 
ha glialtri d’alcune parti dendritiche mura, che anche in picdili ueg 
giono dalla filicata di.s«Francefco, nelle Cartholarie dietro il Cana/ 
le dell’acqua di Sauena,che palla per Fiacca collo, & dall’altra Sili/ 
rata di Sczui dietro la cala d’Alcllandro Tartagno,e dal Borgo del 
le Cadére da molti altri luoghi, liquali fono molto da quelle nuo/ 
ue difcofìo,con U Torrefotti fopra nominati, furono fatte in queat 
(le ultime mura dodici porte,nc luoghi oue prima erano {(Stragli, 
c fono quell e*Porta di Stra Caglione,di Sera fan Stephano,di Stia 
Maggiore, di Stra* s, Virale, e di Stra fan Donato, che fono cinque 
con quello prenome di Stra,lequali tutte raetteno capo nella Piazs 
za della Torre de gl’Afinclli,c penfo che forfè cofi fallerò Stiate dee 
te, fi come elica , cioè fuori dcll’anticha piazza , perche nilTuna di 
.quelle mette capo nella comune piazza della Città.L’altre fette poc 
le, che non finifeono qui in quella piazza, fono fenza quello preno 
me, e coli fono addimandate, Porta della Mafcherclla,cofi chiama/, 
ta, perche nel giorno delia Purificatone della Madona quiui è gran 
concorfo di popolo, e eómunalméte fi celebra la forza delti pazze 
fchi riridi Cameuale, in quelli giomipalfandoglihuoniini laruati, 
ò fiano, come noi diremo mafeherati, e cofi traile il nomedi Mal/ 
cherclla dalle Mafchere • L’altra porta è detta di Gallerà , perche da. 
quella porta fe palla à Gallerà già honoreuole Callello di Bologna* 
Seguita quella delle Lami, per ciò che altre uolte in qila uia habita/ 
Mono gli artefici delle lami deli’arme.Poi ritrouafi la porta di*s« Fc 
lice, cofi nomata dalla Chiefa di^. Felice, che quiui uicina è, già chic 
fa Cathedrale della Città,la Porta del Pcradcllo,fu poi ferrata* Se/ 
guira la Porta di Saragozza,Da cui trahefTc qUo nome inficme c5 
quella del Pcradcllo,non l’ho ritrouato, benché dica Giouani Gene 
fio Spagnuolo nell’hiilorie d’Egidio Carilla Cardinale, ui falle ira 
pollo tale nome dal prefatto Egidio hauendo nel capo di quella co 
firotto il foperbo ColIeggio,hora di Spagna addimandato, in nK 
moria di Scragozza di Spagna«Ma inuero pare à me fia in errore, 
perche ritrouo edere cofi nominato il Serraglio,che era , oue hora 
e detta Porta, di Seragozza, negli annali della Città , innanzi che 
mai uededè la Incedei mondo il prefato Cardinale, L’ultima fu no 
mata di*s«Màraolo,dalla piccola Chiefa di«s*Mjfmolo,iui polla» 
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DELLE HISTORIE DI BOLOGNA. 

F ormata è Bologna à fimiglianza di una oneraria naue ,pttcfTorma di 
fere nel mezzo larga, & in améduc l’eftrcmita ftrctta,ma mol Bologna* 
to piu da quella parte, che mira all’oricntc,B coli da un iato dim o/ 
ftra la forma della poppa.c dall’altro della Proda, fingendo l’albero 
l’altiiìima Torre degli Aimclli, e l’artificiofa Torre Garrifcnda al/ 
quanto piegata, fi come la fcala per falire à quella, oltre poi tante al 
tre Torre,cofi di Chiefc,comc de priuati Cittadini,chc indi, e quia 
di intorno fc ueggiono,che paiono le funi della naue,all’alberopro 
tratte, dalli marinari farce dette , cofa certamente bella, rada , de affai 
curiofa da ucderc*Spartifcc poi tifa Città un largo , c cupo Cana/ 
le d’acqua dal fiume Rhéno, l'opra quella tre miglia eft ratto, Canale di 
dal quale gran beneficio de utilità n’c cauato , conciofu cofa che no» 
oltre la moltitudine delle molina da macinare il grano, che fono fo/ 
pra d’effo nella Città, ricrouanfi tutti gli Artefici], che fperare fi pof Artefici/ fo/ 
fono dTcre dall’acqua condurti, in beneficio delti mortali. Quiui fo P ra ’l C»/ 
no A tomenti da fecare legni, da tritare c poluerczzarc lefpctie,con 
b Galla, da fabricarc armi, con uafi di ramo,d’agguzzare ferrame 
ti,c darli fplcudore, da fare la carta, follare pani, filare la feta, Filato/ 
gli domandati quefti arceficiofi ftromenti,chc fono di tale maniera, 
che ogni grand’ingegno, quando primieramente li uederà fatti co 
tanto maggillcrio,e con tanta fottigliczza d’arte, rimarrà flupefat/ 
to.Tanti altri Tir omenti intorno à qlìo mcrauigliofo Canale fi ueg - l 

giono,chc è cofa quafi da non credere à quelli nò l’haucrano ifpcri 
mcntata.Conduce anche detto Canale dagli alci monti grandi crani 
di A bete, de altre legna, fi per edificare come per fare dogli de u alici/ 
li da u/no.Et ai fine per cito fono menate le barche cariche di robbe 
à Mal’albergo,e di quindi per la Padufa palude al Pò , come nella 
Romagna fcriucHìm o.Che fcriuerò della bontà di quella acqua per 
l’ufo c neceflìtà degli huomioirEntra in effe la mcdicincuolc acqua 
di bagni della Poretta, per Iaqualc,non folamcntc è buona per cuo 
cere li cibi,ma et iandio da bere molto è foanc e Tana • Per quefta cui 
anchoracódutto un Canale di Sauena,la cui acqua è di tanta uerra, 
che rade ritrouanfigli eguali per tingere fcarlato,e feda d’ogni colo Bologna 
rc.Cofi adunque è fituata, de coflrotta quella illuftritlim.i Città, la/ partita iti 
quale c partita in quattro parti, ouero in quatro Quartieri, come fi quattro 
«icqcioè od Qjjartiao dwJDomcnico alt refi detto di.s. Proculo, quartieri. 
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nel Quartiero di fan Francefco , anche nominato di Porta Steri, 
di fanGiacopOjgia chiamato di fan Pietro, & di Semi prima ad/ 
dimandato di Porta Rauignana,hauendo dal mezzo in fa uerfo 
il colle molto fattile aria, Óc dal mezzo in giu uccio la Campagna 
aliai demente, dolce, & tcmperato.Per laqual cofa, fe hauelle que/ 
Ha eccellente Citta il Cuo principio dal mezzo giorno , oue ho/ 
ra finita: dal Settentrione , certamente ferebbe di ottimo aere pei 
habitare. Il limile iatcruerrebbc delle forgiue dcll’acquc,de profua/ 
di Pozzi, lequali dal mezzo in fu, fono afpre,ruuidc ,óe di minies 
ta di Cello, ma dal mezzo in giu, molto purificate , e foaui , Co/ 
il :* me ho detto ella è diuifa in quattro parti, hauendo dodici Vie 

. maeftre con molti nobili Borghi, dalli quali Cono dcriuare molte 

Contrade, nelle quali fi ueggiono indi e quindi egreggi & foperbi 
\t cdifici,coli ad iddio dedicati , come ad ufi publici della Città, e de 

v -v . Cittadini priuati,chc inuero per tali foperbi edifici fra le prime Cit/ 

. tà non follmente d’Italia , ma ctiandio di tutta Europa annouc/ 
rare fi puo,& anchor piu oltre dirò,<flcrc foperiore à moire di quel 
le, e credo poche ad elfo agguagliare fi pollano, come piu in giu di/ 
moHrarémo. Cominciammo adunque la particolare defenttione 
Chiefa cathe degli edifici dalli fagrati Tempi* Vcdcfi primieramente la Chiefa di 
tirale di fan fan Pietro Apoftolo molto antica, e fecondo quelli Tempi cclebcr/ 
Pitfco* rima, oue c una P otta di marmo , molto marauegliofamcnte con 
gran fpefa lauorata, detta la Porta de Uoni , pec ellèrui podi due 
Lioni di marmo, che la maggior parte d’cflà arteficiofamente foften 
tano con due huomini molto dilpoPtamcnrc fedendo, Nell’arco di 
cui,ueggionfi li cclcfti fegni accomodati alli dodeci meli dell’anno 
con molci altri nobili lauoricri,fecondo quelli tempi, nel marmo io 
tagliati.Quiui è il fagrato feggio del Vefcouo della Città, nella qua 
le oltre la dignità Epifcopalc cui l’Archidiaconato l’Archiprcfbite/ 
tato, con fedeci Canonicati^ dodici Manfionarie fra facecdotali dia 
Guido Bai conali e fottodiaconali.Giaceno in quello nobile Tépio molti coi 
fio. pi de Cardinali & Vcfcoui della Città cò quello di Guido Baifio 

Arcidiacono , huomo di moire lettere illullrato, Poi con grande 
ammirationc uedefi il molto largo, lungo, alto, e.fuperbo Tempio 
Chiefa di.s. al padrone della Città fanto Petronio, di quella fecondo coftrottort 
Petronio. dcdicato,fopra la larga c uaga Piazza edificato, degno d’cficre ag/ 
'' * gUdgluCQ 
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gaagliato à qualunq- magnifico Tépiodi rutta Europa in gr idez 

za, ornato della dignità del Primic<rL»to,deIIa Prepofitura, Decana 

to,e Checicato,ouecontinouamente officiano decifct»* Canonici, 

con dodici ManfionariùQuiuigiacc Cornelio della Volta già Apo Cornelio 

ftolico Protonotario,& Auditore delle Caufc della Rota di Roma, Volta. 

con Andrea barbazza Siciliano, amcnduehuomini di Angolare Andrea Ba* 

dottrina ornati. In quello luogo fu coronato della Corona dell’Jm bazza, 

pcrio Carlo quinto da Clemente fetrimo Pontefice Romano come 

poi al fuo luogo dcfcriutrcmo.Non e però anchora finito quello 

Tcpio,anzi appena delle tre parti,una n’c fatta . Jnuero cglic cdrfi/ 

fio da finire con il mondo. Seguita l’ornarifTimo Tempio al Pa/ 

triarcha fan Domenico della preclara Religione de predicatori fon Chiefa d/.s« 

datore, confagrato, innanzidetto fan Nicolo dalle Vigne, Non Domenico 

poco honorato,e riuerito è in quella Chiefa il facro Corpo del det Sepoltura 

co gloriofo Padre, contenuto in una foperbifTìma fepoltura di di.s.Donu 

candido marmo, con tanto arrcficio,cfpcfa fatta, che facilmente 

credere fi può, non hauerc in tutra Europa alcuna altra fupcrio/ 

re , ne anchora forfeegualc,pcr l’eccellenza del maggillerio , che in > 

«flà fc ntroua , come da me chiaramente gli anni pafTati fu dimo/ 

(Irato in quella operetta latina , dedicata à Giouan Maria de Mon/ 
te , Arciuefcouo Sipontino , hora dignifiìmo e Reuerendiflimo 
Cardinale, de Obitu 6i fepultura Diui Dominici . Ne!l’ornatilTì«' Artefictoft 
ma Capei la , oue è detta honoreuolilììma fepoltura , In oppo/ opera di le/ 
(ito di quella è un’opera di marauegliofo artcficio di legno in tal gno, fatta da 
modo compolla, che cfprime molte nobili figure , per lcqua/^ 3 ^ Daniia 
li li rammentano alcune miracolofe opere , fatte dal detto P»/ n ° cóuafo. 
triarcha mentre uiueua ? aflTomiglianza d’altre narrate ncll’hillo/ 
ne del teftamento uecchio, E fatta quella bclliflima opera da Fra/ 
le Damiano da Bergamo Conucrfo , dell’ordine de predica / 
tori con tanto maggillerio , che paiono tutte quelle Figure in 
elio contenute, da ottimi Pittori con il pennello dipinte, Ftian/ SoDerho 
dio da lui c flato fatto quel foperbo Prefbitero della Capella Presbiterio 
maggiore de detta Chiefa, e due Seggi del Choro con la Porta con altre 
d elio, c di detta Capella con il Eeggillo da cantare, che fono uc/ opere, 
ramente cofe di tanta ammiratione degne , che con gran piacere * 
molto minutamente furono cófidcratc c contemplare da Clemente 
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fcttimo Póteficc Romano , da Carlo quinto Imperadorr,eda mo| 
fi prencipi,c Cardinali,cfièndo ucnuti à Bologna due uo!tc,Cofa 
certamente da tutti come al mondo unica, fommamentc lodata. An 
c ; choc in quella Chiefa c quella bella CapeIla,oue fi conferua il mol/ 
to uenerabile capo del detto gloriofo Patriarcha in uno prcciofo ta 
- t C . bernacolo d’argento,ornato di gioie,con una delle fagrate fpine del 
r l’afpera cotona del nofiro faluatore Gicfu Chriflo,e la Bibia d’H« 

fdra in bianco cuoio da lui fcritta,da ciafcuno meraucgliofaméte, 
come cofe fingolarifiime,confiderate,e con gran diligenza oflerua/ 
B.Giac.Al. ripofiàno in quello Tépio il beato Giacomo d’AIemania co . 
Gio.da lig. uerfo, dell’ordine di frati Predicatori,honoratamcnte depofitato. c 
Gio.d'and. Giouanni de Lignano, Giouanni d’Andrea,Bartholomeo de Sali/ 
Banh. Sai. cetto,con Alcffandro Tartagno da Imola, in pretiofe fepolture de fi 
AlcfT.Tart. nilfimi marmi, molto fontuofamentc lauorate.Quiui etiandio fo/ 
Pie. d’Anc. no fepolti Pietro de Ancharano, Giouanni, e Guafpare Calde rini, 
Gio.c Gaf. Giouanni Grotto di Monferrato, tutti egreggi Giureconfolti. Ve/ 
caldcrini. deflì anche l’humile,c bafifa fepoltura del Magnifico, & famofo do! 
Gic.Grot. torc in legge e Cauaiicre Ludouico Bolognino in terra pofia , eoo 
Mòfcrrato. quel memorando epitaphio,Omnia mea mecum porto. Certame!) 
Lcdo.BoI.; tc parole de ogni confiderationc degne, Pompeo Fofcararo, Philip 
Póp.Fofca. P° Fafianino, Giouanni Andrea Garifendo,ornatidi Greche,e La' 
Fhil.Fafo tine lettere, & di Lionello Vittorio Fanétino, eccellente Medico.Poi 
Gio.Gari, d’Hentio Re di Corfica e di Sardegna fatto pregione da Bologne/ 
Hetio Re. fij Thadeo di Pepoli già di Bologna legittimo Signorc,con Giaco 
Tha.de Pe/ po, e Giouani fuoi figliuoli,che aliai fucccfléro nella fignoria , ma 
poli c5 Già nò nella felicità. Vedefi etiadio la fepoltura di Galeazzo primoMae 
co.e Gio. feorto, tanto defiderofo della libertà della Patria, di cui affai fcriue/ 
Gal.Marfc. «nao nel progrefio dell’hiftorie,e della fua dolce,e fidclilfima Con/ 
Thcodo.di f° rt * Catherina.Sono in quefio nobililTìmo Tempio molti Ardue 
Borgogno. fcoui,e Vefcoui,e fra gli altri Theodorico de Borgognoni da Luca 
Giouani da dell’ordine de Predicatori,di Ceruia Vcfcouo ì chc fabricòla molto 
Imola, magnifica Capella maggiore.Nel Chiortro di quella Chiefa ripoflà 
Fbr.da.s. no l’alfa di Giouànidi lmola,di Floriano da.s.Pietro,di Zino da 
Pietro. Pifioia,Dino di Mugello, Hippolito de Marfilii, Girolamo Z aneti 

Zino da Pi. no,e di Martino So!imano,tutti delle leggi preltantiffimi itterpre/ 
Hip. di Ma« c, »Gùceno auchor i^ui Bautta con.M.Autonio fuo figliuolo Imo 
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Ufi, il primo eccellente Medico, e l’altro degno Giorecoofulco , co/ Gir.zanetù 
me dalle lor’ opere chiaramente conofccre fi può.Vi è anche il luo Martùfoli. 
go ouc fepolti fono e corpi di Giouanni Garzone predante medi/ Baueta con 
co,c fingolare fcrittore de Hifiori«,e molto elegante Oratore , dt di M. Anc. Ba 
Gio.Anc.Flamin.ImoI.Oratore c Poeta degno, e di Gionini degli uera. 
Accurfi ccccllccilT.de unico Architettore, e di Giac.Petramellara per Gio.Gar. 
fetto Aftrologo.Giace quiAlphòfo diLucca ottimo fiatuario,fi co Gi.ant.FIa. 
me dimoftrano l’ope dallui fatte, e maggiorméte alla fingolar fcpol Gio. degli 
tura dùs.Domi. Fuori del fagrato Tépio nel Ciraiterio feorgionfi Accurfi. 
alcune alte Piramidi de marmi cofirottc i una dellequali è ripofto il Alph.daLu* 
corpo di Rolàdo Palleggierò, Se in un’altra di Egidio Fofcararo il Roli. Palla, 
luftri dottori de Leggi, inètto od Cimiterio de Frati, fono le ceneri Egid.Fof. 
d’Angelo,Borobolognino,AlelTàndro, Paulo diMaiugliano,Tho Ang.Bòb. 
mafodi T rentaquattro, Girolamo Albcrtuzzo deBorfelli,Eufta/ Aleflandro. 
chio Piatcfe, tutti Bologneli dell’ordine de predicafori,huomini or Pau.deMa. 
nati de fagre lettere, di Giouanni de Tabù, auttore della fonia Ta/ Tho.dittc 
biena, Domenico Mortaria,breuiatorcdcl Capreolo , di Vicenzo ta quattro. 
Vicentino, c de molti altri prefiati huomini, liquali hanno illufira/ GiroLAlb. 
to tanta Religione,con fuoi ottimi cofiumi , e con la loro prefiante Eufia.Piat. 
dottrina.Ncl predanfiimo monafiero, ouc dimorano concinoua/ Gio.de Ta. 
mete da cenro uinti religiofi,fe uede quella eccellente Libraria,de cui Domenici 
hòardynento dire, quella tenere il primato fopra tutte l’altre Libra mortara. 
eie d’Europa.Da quefio monafiero , fonte di lettere, e di cofiumi, Librarùfo/ 
ne hà tratto abbódantemcnte,c di continouo ne trahe le buone 1 et/ ptrbiffima* 
(ere infume con li fanti cofiumi tutta la Religione de fiati Predica/ 
tori.Afiai potrebbefi fcriuere della predata dottrina, & del fingola/ 
ce e religioso modo di uiuere de quefii Venerandi, flc ottimi padri, 
ma per non edere io rafiàto di troppo afiettiooe,& amore uerfo ql 
li, per hora piu oltre non fcriuerò,auenga però il loro honefio mo/ 
do di uiuere con lafua egreggia dottrina, à tutta la Città fia chùro 
c manifefio.Vi è poi i! uago,e molto artificiofamentecópofio Té/ 
pio di.sJFiancefco dell’ordine de frati Menori, altre fiate l’Annócia S.Fràcdco. 
ta delle Piolf nominato,nelquale è quella nobile Tauola de finirti/ 
mo marmo, molto minutamente di belle figure lauorata per mano 
di eccellente artifice,ripofia fopra l’altare maggiore, inuero cofa no/ 
labile, Giace alla deifica del detto Aitate fuori della Capdla Alefian/ 
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Alcflàndro dro quinto Romano Pontefice de detto ordinejhuomo buono fan 
papa.v». to c littcratOjCon molti altri Vefcoui,e prelati, e fingolari huomi/ 
ni, Nel cimitero in alcune piramidi de marmi, fono cótenute l’offa 
* cur [ ,( de qlli preclari dottori di Legge , d’Accurfio,d’Cdofrcdo,e di R o 
Odcfrcdo. landò de Romanrii.Habirano nel fontuofo mona/lcro olcrc cento 
Rolando. frati, Sempre fu quefioconuento un fiume di dottrina, d.il quale ha 
no bcuuto quafi tutti glibuomini illuAri e dotti di quella dignilTf/ 
S.Giacobo ma rcligionede Mcnori.Ritrouafi poi l’ornata Chiefa dùs. Giaco/ 
apolide. po Apoftolojoue uedcfi quella foperbilììma Capella di Giouanni 
HonoratifTì Bentiuoglio fecondo con grandifli'ma fpefa à tanta perfettione ‘con 
ma Capella dotta.Quiui feorgefi la uera erfiggie d’Annibale primo, e dell’aoti/ 
diGiouàni detto Giouanni, di Gineura fua Conforre , & del/i loro figliuoli, 
bétiuoglio. Qyiui prodamente fece Giouini antidetto la fua fepoltura,ma non 
fu concerto allui , ne alla moglie, ne a fuoi figliuoli d’elferui fepel/ 
n iì Ki-n * n q 11 ^ 0 Tempio molti corpi d’eccellenti huomini , fra 

VJ r "" 1 «q Qali fono dui Nicolai dalla Faua,fottili Filofofi,e canti Medici, 
r • nrimr> Poi G,ouanni P ri 'mo,con Antonio fuo figliuolo, Annibaie primo 
a 10 a u con Santo fuo Cugino, tutti della nobile famiglù de Bcnriuoeli, 
Ant. nniD. chc hebbeno il primato della Città nelle loro mani lungo tempo. 
Pr, |5r-n ^ Non maoco quiu ‘ f< ri P 0,Tano moiri del nobile legnaggio de Mal/ 
Pirro mio u * zz '> c ,j oc hrro P r «mo,con il fecondo, Hercole, Vergilio , Achi/ 
tu ir;- ta ^ con Attore, dalli quali per molti anni fu accortamente» gouernata 
H SSS ,3 Rc P ub, ' ca BoIogncfe,Habirano nel mona/lcro da felTanta religio 
r Aitar fl dcll ’ ord,nc de g , ‘ H <«m«'tani di fanto Agoftino.L’ulrima Chiefa 
g Tf w a , » de quattro Quartieri, oue fi raunano li Tribuni della Plebe con li 
c m « tali ,oro acfri,i ’ oluro Codardi, ella c fanta Maria de Serui,alTai prc/lan 
e* te Chiefa d edificio,nellaqualeha il fuo riporto Giouanni d’Ana/ 

J, CTU j, . nia,con Ludouico Gozzadino gloriofi de leggi dottori Nel cui 

uim am* mona/lero dimorano da felTanta, frati dell’ordine de Semi. Giace 
A?rr‘7cS A,e ^. ndro » cGiouan « FilotheoiAchilImi fratelli nella Chiefa di fan 
. tal . . * Martino dall Apofa.il primo de quali mancò di quella uita,molto 
SM '5* di F,,ofofia A altre uertu ornato, l’altro divido diclegàrilTimo in 

rotar! v; B<gno ad ogni cofa gent,le a «ómodato , con me/litia d’ogn’uno, 
poco tempo fa, parto à meglior diporto,Le cui ampliarne doti al/ 
trouia ramentarc riiTeruo.Seruono à quello predante Tempio da 
cinquanta frati dell’ordine de CacraclttaQÙOiTiàano nel uago Té/ 

• ì|» 1 

pio di 
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pio di fan Giouani in Monte li Canonici Regolari de Frifonara * In S. Giouà in 
quefia ciucia fepolro è Carlo Ruino famofo dottore de leggi có An Monte, 
tomo fuo unico figliuolo, di uerfatile, ficdeuato ingegno adorno. Girlo Rou. 
Nel chiolìro della Chiefa di fon Saluatore, pigliano ripotTo folta di S.Saluatof* 
Antonio daRubcra, cognominato Codro,huomo ornato di lette/ Ant.Codro 
re Greche e (atine.Tengono il monartero li Canonici di fan Donato 
de fcopettOjLiquali per cotal maniera hanno detto Monafiero edili 
cato,& anche di continouo edificano, benché firetto di fito,che hoc 
mai fra li primi Monafieri d’Italia annouerare fe potrà, oue hanno 
fabricato una molto nobile Libraria da reputare fra le nobili d’ira/ 
b'a.Poi ritrouafi l’antiquilfima Chiefa dedicata al Prothomartire 
Santo Steph ano,cofirotta da fan Petronio. Della cui firuttura,e fa/ S.Sccfano. 
grate Reliquie,cha in cita fono , parlando poi della rifioratione de 
Bologna fatta da.*. Petronio, ampiaméte ne fcriuercmo.Sicóferua 
no in quefia deuotillìma chiefa molti corpi de fanti huom/ni, e fra 
glialrri di«s.Pctronio,Ifidoro,Florùno có quaràta cópagni, di fan S.Pctronio 
ta Giuliana,decinqueInnocctini,c la Binda della gloriofa Vergine S.lfidoro. 
Maria, con molte altre reliquic,dellcquali alrroue ne faremo métio Salariano. 
ne,Ccrtaméte è cofa marauegiiofa qui à fentirc da ogni lato foauiffi S.Giuliana 
mi odori difantità.Gia era il monafiero di qfio fantilTimo Tcpio Binda della 
habitationc de monachi dùs.Bcnedetto , ma bora da frati Celefiini Madonna* 
officiato, per ellère tenuto in cÓmcnda. Sono etiddio affai altri mo 
nafieri nella Città, fi come di.s .Georg io nuouamcte fondato fopra 
le rouine del già honoreuole palazzo diGhihleri, gettato à terra, co 
me poi dimofirarémo, per la uccifione d’ Annibaie primo Bentiuo 
gl io,doue habitano li religiofì di Cilefiro ueftiti , hauendo abban/ 
donato l’antico monafiero,che è fuori della Città , E poi quello di 
fan Barbatiano,habitato dalli frati dell’ordine di fanGirolamo, Di S.Barbatù* 
fan Proculo, oue dimorano li padri monachi negri di fan Bencdet/ SaProculo. 
lo, della Congregatione Cafiaefe.Nella Chiefa dclli quali honora/ Dui.S.Pro 
li fono due Santi Proculi, uno di quali fu nobile caualiere Bolo/ culi, 
gnefe, l’altro Vcfcouo di Terno , amendui per il nome di Chri/ S.GiaBaf. 
'fio martirizzati. Vedcfipoiil monaficrio di fan Giouanni Bai/ di Celefiini. 
tifia , in coi dimorano li frati di fan Pietro Celefiino , e perciò hà il s.Giofepho 
cognome de Celefiini.Poi il monafieco di fan Giofcpho , & di fan S.Georgio 
Gcorgio in Po^^ale,nelli quali habitano li fiati de Scrui. Scruono io pozzalc* 
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L< Grati*, alla chicfa delle Gtatie li frati di.s. Girolamo, di bigio uclìiri,che al/ 
ire nolte colli roccoli fcal zi «minare folcuano, Dimorano nel co 
S. Benedet/ ucnto di*s. Benedetto di Gallerà li frati Minimi di.s. Franccfco di 
to di, gallerà Paula, e nel Cóucnro della Carità alcuni fraticelli detti del terso oc 
La Carità, dine di.c.Francelco d’alcuni cauicchioli cognominati, per un certo 
cauicchiolo che portano per Arcngcrc dauanti il loro mantello. Al 
chor altri luoghi de rcligiofi in quella magnifica Città fi ritrouano f 
liquali per hota lafciaremo,pcr intrare alla deferittione degli altri re 
ligiofi edifici, e maggiormente dclli monaAcri delle Vergini à Iddio 
coafagratc.Fra gli altri nobili monarteri delle fa gre Vergini, ucdeli 
il preclaro,! molto honoreuole MonaAero dedicato à quella glo/ 
Mon.di.s, riofa Ac fanta Verginella Agnefe, dal Patriarcha.s«Domenico fon 
Agncfe. dato,ouc ripolTa la beata Cecilia Romana con la beata Diana d’An 
B.Cecilia dalò JBdognefe, E quiui fcruono pudicamentcda cento Vergini al 
Rom.Ac B. ftgnore dcll’nniuerfo,fottol’habito e cura de frati prcdicatori.VicJ 
Dia.d’An. n o à qucfto monaAero c quell’altro non manco ilIuArc, nominato 
Corpo di del Corpo di ChriAo,ncl quale anchor tutta integra uedcfi la beata 
ChriAo. Cathcrina de Nigrigià lungo tempo pallata di queAa mortai ai/ 
B.Catheria ta,cofa inuero rarilìima , Quiui dimorano oltre di cento Vergini 
S.Matthia. debordine di.s.Chiara,gouernatc da frati Mcnori. Ritrouafi poi il 
S.Picrmar. monaAero di s.Matthia,con quello di.s.Pictro Martire , amenduc 
da frati Predicatori rctti,el r endo ueAitc le nobili Vergini d’efTÌ,del/ 
l’habito diqlli,in ciafcuno delliqualihabitano da ottataMonache, 
S.Giabatt. Nel monaAcrodi.s.GiouibattiAa,di.s.Guiliclmo,c di.s.Maria no 
S.Guiliel. ua,e delle Conuertire,hora dette di«s. AgoA ino , fono contenute le 
S.Majioua Monache ueftite dclli ueAimcnti de frati Predicatori,foggette però 
Le Conuer. a I Vcfcouo della Città.Vi è poi il monartero dùs.Vicale Ac Agrico 
S.VitaIe,Ac la,nelqna!e dimorano le monache dell’ordine dùs.Bencdetto, Nella 
Agricola, chicfa dellequali diuotamente fono honorati,e rioeriti parte de facci 
Corpi dclli gloriofi martiri.s.Vitale & Agricola Bologncfi,efimtl 
mente nel monaAero di.s. Margarita fono le monache del detto or 
S.Lorenso dine , Ritrouanfi nel monaAero dùs.Lorcnzo, già nomato di.s. 

Maria della Stellale monache dell’ordine de CiAcrcicnfi,et nel mo/ 
S.ChriAina naAero dùs.ChriAina, le monache dell’ordine de Camalduli, Ac in 
S.MariadcI quello dus. Maria del Turlionc,auanti chiamato.?. Maria de Moti 
• Tutliooe* te Armato.U fuorc dcll’ordiae di Valle Ombrofa.e nel monaAero 

di^.Fdicc 
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di.s.F<Iice,gia habitatione de Monachi negri di.6. Benedetto, oue s.Fclice* 

. Gratiano compofe il Decreto, che fu la prima chiefa Cathedrale di 
j Bologna, come poi dimoArarémo, oue giaceno molti corpi de fa . 

ti Epifcopi della Città, dimorano le Suore di.s.Franccfco, & pari' X * L °“ OIUÉO 
mente nel monaAcro di.s.Aleflìo,eLodouico,& delle pugliole ho/ 
ra di.s.Bernardino dette, gii dell’habito de frati Predicatori.Soao „ 
anche altri piccioli monaitcri di donne, fi come.s.Hnomobuono, 
della Torre de Fabruzzi,con altri fimili luoghi, che per cflcre di po “ U0Q0 * 
co momento li palTaremo.Poi ritrouanfi oltre di Ottanta chicfe, fra 
Parrochic,&altri priuati luoghi, dedicati ad Iddio, liquali rifaremo 
fecondo l’ordine de Confortii,accio che ogn’uno ne polla ordina/ 

Camcnte pigliare piacere. 

Chicfe del Confortio di Porta di.s«ProcuIo. 



S.Giacomo de Carboneft Deca 
nato. 

S. Maria delle Muradelle. 
S.Maria de Guido fatichi. 
S.Maria RotÒda di Galluzxi. 
S.Maria de Bulgari. 

S. Maria della Chiauega. 
S.SilucAro. 

S.Catherina difaragozza. 
S.Martino dalla Croce di fanti. 
S.ChriAoforo di Saragozza. 
S.Ambruogio di,s«Pctronio. 
S.Mamolo. 

S.ChriAoforo di Gieremti. 
S.Archangelo. 

S.Andrca de Anfaldi. 
S.Gcmignano dalle fchuole. 
S.Remiggio. 

S.Maria dalle fchuole del Dot/ 
go diéS.Mamolo. 

S.Maria dalla Bar onerila. 
S.Bcncd&ro de Palli. 



S.Maria del borgo dall’ariento. 
Chicfe del Confortio di 
fan Pietro. 

S.Sigifmondo,Decanato. 
S.Maria maggiore colleggufa 
con cinque Canonici. 
S.Lorenzo de Guirini. 

S.Maria dalla Mafcareila prima 
de frati predicatori habitatióc. 
S.Maria degli Ofeletti. 

S.Sincfio e Theopontio. 
S.Albertodella Arata di.s. Vitale 
S.Egidio di Ponte Ratte. 
S.Simone cGiuda di Papazzói 
S.Donato de ftra.s.Donato. 

S .Nicolo degli Alberi. 
5«Marco di porta Rauénale. 
S.Giacomo e Filippo de Piateli 
S.Thomafodcl Mercato. 
S.Maria de Pcola. 

Chicfe del Confortio di 
Porta Aieri. 
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S.Colombano Decanato* 
S.Ifaia* 

S.Giofcfo di Galera de (erutti* 
S.Michel dei mercatodi mezzo 
S.Pietro c Marcellino* 
S.Nùolò del Borgo di.s.Felice* 
S.HippoIito e.s.barbara. 
S*Profpeto # 



Chiefc del Confortio di 
Porta Raucnalc. (to« 
S. Michele de Leprofctto Decana 
s.Uonardo in Ara.s.Virale, 
s.Thomalo della Brama* 
s.Maria di Porta Rauéaale* 
s. Lucia de Ara CaAiglione* 
s«Tccchia da*s*Stcphano« 



S. Benedetto di GaUera,hora ha s.Mattheo degli Acharifi, 



bitato da frati Minimi* 
S.SilucAro e fanta Tecchia di 
Porta Nuoua* 

5. Antonino di Porta Kuoua* 
S.B.irtholomco nel Palazzo* 
S.Maria di CaAcllo* (dello* 
S.ChriAinadi Preda lata nel Pia 
S. Andrea di Piatcfi* 

S. Martino di Porta Nuoua* 
S.Cathaldo di Lambertini* 
S.Luca de Caftello* 

^•Giorgio de sermazzone* 
S.Martino di Circoli. 

3* Maria Maddalena di Ara Cui 
Donato, già monaAcco de fuo 
redi,s.l3omenico. 



S.Maria degPAchacifi , ouer* 
de Cartari* 

s.Biagio in Ara*s.Stephano« 

s. Maria de CaAcl di Britci* 

t. Vito e ModeAo* 
s.Michel.dc UmbcrtazzL 
s.Maria in folaro* 

s. Tecchia de Lambertazzf* 
s.Maria de RuAigam. 
s.Dalmafio delle Pcfcaric/dt 
Scana becchi* 

s.Agatha de Ara CaAiglione* 
s.GiuAa dal PaIa:zo del PodcAà 
s.Huomobuono MonaAerodc 
s.Giuliaoo. (fuotc al pfente* 
s ♦Antonio eie «SspÌDSi 




v 



^M* - d* ucr * ■CtgogoófejFtì riAorata gueAa pietola Compagnia da frati prC 
s.N aria di dicatori ne giorni noAri,che già molto tempo era mancata, inuero 
Agallerà* cofa oon folamente buona, ma anchora di Comma Pietà.Era già no 

_ .. ... minato quefto luogo di.s.S pirito,per tal’ opere coArocto « Vcdcfi 
o cgio i anchor la Chiefa có il nobile Collegio.di Spagoa,coArotta da Egi/ 
fpagna* dio Carilla Cardinale e Legato della chicfaRomana per tucta Italia, 
, one habitano trenta uno fcolari fpagnuoli poueri,dàdo opera al/ 
Ancara. letteceli A Collegio d’AncarinOjdaPicttoFameJiOjd’Ancaràao 

cognominato 



/.DELLE HISTORIE DI BOLOGNA. 

cognominato di Ficfco,eò altri limili Collcgii,rccctcacoli de nobili De Fiefeo* 'Li 
fiudcri.Hora ncfabrica uno moltofotuolo il RcuercdilT.Mós.Bo 
nifacio Ferrerie della Ro.Chiefa Cardinale digniflìmo,# ilIuflri(T« 
legato di Bologna nella Viola, che feri belliflimo edificio. Non Della Viola 
macino in quella indirà Città per fouccione de poueri, flc infermi, 
molti Hofpitali e luoghi pictofuGt fra gli altri ui è l’Hofpitale del Hofpirale 
la Morte, e quello della Vita,ouc copioiamécc fono trattati li pouc dcllaMortC 
ti infermi.E ncll’Hofp itale di.s.ProcuIo,fono riccnuti,e poi nudri Delta Vita* 
tati gPinfelipi fanciulini dalli Tuoi Padri e madri cruddméte abban Di. s. Pro/ 
donati, & anchora i nati di profano c5nubio.Sono raccolti nel Ho culo, 
fpitalc di. s. Giobbe le fatturate perfone di male incurabile percolTe, Di.s. Giob 
6c th qllo dùs.Biagio li uagabódi poueri. Altri fimili luoghi pietofi be. 
fi ueggiooo in qAa Città, che Ioga narrar i5c meritarebbono» Riero 
nifi anche qaida. 40 . 0 rarorii,oueà certi tempi lì tannano deuoti Quaranta 
hu omini per catare li fuoi offici, per cotal modo, che no gli haucrà Orato rii* 
conofciuti giudicara detti uffici da Religioft eflere celebrati. Fra gli 
altri de detti Oratori), tégono qfti il principato, cioè qllo ddlaMor 
tc,della Vita, del Baraccano, di.s.Girolamo,di.s.Domenico , del 
BuòGiefu,deGuirini,di.s.Fràcefco,di.s.Bartholomeo, di.s.Gia - 3 

I copo co alcuni altroché ferei no che Iùgo,ma lughilT. in «ruttarli. 

a Vato agli edifici della Città cofi Pub!ici,come priuati,mo!ti 
fi ritrouano fontuofaméte fabricati,c fono in tira copia(uc 
io è di pietra cottalquito i altre Città d’Europa . Bé è uero che io 
alcuni luoghi ueggiòfi di piu peiofe pietre e marmi ornati, che qui 
à Bologna per hauer qlli abbódiza di dette pietre, ouero da c5da/ 
certe ageuolezza,cofc alti Bolognefi dcnegate.Fra gli altri magnifi • 
chi edifici,Prima ui è-il grad’ e fopbo Palazzo della Città, coArot p . 
ro fopra la fpatiofa e bella Piazza,oue dimora il Legato apoAolico 
col Gòfalonieredi GiuAitia,e li fignori CófoJi, ouero Antiani della ^ a J 

Città, onde cóuégono tutti liMaggiArati d’cflà per beneficio del po 
poIo.Ncl quale C per eAèr cofi gride & ornato di tate habitariói)ui 
alloggiarono ificme Lione.X.Pót.Ro.e Fraccfco Re di Francia,# 
poi due uolte C!eméte.VlI.e Carlo. V.Imperadorc, co il Cófalonie 
rediGiuAitia,& Antiani,c5 molti Cardinali,Signori c Barói qfti 
anni pafTati « Et è queAo Palazzo tato amp!o,e A r itrou.mo in elfo 
tate Sale,c Camere, con altri bonorcuoli luoghi per b abitami , che 
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credo quello hauerne pochi ia tutta Europa fuperiori,& anche fot 
fc pochi eguali. Vero c che quello dùs.Pictro di Roma è molco fo/ 
perbo,pur pare à me fu quello di quello meglio ordinato. Contic/ 
oc quefto oltre le predette habitacionidclliMaggiilrati,altrigrandi 
alloggiamenti per li foldati da Gauallo e da pùdi 7 pcr guardia della 
Città con un bello e uago GiardmoJntorno la Piazza, alla delira 
Palazzo de fignorezza il Palazzo di Notari conl’alta Chicfa di.s«Petronio,al 
nnw la fmifira il Palazzo del Podclb,& in fróte un’ornato edificio met 

Del Podciia| a£o ^ £ co fi illuftrano qfta Piazzagli amidetti magnifichi edifici* 
Non potrei brieuemcntc ifplicare la fontuofità delti Palazzi de i gé 
til’huomini e Cittadini,ddliquali ncdefi tanto numero ,e con tanti 
. ornamenti fatti, che ageuolmente riceuere potrebbero (ignori, Re, 
anchora 1 Mmpcradorc,fi per il loro ornato,comc per la raoltirudi/ 
ne delle danze che in efli fono, fra liquali meriteuolmentcannouem 
ViPtpolu te fi può rantico,ma molto magnifico palazzo de Pepoli da Già 
corno figliuolo di Thadco coftrotto,che in quclliccmpi frali prù 
mi d’Italia era reputato, à noftri giorni egregiamente ridorato, « 
per maggior parte rinouato d’Aleflandro, Philippo , Se Girolamo 
Maluczzi* fratelli, figliuoli di Guido JJI.Vedefi poi ilPalazzo de Maluczzi, 
Nic.Sanu. Se di da Nicolo Saniido cominciato,epoi molto accrefciuto, efori 
tuofamente ornato da Lorenzo Campeggio della Chicfa Romana 
Ghifilieri. prtdantiflìmo Cardinale^ poi quello de Ghifilieri da Vergilio co/ 
Fàtuzzi* ftrotto,e quello de Fantuzzi , da Francefco fecondo fabrkato ,dc 
Mizoli. Manzoli fatto da Marchione fecondo, de FeIicini,daBartholomco 
Felicitai* drizzato, degli Hcrculanida Vicenzo ornato, de Loiani, da Boni# 
Herculanù fàcio dcHignato, Se al debito fine condutto,con molti altri parimé/ 
Lciani. te uaghi cdifici,h come de Marfili»,dc Marfcotti,de Poeti,dc.s.Pie/ 

Warfilii. tro,de Gozzadini,de altri Maluczzi,d’altri Fantuzzi, oltre Iifo 

Marfcotti. pra nominatile Grati,d< Barzelini,dc Fclicini,deBologninr, pari 
Poe.s «Pie. mere oltre gli altri nomatici Piafefi,dall’Armi,dc Ljgnani, de Cai 
Gozzadi. derini,c coli de affai altri Gentil ’huomini, e Cittadini, che io lafcio 
Gra. 13arz* de nomarli per non edere lungo, ne tediofo al lettore, Si conobbe U 
„ Bologni. grande ageu olezza degli alloggiamcntidiBoIogna nella ucnuta di 
Piatirmi. Giulio fccondo,di Lione decimo,infieme con Francefco Redi Fri 
Lignani . cia,c di Clemente fccrimo,c di Carlo quinto, c5 tanti Prencipi, Db 
Caldaini* chi^Marchcf^Signori e Baroni eoa tanti Cardinali VefcouLflc al/ 

tripicltfi. 



DELL’HJSTORJB D} BOLOGNA* 

Iti prelati, liqaali cefi comodatamele furono riceuuti io quella Cit 
tà,quito in altra Città d'Europa fatte flato poffibilc,come piu uot 
le affermò, preferite molti fignori Nicolò di Saflonia Arciuefcouo 
di Capua,poi degnamente creato Cardinale della Chiefa Romana 
da Paulo terzo moderno Pontcfice,clTendo anchor io prefente,che 
era huomo faggio,e quafi di tutta Europa prattico. Diceua adùqi 
égli alli circottanti fignori,(delli quali Tempre n’era circondato) di/ 
temi fignori mici qual Città d’Europa haurebbe potuto tanto age 
uolmente riceuerc la gran moltitudinede fignori, & d’altre genti, 
fecódo la loro dignità e grado,fenza incomodità delti padroni del/ 
le cafc,romc hà fatto quefta magnifica Città, ilche chiaramente ettét 
nero fi conobbe, ne detti tcmpi.Adunq; da ogni lato ueggiófi gra/ 
di,magnifichi,& ornati edifici, con molte antique Torri, delle qua/ 
li già gran copia indi e quindi per la Città fcorgeuanfi , per ctt’ere 
uUnza in quelli tempi denobili cottruere Torri , h per dimottrare 
le loro ricchezze, come per loro defenfione ne tempi delle battaglie 
ciurli, delle quali allhora molto la Città uettata era, E non era riputa 
Co huomo nobile, fe non fabricaoa la Torre nella fila cafa, E perciò 
non è maraueglia fe anticamente tanto numero de Torri per Bolo 
gna fi uedeuano, delle quali affai ne fono ftate rouinate,fi per paura 
delti Terremotici per altri caff,& altre da fe à fe,à terra fono cafca/ 
re,come nel pr ocello dcH’hilloria poi dimoftrarémo*MoltcPiazze Piazze di ‘ 
fono per la Città, & tra ('altre quella poco auanti deferitta, oue è il Bologna» 
palazzo della fignoria della Città , nella quale fi fa ogni labbato il . * 
Mercato di maniera che pare una fiera.Vicino à qfto cui quella do/ 
ne ogni giorno copiofamente fi uendeno herbe, frutti, uccelli, fatua 
ricine,pol!ami,c fimili altre cofe d’ogni forte per il uiucrc humano 
fecondo che la ttagione richiede • Eui poi la Piazza di Porta della 
Torre degli Afindli, nella quale parimente fi uendeno herbe, frutti, 

& altre cofeda mangiare, & il fintile da fan Biagio, da iScrui, e nel ' * 

principio della uia delle Lame • Altre due gran piazze fi ueggono, 
cioè la ficcata di fan Franccfco,e de Semi, nelle quali ricrouanfi le/ 
gne, fieno, calcinare fimili altre cofc.Nel mercato poi fi fa gran traffi r 

care de Bou /,& de molti altri animali. ’ Còdicton# 

E H popolo di Bologna Ciuilc,magnifico,liberale,e maggior/ del Popolo 
mence ucrfo li foreWi, faggio, prodo, animofo,ardito,d’afy Pologncfiu 
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petto prcOantc, d’ingegno accomodato, non manco alle lettele, gp« 
to alle armi, fecondo i tempi, dedico alle mcrcantic,& anche all’agrt 
coltura,& nimico dcll’ocio.t'cr Jaqualcofa da ogni parte della C>t 
tà ricrouanfi fondachi d'ogni, generai iene di mcrcantie, oltre li luo/ 
ghi dell’arti mccan/cc & infen_>ri.Volcnticn li nobili e ricchi con li 
loro danari dano aiuto alli popolari, acciò li accomodino alli traifi 
chi, de alle mcrcantie, Vero è chic cò la maggior parte delle loro entri 
te delle polleffioni ciuilmcntc uiuono,e quelle libcralmctc ifpcudo/ 
oo,cofi per loro uiuerc,come de fcruitori.Eunto liberalmétee fplc 
didamente refpendeno,che paiono, non dico gentil’huomihi priua 
ti, ma anzi fignori de CaOclli,& de Città, come foleua dire Giouan 
Maria di Monte Arciuefcouo di Sipontc,hora Rcucrendiffi Card» 
naie della Chiefa Romana, in quelli tempi digoiflìmo Gouernatorc 
di Bologna, huomo no ittico prodo che litrerato,Sono le dóne nS 
folamctc formofc,ma anchora belici di uago afpetto,ciuili,fauk,« 
d’ingegno piu pilo alto e dolce, che baffo < rozzo, dimoOràdo in 
gouccnarc le cofc familiari della ca fa deOcrità < prudétia grande. 
MaggiOra/ t l Maggiorato cofi c fotto la Chiefa in tre ordini diOinto.Prim» 
ti della città J u ic il Gonfaloniere di GiuOitia.Otto C5foIi,ouero Aotiani di 
Còfalo.di duc mc f, i n due mefe à forte iOratti.il fecondo ordine è de Tribù/ 
GiuOitia. n j della Plebe, Gonfalonieri del popolo nomati , in numero federi, 
Antiani.8. uo j quattro per ciafeun Quarticro , che fi cauano , ogni quattro 
Tribupi del „icfi,6c iufiemecon loro Malfari ucntirinq; delle principali artiC ben 
la plebe. c j ic Jj f iano piu altre artóliquali fi mutano ogni terzo mefe.Segui/ ; 
Malfari del ra ,[ tcr;:o ordine de Quaràta gentil’huomini reformatori della ec/ 
le Arti. • ckfiaflica Libertà, liquali creati perfeucrano nel loro ufficio fin che ui, 
Quarataco uono.Sempre fi elegge il Gonfaloniere di GiuOitia del numero de 
fonatori. Quaranta fouradctto,e fra quelli otto Antiani ritrouafi unDottore 
di Legge, con un Procuratore Caufidico,c parimente fra li Tribù/ 
ni della Plebe,benche anchor fra qucgli,due di Quaranta fi ripógo/ 
oo.Hano qOi MaggiO rati, fecòdo la inflitutionc della Citta,fopra’l 
popolo, grande auttorità e bailia,& àriafeun d’udire le caufc alloro 
Ordine del dalli Oatuti ordinate appartiene.Nò c lecito al Gonfaloniere ne alli 
MaggiOra/ Cofoli fuori di Palazzo ufrire,cccettoeò la loro p5pa io publico 
lo quidop procedédo,Cofi ufeifeono in publico.Precedeno prima otto tróbet 
fede ipubli. ti co le t robe di feti alla diuifa del Senato e popolo, ornate, có altri 
r Ororacri 
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ftroméri,cioè có le Gnaccherc,e Corneti,poi gli officiali del Pala* 

20, fi conte Anifcalco , dózcUj,Ciccilicri,Sccrccari,£ultrc Amili per 
fone dal Palazzo falariare,poi molti Mazzeri có le loro ma zze di 
aricntc in mano.feguica il Legato, ouero il Vicclcgato,haucd o dal 
la deAra il Cófalonierc di GiuAitia,& il Rettore del Audio có il gk 
puzzo d’oro fopra la fpalla, alla AoiAra. Dietro à loro ne uieucA 
PodeAifilquale A crea del numero de cinque Audittori della Rota, 
che fono cinque eccellenti dottori forcAicróalla cui deAra Auedeil 
Priore dell i CófoIi,& alia AueAra il Dotcore,feguédo gli altri Cófo 
li à duca duc.ScuopronA poi alquati Mazzeri colle mazze pari/ 
méte d’argéto,alIiquali feguiu il Priore de Tribuni, con gli altri a 
due à due, hauendo dietro lifcruitori có le manarettein mano alla 
Romana.Altri mazzeri poi A ueggono che prccedcno il Priore del 
li Quara'ta,accópagnato dalli Tuoi cópagni, procedendo, ordinata/ 
méte à dui a dui, come glùltri prcccdéci MaggiArati.Scguirano poi 
li Caualieri aurati, cógl’altrigentil’huominJnueroc cofa molto 
bella e uaga à uedere Pordiue di tato Senato, có tati ornati e ricchi ' 

neAiméti addobbato.G credo che pochi fenati A ritrouano d’aggua 
gliarc à qAo.CoA adùq; è goucrnata la Città di Bologna.Sono rat Vfftcidelli * 
ti gli ufficii della Citti,&anchc del Cótado,nelle mani di Cittadini* citta. 

A Ìliquali fono dati, fecondo che fono iAratti della Cada , due uolte 
Panno, e co tato ordine fi uedeho diuiA,che parte d’clli n’hà la no/ 
biAtà,parre li Cittadini, c partegliArtegianicoIl’infimi della Città. 

Certjméce molto faputamcre,& ordinatamele ad ogni grado della 
Città è ftato proueduto,accioche ogn’uno pacificaméte uiuere pof 
là. Di qucAa inclita,e magnifica Citta dice Faccio degli Vmbetti nel 
quinto Canto dii terzo libro del Dictamondo. 

TraSauenacRhennoonaCitti Aucde ‘ , 

Si uaga, e piena de rutti i diletti, v . i.o ;d£ . v. ri 

Chetaluiuàà caual che torna à piede. '■'•if'r.siis.r&c-i:;'' 

Qniui fon Donne con leggiadro afpetto .'3^: «3' 

E 1 nome della terra fegue il fatto j*.r ni//,. 

Buono nel Audio c lottile intelletto. 
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lattala defcrittionc della Città e delle cofe die dentro di quella 
a fe ritrouano,hora douemo fetiuere il territorio d efia , li cui 
termini dall’oriente quattro miglia uicini fono à Imola, dal lettene 
trione uicini à Ferrata fei, & anche altroue manco, dall’occidente ui 
cini à Modena quattro, e da mezzo giorno da Bologna Uerfo Fio 
renza e Pifloia fono moiri uarii.Pur in alcuni luoghi trafeorre qua 
ranta miglia,» piu e manco.Hà dall’oriente, Settentrione,» Oc/ 
Kmwio cidente,come innanzi diceflimo, larga, uaga,c molto attiene Cam/ 
di Bologna pagna.produceuolc di frumento, orzo,faua,fpelta, ed altre Biade, 
di Canouo, Uno, Gualdo, Gualda,Scodro,e Garzi, con zaffano 
Ornato & & a ltre fimili cofe.Etiadio quella Capagm e per maggior patte or/ 
colto paefe* nata de uaghi ordini d’alberi dalle aiti accompagnati,dalli quali ne 
rifulta.oltre il gran piacere,» delettarionc agli occhi , anche molto 
emolumento e guadagno* Sonoanchor quiui Morom in gran co 
pia, da nudrigarc li uermicelli,dalliqua1i fe netrahelafeta.Dal mez 
giorno fcorgionfidelitiofi e fruttiferi colli, addobbatici belle 
uigne,defichi, pomi, pere, ciregie,fonni,ed’altri faporit. frutti, con 

oliue.lequali producono quelli groflì oliuoti da cofcttare, tato eli» 

f l '■ * mati per Italia, e maggiormente à Roma, che non cedono alh Spa/ 

. cnuoli.Sonoui etiadio alcuni luoghi di quelli collidali! quali ca/ 

uafi il GelTo,di cui tanta agcuolezza per edificare li trahe,» altri 

oue fi traggono belle pietre da fabricare,con lequa i ogni giorno fi 
eleggono coflruere magnifici e fontuofi edifici . Da quello ferace 
paefe.cauafi ogni maniera di uino,cioC Mufcatcllo,Tcrbiano,dol/ 

ce.aufiero, mezzano, BrufchettOjbiacoeuermiglio, ma molto piu 

naturale è il bianco.Non mancano anchora gran mandrc, & armcn 
ti di Pecore, Vacche, Caualli,» d’altri ùmili animali, fi per calcio » 
fana.cotne per lauorarela terra,» altri bifogm degli huomini.Qui/ 
ui ueggionfi fcaturiggihi e fontane di chiare acque frcfchc , » anche 
d’acque calde, fi come la medicineuole acqua della Porretra, c della 
Scarpcta,per rilìoratione della fanirà de mortali . Non ui mancano 
le minere de metalli, e fra gli altri del Ferro & dell’ Alluno e ck finii/ 
fune pietre, fi comedi Giafpide,diCornioIe,Calccdoni Brillile d al 
tri Ornili pretiofi lapilli,da Plinio cimentati, có molte altre cole pre 
tiofe,per Iequali chiaramentefi può conofcere quanto c fiata gratto 
fa e benigna la gran maefira natura uerfo quella patria. Ittacaonon 
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DELLE HISTORIE DI BOLOGNA* 

ni mancailc cofa non fola mente neceflaria per il b /fogno, ma etian/ *2 C 

dio per il piacere dcU’huomo ui fece larghi prati , e folti bofehi, fi 
per trarne legna, come anche per il trafiullo d'andare à caccia.Adun 
que non fi deue maraucgliare alcuno fe in queftà patria grande op/ 
puicntia,& abondantia delle cofe non folamentcnccc&rie, ma ans 
chor dclitiofe per gli huomini fi ritrqua,pcr cflcrli fiato tante gra/ 
tic dalla pietola maefìra natura cofi largamente concedute.Pcrò me . 
riteuolmcnte da tutti ella c nomata Bologna Graflà,poi madre de ^° °S n * 

Audi è detta per la gran moltitudine degli huominiin qualunque 8 ra l*a , 6( 
feienza eccellentemente confumati,che in quella di continuo fi ritto '"^re de 
nano, per liquali quafi di tutto il chriAianefmo è fatta maefìra. “ u dù 

I N quello tanto eccellente paefe ueggionfi magnificbicdifici,cofi 
di luoghi ad Iddio confagrati,come per ufo de Cittadini. É pri 
ma citarono gli edifici che fono intorno la Città tic MigliaCche tan 
to paefe fra ti Borghi d’efla fi computa, e per quattro Quartieri fi 
procede, à fimiglùnza delH quattro della Città, come innàri dóno 
nraflimo.jAnnoueranfj nel Quartiero di.s.Pietro l’infrafcrittc chic 
fé, perche cominciarémo dalli Tempii à Dio dedicati. 

Chiefe del Quartiero di.s.Pietro. 

5. Antonio da Sauena fuori della s.Siluciìro de Corticelfa. 



porta dr.s. Vitale colleggiato 
que fono tre canonicati. 
S.óiouàni e Paulo fenza cura* 
S.Nicolòde Villula. 

S.Marco de Calamufco* 
S.Giouàni de Calamufco* 
^•Giorgio de fe rmaggiore* , . 
S.Maria de FofTole. 
S«Ambruogio de Villa noua* : 
S. And rea de Cadrùno. 
S.Giacomo dalla Croce del 
biacco. 

S. Maria dalla Croce del Gcflb* 
S.Martmo de Cam arata. 
S.Sifiode.s.SiAo. 

S.Sauino de Corticclla* 



S.Dónino dc.s. Donino* 

Chiefe del Quartiero 
di Porta Stieri. 
s.Maria de Cartellario* 
s .Andrea de Poiefmo. 

S. Apollinare di Ronchaie* 
S.Marco de Poiefmo* 

S.Dónino d’Vlmcnile* 
s. Michele de Poiefmo. • 
s.Andrca de Poiefmo. i 
S.Giouàni de Poiefmo* 
s.Maria de Rouercdo. 
s.Martino de Berthalia. 
s.Bartholomeo de Deaerata* 
s.Maria dal Borgo, 
s.lorczo de Borgo Panigaie. 

É 
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S.Pietro del Borgo Panigaie. Chiefe del Quatticco di Po 1/ 

S. Martino della Viola de Bot ta. s.Pietro* 

go Panigaie. S.Maria del Lauro. 

S.Maria della Viola aicina ai Po {«Girolamo de RaAignsno. 

te de Rhenno. {.Martino da Ccfalecchio del 

S.Barcholomeo da Rheano. Rhenno. 

S.Maria da Raigofa. {«Ale fuori della Porta di Sara/ 

S.Girolamodell’Arcoueggia. gozza. 

S. Martha da Pefcarolla. {.Maria da Ron cherio. 

S. Maria appretto il La u ino. s.Mart/no de Mazzaao. 

Chiefe del Quartato di Poc/ {«Michele de Gioia. 

ta Raucnnale. {.Giorgio del Monte, uicino ì 

S.Pietr o de Rafl ignano. Padano, 

S.Giouini de Monte Calao. s.Appollinarc de Paterno. 

S.Maria de Miferazzano. s. Vitale 6c Agricola da Bar/ 

S. Andrea de Miferazzano. biano. 

S.Giouini di Coruara. {.Michele de GaiboIIa. • 

S.Michele di Coruara. . {.Maria da Cafaia. 

S. Michele di Quicano. {.Maria degli Angeli de CattK^ 

S.Lorcnzo del Fernè. lata. ■ 'T ? .' 

S.Michcle de Rozzano. {.Andrea da fcAo* 

S.Maria de Rocca maggiore. {.Maria da fefto d i Melottow 
{.Giacomo del Potè de.s.Rofilo {.Antonio da Cercdulo* 
S.Rophilo del Potè di.s. Rotilo {«Andrea da Ceredulo. 

S. Milano di Rofci. s. Giacomo da Loretto. • • u ’ 

S.MatiadcRoncaio. sXiberatada Barbiano. 

S, Martha fuori della Porta di s.Vito fuori della Porca di Ara 

Ara Maggiore. CaAiglionc. 

S.Maria de Calcili. {.Spirito fuori della Porta di 

SJMaria della Vezzolli. fan.Mamolo. 

• - I * . • 1 . • li ' . ,.,'1*1 

O Ltrc lefopradette Chiefe rirrouaufi molti ornati Tempi/có 
magnifichi monaAeri fuori della città da edere agguagliati 
con gli altri fontuefi edifici , che fono in etti, fra liquali fuori della 
porta di Ara Maggiore, che mira all’oriente, fra detta porta c quella 
de«s.Sfephano,primieramcntc ucdcft il momAcco delle monache di 

s.Orfoliaa 
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s^Orfolina dell’ordine di Cifiercienfi, Poi fondendo alla uia I lami 
ni a, al la cui dcftra non molto dalla città difeofto eui il monaftero de 
gl i Allamani,euicino à quello una noua chiefa dell’anno Mille cin 
quecenco trenta otto fabricata,ouc fu pofto una imaginc della glo/ 
ciofa Vergine Maria de peccatori continua aduocatrice,pcr laquale 
molte gracie furono da Iddio ottenute, dalli uiucnti.Poco piu oltre 
•acdcTi il nonaTtcro con la chiefa di frati Cruciferi,tlqualc monafie/ 
co, già effondo fiato per le guerre rouinato,fu poi molto egreggia/ 
mente non dico riftorato,ma da fondamentiedificato da Archange 
lo CremafcoMelancfe loro Generale, huomo certamente di nobiltà 
d’ animo non manco che di corpo ornato, conciofu che quiui oltre 
le prcnantilTimc fabriche,ui hà fatto belli c uaghi giardini, nelliqua/ 
li fi ritrouano aflàigencrationi di fruttiferi alberi con tanti ordini 
piantati,chc è colà molto diletteuole,edi gran piacere, anchora po/ 
, nendoui d’ogni maniera d’herbe odorifere, e de curiofi fiori proda 
ceuolijE per non ui lafciare mancare cofa aggradeuole agli occhi de 
gli huomini,di chiare acquetanti Giardini con parede degli uerdi 
ccfpuglil’hà intomiatijluuero fi poffono pareggiare detti ornatici/ 
mi giardini à qualuqchc fi ritroua,coft nella Romagna, come nella 
Lombardia, cofi negl’ordini d’effi e delle cofe in quelli polle, come 
nella uariccà e moltitudine de fruttiferi alberi , & della uarictà delle 
uerdeggianti & odorifere herbette • Piu oltre feguitando detta uia 
Flaminia^ paffando il luogo ponte di pietra che cogiunge inficine 
le ripe del fiume Saucna, cambiato alquanto, appare l’hofpitale di'.s. 
Lazzaro, oue fono riceuoti li poueri leprofnFuori poi della por/ 
ta di,s.Vitalc, non molto dalla città lontano eui il monafforo di«s. 
Gregorio, già habiratione de frati Cile/ìri,ma hora d’alcunc pouc/ 
re fanciulle,quiui honeftamente gouernate,& è referuato per aiuto 
de poueri Pcftilentiati,ne tempi infelici della peftilenza* Dall’occi/ 
dente fuori della porta ferrata del Peradello , alquanto cambiando 
incótranfi nella chiefa di*s«Paolo di Rauone de frati Herem itani di 
f«Agofiino,c piu oltre un miglio nel monaftero della Certofa , già 
oominato.s.Girolamo di Cafara,hora habitato dalli padriCertofi 
fti.Vfccndo fuQri della porta di Saragozza poco , alla fini/ 

, Ara della uia alle radici {de colli li uede il mona fiero dedicato à 
Tanta Macia Maddalena della Valle di Preda, oue dimorano da 
. En 
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fionanta monachefotto l'habùo e gouerno de frati predicatori. Ca 
minando dietro la uìj,& alla ftniftea poi alquanto riuolgcndofi, de 
fopra l’afpro colle falendo all’alto Monte della Guarda, tre miglia 
dalla Città difcofto,appaic la piccioIa,tna molto diuota Chiefà di 
S.Luca, oue con grande riucréza cconferuata la fagrata figura fat/ 
ta à fimiglianza della Regina de cidi Tempre Vergine Maria da fan 
Luca,auchor e (Tendo in queftamorfai uita.Seruooo à quello Tctn 
pio le Venerande religiolc del monaftero di.s Jvlatthn/oggctte pc/ 
rò alla cura de frati PredicatorùPaffando poi alla porca di«s. Marno 
lo, che mira al mezzo giorno, & alli colli, incontancnti fuori della 
Città alla delira ui c il monaftero dùs.Eullachio, luogo in nero de' 
litiofojhabitato dalli Irati Giefuati,& uicino à quello, il luogo oue 
Sa tarlano. fogliono dimorare li Canonici dia.Fidriano da Luca, de Sacchi co 
oacchi* gnominato. Alla finiftra contro quefto luogo, eui ta Chiefa dcll’Aa 

potuta. oonciara,oue fu già fepellito il tanto nominato Philippo Beroaldo 
rhilippo ornato egregiamente di lettere latine e greche,comc per l’opere da 
ceroaldo. [ u j hfciatc,ch«ramentc conofcere fi può,& Domenico Maria No/ 
Domenico uarefe da Ferrara, eccellente Aftrologoi-iioo cura di quefto Tépio 
M ana N o |i f ra( i M cuori zoccolanti • Qniui a memoria noftra era la chiefe di 
uarele« f an Bafilio,da Grechi monachi detti gli Armeni, habitata , ma per 
fare la uia ampia dalla porta della citta alla chiefa nuoua , à terra fu 
gettata.Camuiando piu oltre pur alla fmiftra della uia , incontranti 
s.Maria de cbkfa dia. Mar la degli Angioli,oue già habitauano lifrati Ca 
gllAngeli. malduleft ne tempi noftri,ma bora e in commenda • Pur anche alla 
ftniftra di quello mouaftero fopra’l colle che mira alla cirtà,fcorge/i 
s.jMichel’in *1 bello e uago Tempio dedicato all’Arcbangcloa^Michele cogno> 
bolco. minato in I3ofco,pcr eflcre quiui intorno ne tempi antichi folti bof 

rhi,fic ofcnrefelue.E in quefto prcftawiiTtino-Tepio quel attcficio/ 
fo Choro fatto per mani di frate Rafacllc Brefciano conuerfo eccel/ 
lente compofttorc di legnatola inuero curiofa rada e magnifica, co 
: ■» quegli altri edifici di legno, che fono nella facriftia . Quiui rizzò la 

ma omaciftìmafcpolrura di finillìmi marmi Rama zzoto deScarga 
iafino digmlTimo Capitano di milicia, fatta molto artcficiofamcnte 
da Alphófo Luchefc ottimo ftatuario.Nel chioftro giace Antonio 
Antonio da da fìutrio dotrillìmo Giurcconfulto . Habitano nel fontuofillimo 
Butiio. Cenobio oltre cinquanta monachi ueftiti di bùnco/otto la Rego/ 

la dia. 
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la di.s.Bcnedctto,della cógrcgationc di Monte Oliueto.Era già qat 
Ho luogo habitatione de frati CamalduIefr,Jnuero hora < molto di ’ ? ? 

ktteuole e tanto dilettatole, che penfo pochi fi pollino agguagliare i 

ad elfo in Italia. Piu in alto fra i colli rirrouafi la Chiefa di^. Vetro/ s .Vittore* 
re con il picciolo monailero de Canonici Regolari di.s.Agoftino, 
ouc Banholo da Satìofcrrato molte dign illime opere cópcfc • Alla 
delira dietro la uia per laquale fi fallile lopra’l colle,ucdcfi la Chiefà 
della cafa di Mezzo, cofi nominata per edere nel mezzo di detta Cala di 
uia per giungere alla diuora chiefa della Madóna dii Monte , de cui Mezzo* 
bora parlarémo.In quella chiefa fi uede da un Iato molto arrjficiofa 
mente dipinto l’hillorù del Vecchio teftamento , dall’altro quella 
dclnuouo , da eccellenti Pittori, cofa certamente molto artifictofa, 

& anche bella da cófiderarc.Salcndo poi piu, appare fopra l’alto col 
le, che guarda alia città l’antico e diuoto Tcpio di.s. Maria del M5 
tc,oue Iddio per meriti della fua dolciffima Madre , lungo tépo hà s. Maria del 
dimoftrato,c continuamente dimeitra gran miracoli , óc alle per/ monte, 
fone grafie concede, che à quella con diuoto core fe gli aricómaoda 
no. Della maraucgliofa di quella chiefa coilruttione , al luogo fuo, 
lungamente ne parlarcmo.Scruono a quello l'anto Tempio li Mo/ . i 

nachi di.s .Proculo, benché altre uolte tulle all’ Abbona di fan Felice 
foggetto^Alquanto piu oltre procedendo fi giunge alla chiefa di.s. 

Paulo, oue è il Monailero da frati Menori zoccolanti habitato, in/ s»PaoIo< 
torno de cui è una bella felua de pineali Cuprel3i.Piu in alto carni/ 

Dando alla finiftra,l'corgefi fopra un’alto colle fra felue di caliagne e 
saghe uigoc fignorizzare la chiefa con il Monailero di.s. Vicenzo s.Vicenzo 
de Rózano,luogo molto ameno, habitato da frati predicatoti, già dcRòzaoo 
nominato la Triaità.Fu primieramente collcotto quiui un Mona/ 
fiero, per Monache dùs.Agoft ino, e poi quelle mancando, fu confi 
gnaroaIIifratidi.s.MariadellamiIitia cognominati Gaudenti, de -*• ' <1 

clfcn do totalmente rouinari tutri gli cdificii,fu dato alti frati predi/ ' - F /aCI 
catori, liquali da i fondameli, tutto l’edificarono, ficorae hora fi ue 
discendendo poi alla Porta di Ara Cailigiione uicino alle mura, 
feorgefi la chiefa della Mifericordia,con ilMonaftero, già habiratio Chiefa della 
ne de frati di Mote 01iueto,ma hora de frati Heremitaui di^.Ago Mifericor/ 
ftinc.Piu in alto fopra’l colle ui è il Monailero dùs.Ofiàno de frati dia. 
feuiti*Kitoinando al baffo aUa Porta de ftra.s.Sfcphano > e camini s.Oflàno# 
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do dietro la uù che códucc à Fiorenza da un miglio e mezzo, dal 
{«Maria de la delira fra colli ucdefi la Ghicfa di.s.Maria de Camalduli , inucro 
Camaldoli. loogo molto piaceuole, oue altrefi dimorauano li frati de Carnai/ 
Abbati* del duli • E piu oltre alla fmiflra di quella medefima uia l’Abbatia del/ 
la Coruara la Coruara , luogo molto dclitiofo , de frati di«5« Saltatore • So/ 
no anchor altri luoghi già habitat! da Religiofi circa la città, liqua/ 
.li peicflcrc horadiuenuti di poco momento e conditione, li pallàrc 
;J tMoecorainciarcmo la defcrittione de uaghi & belli edifici de Citta 
. : r_ ; dini, dando principio à quella noftra dcfcrittionc alla Porta di Stra 

Maggiore, come innanzi faceflimo* 

D Vuque primieraméte alPufcita di detta Porta alla delira del 
la uia per fpatio d’un miglio e mezzo, pailato il ponte det/ 
to Maggiore, che cógiunge l’una e l’altra ripa del fiume Saucna, co 
Due palazzi me C detto, rircouanfi due palazzi l’uno all'altro uicino,dc due fra 
di quelli dal celli dalla Faua,8c poi anche indi e quindi apparcno ricchi edifici de 
la Faua* • Cittadini.Dietro alla uia Flaminia alla ftniftra piegàdofi,uedcfi fuo 
Del Torfa/ ri della porta di flra«s.Donato circa un miglio il fontuolo palazzo 
nino* da Bartholomio TorfaninoApoftoIico Protonotario,huomo prò 
Del Palf t5e do, con gran fpefa e mirabil’ artificio fabricato,e piu oltre alquanto 
il Palazzo de Paltroni.Riuoltandofi al fettentrione e pattando fuo 
Cóbito de «la Porta della Mafcherela,ui è il Palazzo del Gombito de Bolo/ 
Bo|ognini 4 gnioi,ouc Giouan Maria meriramente Caualiere aurato , huomo 
molto elegante, ha fatto unfoléie Giardino, ornato di mille fpetie 
d’alberi fruttifcri.Poi fi ritroua piu oltre fuori della Porta di Galle 
Vado de ca il palazzo detto del Vado de Bocchi, molto riftorato d’Achille 

Bucchi. anche egli Caualiere e di predante dottrina illuft rato, con il Palaz/ 
Palazzo de zo detto mirabello deRanuzzuPattàndo dall’occtdente, incontro 
Ranuzzi. U porca del Pcradcllo ferrata, fc dimoflra il Palazzo di Fatuzzi fo 
Fantuzzù praRauóne,etdilà da Rhenno incontro’l fine d’elTo Rauone, 
Degli Ac/ quello che Traiano degl’Accurft,adelTo da i fondameli hà magnili 
curft. caraente edificato.E piu innanzi fopra’l Canale di. Rhenno quello 
DelGhifclIo del Ghifello.Ma molto piu fi ueggono cominciatilo dalla Porta di 
Saragozza,e dietro li colli Tempre caminàdo,fra li città e detti eoi 
li, che fono dal mezzo giorno, infino alla porta di ftra,s. Stepha/ 
. no, che c certamente cofa molto da confederare mcrauigliofa, cócio 

*: l : tC. fia che io qucAo ambito da ogni lato apparcno detti belli edtficiide 

cittadini. 
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cìrtadini,chc in alcuni luoghi paiono contrade, contenenti molte ha 2 3 

bitationi,congiuntecon ornatilfimi Giardini e belle nigne.E fra gli 

altri degni Palazzi che fi ueggono in quelli luoghi alle radici del 

colte fuori della Porta di Stra.s.Stephano poco alla defìra della □ia 

ui c il Palazzo, piu pilo diro cofl rotto che ri/l orato da Ludouico DeRofci. 

Rofcio,gia figliuolo diMino,huomo ben Iitterato, liberale, e di prc 

Hate ingegno ornato, il quale ctTendo flato per la malignità di Tòpi 

rouinato, non po/Tendo egli fopporfare tanta ingiucia,l’hà per co/ 

tal maniera riftorato,che come hò detto, piu torto dir fi può lui ha/ 

Berlo di nuouo fabricato, E quiui hi fatto un’ornatilTìmo Giardi Vago g Ut/ 
no,oue d’ogni maniera de fruttiferi alberi ui Iti piantato, e l’ha or/ dino, 
nato d’Aranzi,Limoni,Se Cedri, cofa ueramente ranìTima in qne/ 
ila n olirà regione, & ui ha per alcuni canaletti fecreti códutte le uiue 
acque, che è cofa molto diletteuole.Piu oltre al Fernc è il palazzo 
ornato di uaghe rtantie da Bartholomio Bolognini caualiere aura/ Palazzo de 
tq.Piu in alto alla colla del colle, fcotgefi il mezzo rouinato palaz Bolognini, 
sodi bel Poggio, coh prima nominato per la bellezza del luogo, Di bel pog/ 
da Giouini fecondo Bentiuogli con grand’arteficio,óe horreuo/ gio. 
le fpefa cortrotto,nel qual’ erano molte ornate Se ageuoli habitatio 

ni,coB una foperba Torre,hauendo una quadra Piazza de ballato 

ti intorniata, che fi congiungcuano negli angoli con una Piccio/ 
la Torre, Se nel mezzo della quadra Puzza di coucinouo da una 
fontana chiare acque con gran mormorio feendere fi uedeuano. 

Non dico del dclitiofo Giardino, che tanto edificio da tre lati in/ 
torniaua, ne, delle bel!e nigne,che indi e quindi fi feorgenano . Ccr/ 
tamente era quefto luogo una cofa belliflìma,chc fu poi per la ma/ .r 
lignità delle guerre , per maggior parte rouinato, ma hora per be/ ' 
ueficio, Se liberalità d’AlellàndroManzoIo,huomo non fola/ 

«ente litterato,ma anchor Magnifico Se Splendido , in parte è Ha/ ) 

to rilloratOjE coli di mano in roano con gran fpefa fi sforza di ri/ 
durlo al prillino ornamento* Molti altri magnifichi edifici de 
Cittadini fi fcuoprono in quelli luoghi, liquali per non efTeri olii 
lettori fallidiofo , per hora palfarémo , acciò polliamo deferiue/ 
te gli altri lu oghi fuori del termine delle tré miglia, che fono an/ Territorio 
noocratc fra li Borghi, Se quattro Quartieri della e irta. Oltre detto oltre tte mi 
letmiuedi tre miglia a ritiouanfi molti Cartelli alU Città foggetti. glia. 
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Et primieramente dall’oriente dietro la uia FIaminia,haucdo cairn’/ 
nato cinque miglia, pattato il fiume Udefc alla deftra della uia,6c al/ 
Caflello de la finiftra del fiume fopra un collicello di Getto, appare Caftel deBrit 
Brini. ti, già forte Roccha della citta de Brinte, nella loggicttaVallicella co 

fìrotta.Caminaiido piu oltre pur dietro l’antidetta uia da lungi feo 
Varignapa# prefi fopra il Mòte Varrignana,e nel mezzo delia uia il luogo, oue 
fu già la città della Quaderna^ouinata da BoIognefi,comc poi di/ 
moArarcmo,de cui pochi ueftiggi hora appareno,Piu oltre pur fi: 
Liano , Ca/ guitando la uia dalla deftra nell’alto colle Liano fi ucdc,e poi dietro 
ftcl*s«Picro la uiaCaftel.?*Pictro.Dktro all’antidctta uia, oltre Imola,Gaftel Bo 
Iognefc,daI popolo di Bologna quiui coftrotto^come nei progref 
fo dell’hiftorie dimoftrarcmo.Ritornando poi a dietro, & pattan/ 
Budrio. do alla finiftra della prefata uia nel territorio di Bologna rirrouafi 
Cafì.Ghel. nella campagna Butrio,ma non quello da Tolomeo citato, che era 
Bétiuoglio. uicinoà Rauéna.Quiuicuno monattero de frati d/Serai,ouc qua 
s. Giorgio, fti anni pattati celebrarono il Capitolo Generale • Vi c anche Caftel 
Pog.diLàb. Ghelfo delli nobili Maluezzi,poi Medicina, Dal fettentrione nella 
s.Profpero. uia che conduce à Ferrara dietro al canale,per ilquale fe conducono 
Mattumad. le Barche à Mal’albcrgo,ritrouafi il Bentiuoglio, già Ponte Polle/ 
s.Vc.depia. drano nomato, luogo molto lontuofo, riftorato anzi quafi tutto 
Gallerà Àr fabricato da Giouàni Bétiuoglio fccundo,oue ciafcun Rè,& Impc 
gelOjPieue, ratore degnamente alloggiar potrebbe. Dipoi per la uia, per la/ 
Céto.s.Gio quale fi ramina per terra à Ferrara,inc5tranfi nel Cartello di.s« Giot 
uà.ipficctto gio,nel Poggio de Lambertini,& in.s.Profpcro , & piu oltre nelle 
Creualcor. Valli la Torre dell’ VccelIino,& alla finiftra nella campagna, la Tot/ 
s.Agatha. re di Mattumadigo,già cartello del Vcfcouato,ma dalli cittadini ro 
Nondtula. uioato,poi.s.Venantiodc Piatefi, Gallerà rouinata, Argelo, la Pie/ 
M azollino ue,& oltre’l fiume Rhéno, Cento, molto nobile caftcllo, & oppulc 
Crefpelano to.Dall’occidéte dietro la uia, che conduce alla Mirandola.s. Gio/ 
Bazzano, nani in Perficetto,gii honoreuolittìmo cartello, & alla deftra Cre/ 
zapolino, -ualcore, alla fioiftra.s.Agatha,có Nonantula,Per la uia Emilia,, he 

Mó.Vcllio. conduce à Modena, alla deftra Manzollmo,alla finiftra uicino alle 
Oliuedo. radici del colle,Crefpelano,Bazzano,c zapolino J’iu alto alli colli, 
MóJMagg. Monte Vellio, Oliuedo, Monre maggiore, Montc^ .Pietro, Monte 
Mó.s.Pif. s.Giouini,6c Bonazzara.Nel mezzo della uia Emilia, Caftelfraa 
Mo.s.Gio. co.Al mezzo giorno dietro la uia di Fiorenza alla falita del mote 
Bonazza. atdcft 
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uccidi Pianoro già forte caficllo,fecódo alcuni da Bianoro ReTho Pianoro* 
Icano coftroitOjC cofi daluinomato,mapoiinluogodi. B.pofto 
P.fu detto Pianoro.Piu in alto e Lcuno,con Scarcalafino gii (or/ totano* 
tifltmi caftelli, liquali infiemc con Pianoro dal popolo Bologncfe ro Scargalafi/ 
vinati furonojlccódo che nel procedo delle nofire hiftorie dimoftra no* 
remo. A ScarcalafioocoftroUeRamazzotoprefianreCapitaoo di 
tnilitia uno monaftero de frati di Monte Olmeto, ed licenza dii P5 
tifi ce Romano, allignandogli per ior uiucre la Pieue di Sambre con 
altri benefici, queft’anni pai lati. Per la uia di Piftoia in quelli monti 
oltre li Bagni della Porrctta,che è una cótrada,uedefiBaragatia c Ga Bagni delti 
Rione de PcpoIi,c Cafio,con alcuni altri caftcllctti.In quelli paefi da porrctta* 
ogni laro fono altri edifici, che paiono fortezze, 5c Rocche, & anche Baragatù, 
altri à fimigliàza de lontuofi Palazzi.Et fra gl’alrri fuori della por Ca/lione* 
ta di ftra.s*L>onato ui è il palazzo di Foggia nuoua d’Alcflàndro Callo* 
Bcntiuogli edificato.s. Martino de Manzoli, Bagnarola de Beoti/ Fog.Noua* 
uogli, Alla Ricardina il fontuofo Palazzo cominciato da.M, Anco s.Martino 
nio Lupro,con il foperbo edificio de Monachi di.s.MicheI in Bo/ de Mizolr, 
feo, certamente notabili edifici, & la Mulinella delti Volti, al princi/ Bagnarola, 
pio della Palude padafa.con aliai altri belli cafamcnti indi e quindi Palazzo d< 
per la campagna po/l i, che c cofa marauegliofa da cófiderarc,E fuo/ Lupri. 
ri della Porta di*s*Fclicc dietro la uia dc.s.Giouani da fette miglia Mulinella* 
alla delira cui il Palazzo de Zambeccari, domandato Martignone, Martigno* 
fotto cui al fettentrione da un miglio uedefi quella Ifoletta fatta dal 
Lauino e dalla Ghironda,oue inlieme fi cógiungeno, nella quale fu Forcclli oue 
conchiufo il Triùurrato,cio è,oue*C.Ottauio. M. Antonio, &.M. fu cóchiufo 
Lepido, partirono fra loro la Monarchia del fenato & popolo Ro/ il Triuuva/ 
mano, come dimoftra Liuio,Appiano AlelTandrino,e Plutarcho co to. 
molti altri, bora domadafi quefto luogo li Porcelli, come nella Ro 
magna chiaramente hauemo dimoftrato.Et piu in giu caminando 
alla Palada inconriafi nel principiato edificio dal Magnifico Conte Pótt di Cafa 
Philippo de Pepoli , il qual finito fra li nobili 8c radi edifici d’Jtalia lecchio. 
cóputarc fi potrà«Dùtro poi la uia di Saragozza per pa/Tare à Pi' Palazzi Fe 
ftoù,pafiito il Ponte di Cafalecchio fopra Rhéno,fcorgefi una bel/ fi'cini e di.s* 
la Hoftaria uicina al palazzo di Fclicini,e de quelli da.s. Pietro , 6c pietro. 
piu oltre dietro al fiume Rhenno il Regai palazzo de Rofri , parte Di Rofci à 
da Bartbolomio c patte da Miao fuo figliuolo coftrotto, & anche pontccchio* 
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, ; parte poi rif{orato,elìèndo flato brufeiato , da Ludouigo di detto 

Mino figli uolo. Certa mete db è opera molto fontuofa , couciofu 
, che in dio fono tanti ordini d’ornatiilime habitationi,che molto ho 

notata mente ui potrebbe alloggiare uno imperatore» Non parlato 
, . delle uaghe fontane di chiare acque, che da ogni parte d’elle trafeot 
cere & lcendcre 11 ueggono,ne anche ramentarò li belli giardini, ad 
dobb.' ti de notabili topic,e de curioft ordini d’alberi tractiteri.Prc 
termeteerà li folitarii bolchetci di Gincucri, e d’altri ccfpugli , ido/ 
oei per uccellare ,& andare accaccia , che fono dictroal fiumcJn/ 
i ucro quello c un de quelli tariffimi luoghi, che in quella no/ 

Ari pacfi,fi pedono ritrouare per li piaceri c trallulli ddl’huomo» Il 
perche giudicare fi può edere fiato tatto da huomini di magnifico* 
Caftello del & fpkndido animo. Piu oltre feguitando la cominciata uia di Pillo 
Vcfcouo. »,iocontrafi nel Caftello del Vcfcouo, contrada coft chiamara per ef 
fcr’ altre nolte foggetea al Vcfcouo della città ,c fecondo alcuni qui 
era coftrotta la citta di Gatcna da Gareno,come innanzi dicci Timo» 
t i Quiui haueuaan fuo ampio podere il nollro Giooanni Filotheo 

r AchillinOjOuc fouente per fuo piacere dimoraua, colle mufe coouet 

fando per el Jet loro famiIiariffirno,Cauàfi quindi li buoni & ama/ 
bili mcfcatclli.Caminando piu oltre bifogna pallarc perla Arata 
Pala— cM u * a * otro ^ Raffio Glofina, Copra cui altre uoke era un fortilìimo 

a a.*o del Caftello, poi dal popolo Bolognese gettato à terra. Pallata l’antidrt 
ta llretta Via, li rapprefenta il Palazzo da Nicolo Sanudo patritio 
Bolognefe cdificato,alla cui Corte fccndono danna bella fontana 
r chiare acque. Seguitàdo la.uk incontranfi in un’alto* tumulo da tra 

\j lati fcparato da roonri,e dal quarto dal fiume Rhéno,fopra 5 l quale 

. . già età il fortilìimo Caftello di Panico , del quale anche parte della 
Cbicfa io piedi fi uede .Fu rouinato quefto Caftello da Bolognefu 
yergato* p iu 0 Lt: r c ui < il Vergato cótrada, habitatione de Capitaai della Mo 
tagna.Cofi nominati fono qllihino à miniftcarc la giuftitia io que 
ftt luoghi. Sono anchora nella Valle di Samoggia aflai hoooreuoli 
edifici, & anche altroue per il grande territorio di Bologna,fi come 
- il palazzo di Cófortino,gii luogo albi force, de poi Raigofa tutti 

due de Marfcorti,che lùgo ferei uolcdoli tutti paiticolarmcte deferì 
* „ oere,cóciofia che in ogni poflèffione c poderi de gcnt il’huomini,d< 

Cùtadinijfic anchora d’axtcfid h ueggono habitafioni/i per il co/ 

modo 
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ipodo d’clTi Cittadini,comcdi Contadini,cofa certamente in pno/ 
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chi luoghiìiCata,E quello coli in benefido de lauof acori , come de 
citi Cittadini per molte cagioni refulta.Sono in quella parte del paC 
(t Bclognefc, cominciando dai termini dclli Quartieri innanzi de/ 
ferirti, infmo alti fc^rapofu confini, Quarantafci Plcbanati , forco Qrta ritira 
Squali fono molte chicle parrochiali,Canonicari > MonaTieti ) & Ho Tei plebea*/ 
gitali, come à parte per parte dimo/lrarcfno.Et primari ci* 

• ? • * t • , % • | 1 I « '■ * •• /"** • - l 

E Lebanato dùs.Maria Mana de Mediana hà due Canonicati, • 
lotto di icuo.Chicle,con-un Monallcro dùs. Benedetto, 
anato dùs.Gcrualio & Protha/io hà cioqnc Canonicati, quia/ 



2? 



dea Chide,6c Hofpirale 

Pleb*di«s«Maria de Vctrana,due Canonicati,Chiefe 
Plebei .s. Mattino in Argine, dui Canonicati,Chiefe 
Plcb«dc«s*Venantio de Uugiollo con U chicli dc.s*Maria dui 
Canonicati, Chicle 

Plcb.dus.Giouani in Triario,tre Canonicati’ & chicle 
PIcb.di.s.Gcminiano di Marano con la Cbicla di.s.Maria di 
5 ighiaera,chiefc«io«& Hofpitale 
Pleb.de.*. Marino con lachiefa di.s.Mauritio,Chiefe 
Plcb.de .s.Giorgio del piano, Can.^Chiefc.l$.Hofpir, 

PJcb.dc.s. Pietro in Calale Can.}.chicf< 

Plcb.de.s.Maria de Soletto 
Plcb.dc.s.Vicenzo, chicle 
PIcb.dc.s .Michele de Rognatico,chiefe 
Pleb.de.s.Maria da Cento, Can«7.Chiefc 
Plcb.de.s.Maria de Sala,Can* 

Plcb Je.s. Pietro de AnzoIa,Chielé^.Holp(tafc 
Plebee .s.Giouini i Pcrficctto,Can.6.Chicfc.47.Monafiero.j. 

de frati Mcnori,Monaft.i»di Monache, Hofpitali 4 

Pleb^de.s. Agata, Can.$.chiefc. 3 . Hofpirale 1 

Pleb.de.s.Martino de Creaalcore,Can.2xhicfe.io.Hofpif. 1 

Pleb.de.s. Andrei da Cuciano, cbi:fe.5.Hofpit. » 

Pleb.de.s.Maria de Monte Vcl!io,Chicfc.57.Monaftcro uno de 
Canonici di.s.Agoflino,Hofpitale 1 

PIeb.de*s«Lorcozo in Caline, Chidc t2 

F «i 
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Pleb.dc»s.Stcphano da Pontecchio,Can.j.ChicÌ€ II 

PIeb.de.s.Giouàni de Mótc,Prcpofitura.i.Can.2.Chiefc i| 
Pleb«de.s.Lorcnzo del piano, Gan^Chicfe^j.Holpicalw.Ora 
torio al fallo di Glofina I 

Plcb,dc.s.Giorgio de Samoggia,Can.2.Chiefe 7 

Pleb Je.s.Apollinarc de Calucnzano,Chicfe ij 

Pleb.de.s.Pietro da Romeno, Chicle p 

Pleb.dc.s.Giouanni & Tanca Maria de Viliana de Padiglione, 

Chiefc.7.HofpiraIe I 

Plcbde.s.Giouàbattifia de Verzttno,Chicfe.ii.HofpitaI« 1 
Plcb.dùs.Qyirico e Giulira da Cafi, Chiefe 7 

Pleb.di.s.Giouini de SuccidajChicfe.as.Hofpit. I 

Plcb.dc.s.Mkhefc de Baragatia, Chiefe ... 

Plcb.de.s.Maria de Lezzanim:;to,Chiefc.6«Hofpit. * | 

Pleb.de.s.Pictrod 1 Agguzzano,Chiefc.ij.Hofpirale - « 

Plcb.de.s.Maria de Mongodino, Chiefe : Il 

PIcb. de .s. Pietro de 5ambro,Can«2.Chief(«4 (♦Hofpc* 1 

Pleb.de.s.Pictro de Barbarolo, Chiefe. ip.Hofpir. . $ 

Pleb.di.s.Maria dalla Gcna,Can.2«Chiefe % 

PIeb.de.s.Giouàni de Gargognano,Can.z.Chicfc ■* S 

Pleb.dc.s. Anfano del Pino, Chicfc.iy.Hofp itali Z 

Plcb.de.s.Gio.de Pattino, Can.2.Chiefe.io.Hofpir.i.Monaftcro 1 
Plcb.de.s.Maria da Monte Cerere, Chicfe«)o«HofpitaIi 3 

Pleb.dc.s.Martino in PidrioIo,Can. 3 

Plcb.de.s.Maria dePanzano,ha il priorato de«s «Giacomo. 

Pleb. dc.s.Maria de Brenunrio, Chiefe I 

Sono altre Chiefe , Orarorii ,& molti pictofi luoghi in quefto ter/ 
titorio de Bologna , liquali , per maggior breuità pretermetto. 
I _J Auédo dim oft rato laccftrotrionc di qflamolto inclita magni 
1 J[fica & antica Città, c 5 il fito,& la magnificétia degli edi&ci,e la 
gràdezza del Tuo territorio , co molte altre cofc notabili e curiofe, 
hora per maggior della* lettori piacere,uogIio deferiuere tatti li no/ 
mi dell» VelcouijChe hino gcucrnato qlla, fecódo hò potuto cirro 
pare dalle Croniche,cofa inuero che molto aggradirà alla* curiofu 
Vefccni *P V il primo Vefcouo confignato à Bologna da Dionifio Pon 
di Bologna J 7 tefice Romano, nell’anno della natiuita del figliuolo di Dio 

duccnto 
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ducento fcttanta,Zdma huomo prodo,Iittcrato Se Tanto. A cui Tue 
cdTe ii beato F aufiiniano,iI fcpolcro ddli quali anchor ifino ad hog 
gì Ti uede inanzi l’antichifTima Chiefa dùs.Felice.Poi quefii dui faa ; 
ridimi Vefcoui niuna memoria fc rirroua delli loro fuccefTori,inTt/ 
do all’anno del Trecento trenta Tei, nel qual ii fa inétionc di Bafilio. ~ i 
E da quello preTtante Vefcouo inlino à Felice, che fiori nel quattro/ f ;;i 

ctnto,non fi legge d’altro VeTcou o.Pafio felicemente Felice alla u ti c t 

ra uita nel Quattro cento uenti tre,e die il nome alla Chiefa dUsJc \ 
lice,dauanti nominata.s.Pietro,Chicfa cathedrale della Città, per ef/ ^ »t’ 
Ter quiuifepoIto.Ma per maggior ordine,defcriuerò tutti li Vefco 
ui fuccefìiuamcn te d’anno in anno , fecondo che hò xitrouato negli 
annali, Stanche altroui. t 

S.Zama primo Vefcouo. ' li - I7O , 

S.Faufiiniano. ' ; • r,r . 

S.Bafilio. ))&• 

^.Felice. V . • • ' .t i 4 °° 

S.Petronio. al r 'r.-, ) 4)0 , 

S.Paterniano, ounria: .! i -,.V- : j.. : t 

S.Tertuliano, jrniA. 1 t 

^.Giocondo, ‘ ' ilo 

S.Theodoro, , t 

fn quali anni tuflcro Vefcoui quelli quattro poi.s.Petronio n5 l’ho 
potuto ritrouare , e cofi dall’anno^.6o* nel quale palio à mcgliore ; ; x » 

eliporto. S.Petronio infino all’anno.joo.non hauemo altra memo | 

ria de Vdcouo di Bologna, eccetto di quelli quattro foura nomi/ 

Dati, Nel.poo.fcgu ita » 

C 'Y Iouani figliuolo di Sergio papa , che fu poi Arciuefcouo di poo 
"J - Rauéna,óc alfine anchor egli papa. Da quello Giouani infi/ 
no al.ioij.non leggo altro Vefcouo negli Annatone alrroue, eccet/ 
to di Frugeriojdcl qual n’è fatta menrione in la traflatione delti fa/ » 
grati Martirio. Vitale & AgricoIa.Trafcorfero poi anche da que/ - 1 

fio fanto Vefcouo, ottanta uno anno, cioè infino all’anoo.jioodco 
za memoria d’alcuno Vefcouo* t 

•Frugerio. foip 

Bernardo Bolognelè. . % jioo 

Vittore Bologncfiu 1 104 

Cl-.ii — . 
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Henrico della Fratta Bologncfe 
Grafio Bologaefe *up ^to 
Giouanni 

Gerardo de Scanabecchi Bologncfe 
.Gerardo degli A riofìi Bologncfe . 

Henticò Franciofo 
GttauianodiMufcllo Bologncfe 
Giacomo Bonombio Bologncfe dc!I’ord«dc predicatori 
Octauiaoo degli Vbaldini Bologncfe il 

Schiatta fratello d’Ottauiano Vbaldino 1 : t 

i Giouanoi Saucllo Romano dell’ordine de futi predicatori j 

Vbcrto de Piacenza . j i 

Rainaldo degl’Acharifi Bolognefe .. . . 

Stephano VgunrttodeNarbona . e a ■ 

Lamberto nipote di Bcltrando Gardinale Legato,** KC< Urei. 

primo Cartello alla porta di Gallerà • 

Giouanni da Galerate Mclanefc ♦ - •* 

Alberto Acciailo Fiorentino . ’T 



Almerigo • « 

Philippo Carapba Napolitano . . 

Bartholomco de Ramódi Bologncfe Abbate di.s.rclice che riftoe 
, tò la chiefa cathcdrale di.s.Pietro,& iTticoi b elcroofraa del pane. 
Giouanni Bolognefe Abbate dc«s.Procnlo f 

il bcatoNicolòdcgli Albergati Bolognefe Certofino poiGardmale 
Thomafo da Sarzana Cardinale poi papa Nicola quinto 
Giouini del Pozzo Bologncfe Vicecancdiae del papa 
Philippo de SarzanaCatdinaU 

Francefco Gonzaga Mantouaoo Cardinale 

Giuliano dalla Rouerc Sauonenfc Cardinale poi Giallo papaJJa 
Giouini Stephano de lutea Cardinale 
' Franccfco Alidofiode Cartel d«Rio Cardinale .. 

Achillei Graffi Bologncfe Cardinale 

Lorenzo Campeggi Bolognefe Gardinale 

AlclTandro Campeggi figliuolo legittimo di Lorenzo fopradrtto. 
1 | - A uendo dcfcrittoli Vefcoui che hanno ha uuto amminiltw' 

hj. rione della città pare à ree per maggior piacete delli lettori, 

che io 
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che io debba raccontare gl’huoraini illuftri,liquali con fne p «flati 
ucrtu hiao dato grand’ornamento à queAa inclita città, ò fia eoo la 
lor fanta uita,òcon la eccellenza della dott£Ìua,ò perirla dell’arce mi 
litarc,ò della premincntia delle dignità, ouer per altro illufltc gra/ 
do aiutiti!, 

Martiri,Confeflari,e Donne fante, 

S.Ageo,e.s.Gaio martirizzatifotto l’Imperio di Dioclitiano, 

& Mal Vini iano, 

S. Vitale ài Agricola anche loro riportarono la palma del martirio 
ne tempi di detti Jmperadori. i n 

S,Hermcte laureato della corona del martirio Tali al ciclo por go/ 
uernando l’Imperio li prefati Jmperadori, 

Proculo caualiercjfotto l’Imperio di Giuli ino paflò alla uera ui/ 
ta con il trionf o del martirio* 

S.Bononio Abbate felice mete abbandonò li mortali in Vetcclli. 
S,Guarino Cardinale & Veicouo Vtcncfuno .bi.jìjLi '1 

^.Giuliana Vidua 

B.Stephano rifloratore delta Religione di.s.Salaatore .in >ba J 
B.Coradino degli Ariolli dcll’ordiae de predicatori 
B^Dtonio della Croce dell’ordine de predicatori D ... . : 

B.Diana d’Andalò deH’habito de. ["'.predicatori in fanta Agnefe 
B.Catb.erina de Negri dell’ordine de.s.Chiara nel corpo di jc£o 
fontetici Romani. - r. 

Hdnorio fecondo da bagnano i r yioJjrn £ 

Lutio fecondo Ir igliuolo di Grfo de Cacciancmici V ) 

i j Cardinalidcllachiefa Romana. 

Bartholomeo mczzauacca Creato da Vrbano. VI. 

Giacomo degl’Ifolani da Giouanni uigcflmo cera* 

Nicolò degl ’Albergati, da Martino quinto ’jp oi£ 1 

Achille de Graflì,da Giulio fecondo ■ 

Lorenzo Campeggi, da Uon decimo 

ArcioefcouL 

Bartholomeo Archiepifcopo di Armenia dell’ordine de predica 
Egidio de Gallnzzi Archiepifcopo di Candia dell’otd,de pdic* 
Erancefco di PizzoIpaCG Archiepifcopo di Melano, 

Felice Xorphino Archiepifcopo de Chictti J 
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Vefcoui, # 

Ramberto di Primadici Vcfcouo di Veneria. ' 

Vclcoui, Franccfco Vcfcouo di Comacchio debordine de predicatori, , t 
Francefco da.s.Giorgio Vcfcouo falubriéfe dcll ord.dc prcdjc. ,[ 
Barrholoroco Vcfcouo di Seg.c di Comacchio dcll r qrd.dc pdtc* 
Dclphino Gozzadini Vcfcouo de Circa di Penne* 

Antonio dalla Volta Vefcouo d’ira ola. ^ .'i 

• Giouanni de Gatii Vcfcouo di Rimine, • • <.• ’ 

Guafpar da*s.Giouani Vcfcouo d’imola dcll’ord»de prcdic* I 

Antonio di Graffi Vefcouo de Tiuoli 
Achille Marfcotto Vcfcouo di Ceruia 
Battifta di Canonici Ycfcouo di Faenza i. 

Martino de Ugnano Vefcouo di mòte Alto dell ordine de pdic» . i 
Galeazzo Butrigaro Vefcouo di Gactta 
v l ParisdcGraffiVefcouodiPcfaro d 

v: ' i Baldcfiera di Catanei Vefcouo di Pcfaro 
i c Girolamo Campeggio Vefcouo di Parcnz* • 

*rfi Lodouico diGacfi Vtfcouo di Rimine j 

* v , i vicczo Bocca de Ferro Vefcouo di Marfico nono dell ord.di Mo 

Baldellèra de Graffi Vcfcouo de Citrà de Cartello* 

I.' : i . Vefcoui efifientù 

. . Thomafo Caropegii Vcfcouo di Feltre 
Vefcoui ui/ Antonio Campcggii Vcfcouo di Groffetto 
Denti, ; ; j Thadeo Pepoli Vcfcouo di Ca rinoia ddl’ord.di monte Olmeto 

Ottauiano di Cartello Vcfcouo di Montelione 

Agofiino de zanctti Vcfcouo Scbaficfc,Sc fofftaganco di Bologna 
- . Giouabatrifia Campeggi Vefcouo di Maiorica 

» i Giouanni Campeggi Vcfcouo di Parcnza. ■_ > 

< i Pietro Bouio Iurec5s.5c Vefcouo di Hofiuno* .j.: 

i, k i , Protonotari Apofiolici* ...Uib 

Protpnotari vùnefo primo degli Albergati 
ViaDefo fecondo degli Albergati 

Antonio GàleazzoBentiuogli • ’t-d 

Giouanni Gozzadino Datario diCiulio fecondo 
Pietro de Ramponi Legato del patrimonio 

Baldefera de Cartello .. ... ... - 

Giouan 
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DELLE HJSTORIE DI BOLOGHA, T 

Giouan'Antonio degli Albergati, 

£artholomco de Salicctfo.ii.Sccrctario del Concilio Latcrancnfil 
Tetto Giulio.IJ.& Leone,*, 

Cornelio della Volta Auditore della Rota di Roma 
Meftor de Rofei, 

In Altre Dignità, 

Nicolo de Lappi Arciprete della Gbiefa di Bologna Aduocato 
Conciftorialc, 

Giacomo Muzzarello Chietico della Camera Apoft ofica, 

Pietro de Canonici Canonico di«s«Pictro 1 & Chierico della Canta/ 
ra Apefioliea, 

Philìppo de Pepoli Archidiacono di Bologna, & Cómedatario de 
frati Crucifcri > & Priore del conuento di.s, Maria dcgl’Angeli, 
Lionoro primo de Liouori Secretano ApoftoIico,& nuncio Apo/ 
ftalico di Pio fecondo, & di Paulo fecondo, nella Spagna, 
Giouan'Andrca Caldcrino Auditore della Rota di Roma* 
Ludouico de Lodouici Auditore de Rota, 

Bartholomco Bolognini Auditor de Rota, 

Lodouico Bolognini Aduocato Conciftoriale, 

Volendo deferiuere gli huomini llluflri & ornati di dottrina,fiqna 
li hanno dato & di continuo danno ( con la lor feientia ) fplendos 
ve à turco il mondoipcr maggior ageuolezza delti curiofi lettori, 
à me è paruto douerli annotare fecondo l’ordine dcli’Alphabcto, 
In Theologia, 

Angelo delPordinedc frati predicatori, 

Aleflandro dell’ordine de frati predicatori, , : 

Bartholomco Coma zzo dell’ordine de predicatori# 
Bombolognino dell’ordine de predicatori, ** 

Eurtachio Piatefe dell'ordine de predicato,», 

Girolamo Albcrtuzzo de B or felli dell’ordine predicatori 
Gerardo dell’ordine de Carmelitani,: j> 

Michele de Sircni dell’ordine de Carmelitani, i 

Paolo da Matuiano dell’ordine de predicatori, 

Thomafo de Trentaquattro dell’ordine <U predicatori. 



in rtulolopnu, 
AlelTanc^o AchiUino, 
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LIBRO PRIMO DELLA DECA PRIMA 

Bartholomeo Mansolo dell’ordine de predicatori, 
Girolamo Gasso dell’ordine de frati Mcnori* 

Tiberio Bacdlieco. 

Nelle leggi Canoniche e Ciurli, Giacopo Fafanino, 



Agamcnonc Marfcotti, 

Alberto Ramponi,. 

Aleflàndro Paltroni. 
Andalo'degli Andati, 

Andrea dalli Buoi. 

Andrea da Mansollino* 
Antonio da Butrio, 
Bartholomeo Saliceti* 
Bartholomco de Preti* 
Barrholomeo Bolognini, 
Bartholomeo de Pansacchi, 
Bartholomeo Herculani, 
BalTiano* 

Bernardino Zambeccari, 
Bernardo dal Pino,«; 

Bonifacio Fantussi. 
Bonfignor di Bonfignori* 
Bornio de Sala, 

Bulgaro de Bulgari* 
Chriltophorodel pozzo primo 
Egidio Fofcararo, 

Elorian da.s.Pietto* 

Florian di Dotphi, 

Francclco de Ramponi, 
Francefco de Malueszi* 
Gafparo Calderini, 

Gafparo dalla Rcnghiera primo 
Girolamo sanelino* 

Girolamo de Gradì* 
Giacopaszo Bue rigar», 
Giacopo Borrigari, 

Giacopo Balduiuo* 
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Giacopo Beluifo 
Giacomo Bouio* 

Gioà d’Andrca dc.s.Gìrolamo* 
Giouanni Calderino, 

Giouan Silimanno, 

Giouanni dalla piassa, 
Giouanaidi Bonfignori* 
Giouannidi Barbieri, 
Giouanni degli Alberi* 
Giouanni tancuszo* 
Giouanni da.s.Giorgio* 
Giouannida Sala. 

Giouanni Campeggi. 

Giouà Antonio Botone* 
Guido Baifio, 

Hippolito de Marfili, 
Lambertino Rampone* 
Lorenso dal Pino primo* 
Lodouico Bolognino, 
Lodouico de Mossoli, 
Lodouico Goszadino. 
Lodouico de Lodouift. 
Maccagnano degl’Assoguidi* 
Martino Solimanno* 

Mattheo Matcdelano* 
Melchione da Moglio* 
Odofredo de Odofredi* 

Paolo di Liazzari, 

Paulo primo delia Volta* 
Pietro da Canedolo* 

Pietro d’Anzola* 

Pietro de Bomprctio* 

Raphad 
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DELLE HISTORIE Di BOLOGNA. 



Raphael de primadizZt primo. 
Ricardo Salicelo. 

Ricardo Mal’ombra. 
Rollandino Paflaggiero. 
Roland ino de Romantii. 
Thomafo Formaino* 

Troilo Maluczzi. 

Violino de Preti. 

Viccnzo Paleotto* 

.Vicenzo Saluiolo. 

In Medicina e Philofophia. 
Chtiftophoro degl’Honefti. 
Domenico di Varignana. 

EH ore da TofTignano* 

Gafparo da Varignana. 
Girolamo de Rannzzi. 
Giouanni Bianchino. 

Giouanni Garzone. 

Giacomo da Monce caluo 
Lodouico Leone. 

Mandino del Luzzo* 

Neftore Morando. 

Nicolai due dalla Faua* 

Pietro de zaoctti. 

Pietro da Varignana. 

In Aflrologia, 
Giacomo Benazzo. 

Giulio Malchiauello. 

Marco Scribanaro* 

In Oratoria & Pocfia. 
Andrea Magnani. 

Angelo de Cofpi. 

Bartholomeo Bianchini. 
Benedetto Morando 
C.RufticelIo. ( 

Camillo Paleotri. 

. 



Giacomo dall^ Crcce. 

Giouan’ Andrea Garifendii 
Lncio, Pomponio. 

Lorenzo de Rulli. 

Pietro d^Moglio* /I 

Philippo Broaldo. 

Philippino Broaldo. : /» 

Philippo Fafanino. 

Pompep Fofcararo. 

Ruffo. Scrittoti Volgaci. 

Fabruzzo 

Guido Ghifiliert. 

Guido Guinicclli .;> 

Honclìo. . r> 

Pietro Crcfcenrio 
Semprebene. 

Dóne di lettere ornate. 
Giouanna figliuola di Msttheo 
BiichcttijConforte di Bófigno 
re de Bófignori ornatamére par 
laua latiqo, 6c anchor era perita 
d’idioma Alcmàno e Boemo. 
Nouella figliuola di Giouini di 
Andrea, cófortc di Giouànidc 
lagnano, alcuna uolta occupato 
ilpadrcteneuadegnamétela ca 
thedra. Chiromanti. 
Bartholomeo Code. 

Antiquari. 

Alcdandro Galzina. 
Bartholomeo Mafini. 

Gafparo, Fantuz zi. 

Giouani Philothco Achillino 
Hercolc Scadinari 
Paulo clalla Volta giuniorc 
Thomafo G^mbaro 

G il 
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CIBRO PRIMO DELLA DECA PRIMA 



Dipintori* 

Franeefco Pranza* 

Gioua Maria Chiodatolo* 
Hcrcole* 

M ^Antonio Ramondo* 
Arithmetici* 

Scipione del Ferro* 

Scokori. 

Domenico Inaia detto di Vari/ 
gnana. 

Architettori* 

Annotile degli Alberti* 

Gioua nni degli Accurfi* 
Giouanni Beroaldo* 

Gouernatori dellaRepub. 
Achille Maluezzi. 

Alberto de Caftello* 

Alberto Cataneo* 

Alberto degli Albergati* 
Agoflino di Marfilii* 

AlelTandro dalla Voka* 

Antonio Bentiuogli. 

Annibaie primo Bentiuogli* 
Annibai da Saffono* 

AlclTio degli Orli* 

Andrea Bentiuogli* 
Bartholomeo di Mino de Rotici 
Battifta Maluezzi. 

B attilla Canedoli* 

BaldeHera Canedoli* 

Bernardo da Saffano* 
Bonifacio Gozzadini. 
Brandalife Gozzadini* 
Braiguerra Caccianemici* 
Bulgaro de Bulgari* 

Carlo Zambcccari* 



Carlo Maluezzi* 

Carlo Bianchetti* 

Carlo Grati* 

CarloAntonio F arazzo primo 
Girili ophoro Caccianemici, 
Egano primo Lambertini. 
Francdco Fautuzzo primo* 
Franeefco Fant uzzo fecondo* 
Galeazzo primo de Pcpoli* 
Galeazzo primo Marfcotto* 
Galeotto Canedoli. 

Gafparo Maluczzi. 

Giacomo de Porta Rancato 
Giacomo de Grati* 

Giouani primo Bentiuogli. 
Giouanifecondo Bentiuogli* 
Giouani Guidotio* 

Giouani dall’Armi* 

Gioua Battifta de Caflello* J 
Gioua Franeefco Aldrouaadl* 
Giouanni de Marfilii* 

Giouanni Griffoni* 

Gnido Pepoli fecondo* I 

Hercolc Bentiuogli* 
HercolcMarfcotti* 

Lodouico Bentiuogli primo* 
Lodouico de Bianchi. 

Lodouico da*s*Pictro« 1 

Lodouico Cazzalupo* 

Marco Canedoli* 

Martino Giofia* 

Mdchioni Manzoli primo/*» 
Mino de Rofci. 

Nani Gozzadini* 

Nicolò Aridi i* 

Nicolò Saouto* 



Nicolò 



DELL’ HI STORIE DI BOLOGNA. 



Nicolò degli Aldcouandi. 
Nicolofo Poeta. 

Picco Maluczzo primo* 

Pirro Maluezzi fecondo. 
Raphael Fofcarari. 

Rizzardo Pepoli primo. 
Romeo de Pepoli primo* 
Romeo Fofcacari primo. 
Santo Bentiuogli. 

Scipione Gozzadini. 

Thad^o de Pepoli. 

Thadco de Azzoguidi* 
Vergilio Maluezzi. 

Vergilio Ghifilieri. 

Vgo de Porta Rauénafe. 

Capitani di Militia. 
Agaménone de zanefe* 
Alberto de Galluzzù 
Alberto Piatefe* 

Annibaie Bentiuogli. 

Antonio Maria Cignano. 
Bactholomeo Manzioo* 
Battifton Pelacano* 

Camillo Gozzadino. 

Enea Bianchino* 

Gafpar Maluezzi* 

Giacomo de Pepoli* 
Giouanni da Ignano. 
Giouannidc Pepoli* 
Giouanni de Ludouift* 
Giuliano Maluezzi. 
Gualcngo primo de Ghifilieri. 
Hettore da Panico* 

Hcccoli dui Bentiuogli. 
Hcccole Maluezzi. 

Hamclto Bentiuogli. 



Lodouico Maluezzi. 

Lutio Maluezzi* 

Pompeo di Kamazotto. 
Romeo di Pepoli fecondo. 
Ramazzotto da Scarcalafino. 
Alclìandro Spinazzo di Chiari. 
Thomafp Rampone* 

Vgo Pepoli. 

Il nome dclli molti Magnili/ 
chi àc illuftci Sig.Quarata 
Reformatoci della città che 
hoca fi litcouano nd fenato 
Aleflandro Pepoli Conte* 
Andrea di Calali Caualieco* 
Angelo de Ranuzzi Conte* 
Antonio Macia Campeggi* 
BmholomcoBoIognim Cauaf. 
Battifta Cofpi» 

Bonaparte Ghiftticri Caualieco. 
CarPAntonio FàtnzziCaual. 
Cornelio Lambertino Conte. 
Cornelio degl’Albergati. 
Galeazzo de CaAdlo* 

Guafpar dall’Artni. 

Guafpar dalla Renghiera. 
Georgio Manzolo Conte ) 
Giacomo zam beccare. 
Gualtcrotro de Bianchi. 

Gioi Aloigi Marfcotta Cauaf. 
Gioua Bactifu Bianchino 
Gioi Battifta da.s.Pier Caualùl 
Gioi Fcanccfco Ifolano Conte. 
Gioua Giacomo Grati* 

Giulio Cefare Guidotto* 
Hcrcolc Maluezzi Contea 
Hercolc Poeta Camlkre* 



LIBRO PRIMODELLA DECA PRIMA 

Lattantio,FcliAno Caualicre Oaidio Barbino Conte. 

Lodouico Bcntiaogli Conte* Philippo GuaAauilano 

Lodouico'dt Rofci Philipp© Maria degli Aldroul/ 

Ludonico Calderino Conte* di Conte & Caualicre. 

Lorenzo Bianchetti V icenzo da SalTuno Caualicre 

M .Antonio MarAli Caualicre, Vicenzo Herculano Conte 
M.Antonio Lupri Viiflc Gozzadino Caualiete* 

Meftore della Volta. Viccnso degli Otfi, 

Nicolò degli Lodouifu 

H A uendo deferitto il Principio fito & ambito di Bologna, gli 
edifìci ad Iddio confagrati>e per ufo de Cittadini, la códirio/ 
ne dii Popolo, l’ordine de Maggiorati, la bontà del territorio e ma 
gnificcnza degli edifici in quello coft rotti, con molte altrccolè fegó - 
do hà potuto ciafcun uedcre,lcggcndo qucfto noAro primo libro, 
neiquale anchora fono citati gli huomini famofi in qualuq; grado 
di uertu fi ritrouano, acciò paia non manco hora edere ornata la pa/ 
tria,de ucrtuofi Cirtadioi,dcIIi tempi palTati,dico ritrouarfi in cfla 
da cento Dottori fra Theologi,e CanoniAi, LeggiAi , Philofophi, 
Medici, HjmaniAi,6ePocti.Poi in altri gradi di uertu, Acomc AAro 
logi, Antiquarii, Dipintori, Scoltori, Architettori, Arithmetici, &al 
tri Amili uirtuofi huomini in gran numero.Sonoui poi circa cento 
cinquanta Caualieri aurati, Conti oltre cinquanta, 6e tanti alla mili/ 
ria dediti, che lungo ferei in dcfcriucrli.Cofi adunca in ogni genera/ 
tioncdiucrtunon manco al prefente del palpito huomini preclari 
in quaAa patria efTcr di continouo fi ifprimatano.E perche forfè po 
trcbbefi marauigliare qualche ako ingegno, che habbi io ecceduto il 
modo di quanto douea fcriucre in qucAo primo libro , parendoli 
che folamcnte douelTi narrare roriggioi della £ittà,con il Ato,e non 
piu oltre, perche poi nel progredo dclPhiAoria A narrerà Paccrcfci/ 
mento, fa fontuofiti degli edifici di mano in mano coArotti,c li fol 
' Ifuati ingegoi,chc di tempo in tempo fono ufciti,con Paltre cofe di 
memoria degne, rifpondo queAo haucrfatto,e tutte dette cofe bre 
uemente raccolte per fodisfare à certe pedone che di maggior ccfa 
mi poteano comandare. E credo alli lettori ferà gran piacere, & inAe 
me col piacere gli accrcfcerà il defidcrio di uoler uedere la continoua 
ta hiAoria,nclla quale ampiamente A contiene ciò che qua bricucmc 

tee detto 



DELL’HIS TORI E DI BOLOGNA, 

te c detto, fperando f ra pochi giorni iredcre il fegondo Iibro,neI qui 
le A comirkiarà uedecc il grand'ardire , e con l'ardire le forze del 
popolo Bologncfe. 

Finito fu quello primo libro della Deca prima dell'Hirtorie di Bo/ 
logna l'ultimo giorno dcIPauno • « & prcfcntato al fenato alti 

X4«di Fcbraio. 1540 .tenendo il fagro Peggio di Pietro Paolo terzo, 
gouemando la Lcgarione di Bologna Monfignore Bonifacio Fct/ 
reto d'Jurea della Chicfa Romina Cardinale dignilTìmo & Reuerc 
difjmOjdTendo Dittatorc,ouero Gonfaloniero di Giuftitia del Se 
nato & Popolo Bologncfe, Lattando Felicino CauaJicro aurato, fiC 
Confoli,ò fiano Antiani per il 



Q11 altiero di Porta fucri. 
Nicolo dall’Armi Dottore, 6 c 
Caualicro. 

Rainaldoda Dugliola, 
Porta.s.Proculo. 
Baldefiera degli Accurfu 
Hercole dal Giglio. 

Patta Raucnale. 

Annibale Renghieri. 

Alfonfo Barzdini Contea 
Porra.s.Pierro. 

Gionanni Maluezzi 
Girolamo Panolini. 

Tribuni della Plebe, ò fiano 
Cofalonicri del Popolo. 
Porta.s,ProcuIo. 
torero dal Pino Dott.c Caual. 
Cornelio da.s .Pietro. 



Odofredo de Odofredi. 
Giouàbattifta Feliciano. 

Porta Raucnale. 
Giouàbatrilìa Biachetto fenato! 
Vicenzo GozzadiniGontc 
Francefco Bolognetti 
Giouifrancefco Bolognini 
Porta.sJPietro. 

Nicolo Ludouifi Còte, e fenatol 
Giulio Bentiuogli Conte. 
Ludouico Bianchetti 
Giacomo Fofcarari. 

Porta Stieri. 

Philippo dalla Faua. 
Sigifmondo Campeggi 
Francefco Paicotto 
Galeazzo Bonafoni. 



Imperando per tutto il mondo Chriflo Sgliuolo di Dio, à cinqui 
di Febraio del.154i.fu effige iato quello primo libro del 
l’hiHorie di Bologna daBarcholomco Bo/ 
nardo,&da.M .Antonio Gtolfo 
io Bologna, 
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PROEMIO SOPRA IL SECONDO Li, 
BRO DELLA DECA PRIMA DELL’Hl/ 
STORIE DI BOLOGNA DI. F.LEAN 
PRO DEGLI ALBERTI BOLOGNE 
SE DELL’ORDINE DE PREDICA 
TORI, AL MOLTO JLL VS TRE 
SENATO ET POTENTE 
POPOLO BOLO/ 

CNESE. 




OVENDO io entrare nel largo, fango, & aa 
go Giardino dcll’hifioriedella Patria,a uoi Tigno 
ri mici Illuftriflìmi , già promeflè nel primo li/. 
bro,conofco à me non (blamente lecito elTcre,an/ 
zi uccellano alquanto ragionare, fi per mia ifcu/ 
facione comcpc* fodisfattrone d’altrui, ntrouandoii poca me/ 
moria di Bologna poi la foa roflrottione fatta dalli Thofcaoi, 
fin che furono intfla nuoui habita tori dalli Romani condurti, , 
poi quindi irifino olii tempi deU’Jmpcrio di Valerianotdi Gaz. 
Leno per anni quattrocento quaranta quattro, che tanti ne tra/ 
feorfero dall’anno, onde fu dedutta Co!onia,infino à giorni del 
li nomati Imperadori,cofi computi doli,comc hauemo dimo/ 
Prato nel primo libro «Fu dedutta Colonia nel quarto anno del 
la CcnteTima quadragcfima fettima Olimpiade, dalla coflrottio 
ne di Roma fatta da Komulo l’anno quingentefimo Tcflàgcfi/ 
mo quarto, innasi che’l figliuolo di Dio della n olirà carne Ti ue 
ftiffc centefimo ottuagcTimo ottauo,& li prefati Impcradori co 
mindàronotenereilfcettroImperiale,nelterzoanno della du/ 
centefima qumquagefima ottaua Olimpiade , dalla fondaticne 
di Roma l’anno millefimo ottauo,e poi rauenimento del no/ 
Uro fignore Gicfu Chrifto duccntefjmoquinquagcfimo fello, 
E coli raunando tutti quelli anni infieme,chiaraméte Ti conofce 
rà paflàlTero gli antidetti quattrocento quaranta quattro an/ 
ni* Vero c,chc innanzi fude dalli Romani Colonia dcdutta,non 
leggiamo altra opera da BologneTi fatta, eccetto dell’aiuto da lo 
to dato alti Romani contto il Carthagincfc Annibaie, e che fe ri/ 
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tfouarono nella fanguinolente battaglia di Canne , oue fii ro»i/ 
nato il Romano eflercito,come dimoRra Sillio Italico nell otta 
uo libro , deferiuendo la feconda guerra de Carthaginefi con li 
Romani.Poi che fu dedutta Colonia da Romani per cento ot/ 
tanta otto anni , che tanti ft annouerano innanzi l’aueoimento 
di Chrifiojcome è detto, uiuendo Bologna pacificamente fotto 
li Confoli Romani , poi fotto. G. Celare perpetuo Dittatore,, 
& ufurpatore del Romano Imperio , 6c ctiandio fotto il Triù/ 
turato, cioè della fignoria di.C.Ottauio,M.Antonio,e di.M.Ec.. 
pido,anchor poca mcntione ritrouiamo di Bologna, c di Bolo 
gncfi.Et fra quelle poche memorie, ueggiamo quella dell’oflcr/ 
uata fede con tanta coRanza da Bolognefi à«M. Antonio , come 
in piu luoghi Cicerone dimoRra,& àchor egli fà mécione di.C. 
RuRicello bolognefe preRare oracore.Dipoi pattando dall’aueni 
méto di ChriRo,e trafeorrédo anni ducento cinquàtafei fotto dii 
tetta Imperadori, che gouernarono l’Imperio Romano, da Otta, 
uiaoo infino alti detti Valerùno e Galieno, che furono ( lafcian/ 
do Ottauiano) Tiberio, Cfaudio,Neronc, Galba ,Otho filuio, , 
Vitellio,Vefpafiano,Tite,Domitiano,Ncrua,Traiano,Adria/ 
oo, Antonino Pio,M.AntoninoVero,Anoio Antonino, Como » 
do, Elio’Pertinace, Didio Giuliano,Seucro, Antonino Caracal/ 

la Macrino, Aurelio Antonino, AlelTandro,Ma(Tìmino, Balbi/ 

no & Pupieno, Gordiani tre, Philipp! due, Decio, Gallo & Vo/ 
lufiano, Emiliano, folaméte ne parla di Bologna e di Bologne!» 
Gomelio Tacito, Suctonio TraquilIo,e Valerio MartialeJl pr», 
ino nel duodecimo libro, e nel decimo lettimo delle fue diurna/ 
li Attioni,oarrando fulTe riRorata Bologna da Claudio Impera , 
dorè conducente cinquanta millia fiorini d’oro, eRcndo abbrn. 
fciata e che quiui poi fuflero fatti li giuochi Gladiatori da Fa/ 
bio Valente, l’altro dimoRrando haucITe la protettione di Bolo/ 
gnefi Nerone, facendo una Oratione nel Senato Romano perla 
ro.Il terzo imitando Bologna à piangere per la morte di Ruf> 
fo Bolognefe, quando dice, 

Funde tuo lachrymas orbata Bononia Ruffo 
Et refonet tota planflus in Aemilia. 

Pjuj anchora ritrouo lotto queRi reropi fuflc uolgata fama delti i 

eccdlétù. 
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tfccllcntia di ucrfi delie Atrhdlancdi Lutio Pomponio Bolo/ 
gncfe, come narra Eufebio.Che cola fulTero quelle Atthcllane,lù 
gamente l’hauemo dimoftrato nella dcfccittionc d’italia nella K< 
gione di Campagna felice, parlando de Atthella. Città. Altro no 
ritrouo fcritto di Bologna ne de Bologne/! nel trafcorlbdi tan/ 
ti annifotto tanti ImperadorùNó è imperò da credere ( benché 
fufle in quelli tempi picciola Città, concio/ia cofa,che ad ella fo/ 
lamentc due porte erano bafleuolj) che fulTero li Tuoi Cittadini 
tanto rozzi d’ingcgno,ouero tato ociofi,che nófacedèro qual/ 
che opera di memoria degna,elIendopur ufeiri d’habiratori da 
Romani condutti quiui,hauendone /cacciato li Galli Bonaccia 
fallerò o/lacolo à quelite mantened'ero la Città in deuotionc dii 
Popolo Romano. Onde udendo, io diligentemente interuenire ■ 
da coi è proceduto quella cola, pare à me ha coli occorfa,ò per/ 
ebe tutte l’operc «gteggie fatte dalli popoli alli Romani fogget/ 
li,al Popolo Romano, oucro agl’Imperadori erano attribuite,* 
non aHe piiuate Citta,o priuati Cittadini, ne era fatta memoria 
di loro, eccetto di qualche rebbellione,òdi qualche cofa fatta co/ 
tro il Senato, ouero Imperio, ò forfè anchora,chc in quelli tem/ 
pi era tanta la penuria de fetittori dell ’opcrc de priuati Cittadi/ 
ni,che rimaneuono fenza fcrittura,e fenza memoria, & coh fi/ 
cita l’opera con ella mancaua la fua fama e celebrità. Anchorpo 
Irebbe edere quello interuenutoC come io credo) che eflendo 
flato fatta degna mcntionc delle eccellenti operc,ceme elle meri/ 
tana no, per la malignità de tempi, e per diuerh cab , eflendo fo/ 
sente abbrufeiata c reminata la Citta, fono abbruttiate e perico/ 
late le celebri memorie dcll’Illuftri & digmdìme opere de fuoi ; 
uirtuofi,& predanti Cittadini.Cofa certamcte da dolerfe,E cof» 
quindi occorre, che oltre la grande giattura fe patilTc d’hauere 
perduto detta memoria di tante egreggie opere,ancbe cò quelle 
fono rimafe fepclte l 'antiche origini de Cittadini,pcr cotal man/ 
nicra,chc poche d’eflc fe rirrouano alprefente. Adunqs nó fc ma 
fauegliarà alcuno, fc io nó darò prencipio all’hidorie mie innan 
zi l’imperio di Valeriano e Galicno , per non hauere ritrouato 
altra memoria della Città di Bologna ,& non quanto hane/ 
no dimodcato,Ncfcriuctò anchor io quando pigliale la UC£ 



ra fede di Chrifto,per non edere potuto deoemre io notitù,ben/ 
che diligentemente l’habbi cercato «Vero è, che come io poflo 
congietturare, fu la ooflra Patria delle prime Città d’Italia , che 
lafciandoJa coltura de falli Dei, fi riducete alla cognitione del uc 
co Iddio, e del fuo unico figliuolo Mefler Jefu Chrifto , laquale 
fede canto co/ì antemente abbracciò,thc fempre in ella è per 
feucrata.Entrarcmo adunque ncll’Hifloria proracf/ 
fa, Se cominciaremo alti tempi di Vaie/ 
cianoeGalieno Impcrado/ 

ri, come haue/ e * 

mo detto. 

* * ■ 
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LIBRO SECONDO DELLA DECA PRl/ 

MA DELL’HJSTQRIE DI BOLOGNA 
DJV F« LEANDRO/ DEGLI ALBERTI 
BOLOGNESE DELL 5 OR DJ'/ 

NE DE PREDICA/ 

TORI.. 

Et un pi di Valeriana e Gaffeno Anno Àn.di 
Imperadori Romani, die corniti dedut/ Chriflo 
ciarono regnare Panno terzo del fa Colo a$6 
la ducete lima qnquagefima otta où. 
uaOIimpiade,daIl’ultima cofirut 

44^1 

rione di Roma Panno millefi / 
mo ottano , poi l’aucniméto del 
figliuolo d’iddio al modo ducè/ 
fimo qnquagcfimo fefioj.iaucn/ 
do la tede di Giefu. Cbrifio no/ 
fi ro redétore pigliato gride accre 
firimcto per molte parti del Mondo, e maggiormente io Italia, c 
particolarméte nella Città di Bologna, e di cortinouo aumétan 
doli hauedonc gran letiria Dionifio Pontefice Romano, che tene D/onifio pana, 
oa il feggio di Pietro Apofiolo in Roma, li parue per maggior • 
accrefcimento di detta Canta fede^per cófolatione de fedeli Chrt 
flianijdouere mandare uacapo,per ilquafe piu fufiéro in qnel/ 
la confirmatuE cofi poi molti cófegli.cleflì Zama huomo fan< B.Zama primo 
to, liberato, e di Angolare facondia omato,à cui cofi dille. Già Vefcouo di Bo/ 
molti giorni,non fenza gran confolatione e letitia,hauemo infe Iogna. 
fo il popolo Bolognefe hauere dato felice prencipio alla fabrica Efortarione di 
Alla gloriofa fede di Giefu Chriflo nofiro feruatore, Stacciò pof Dionifio Papa 
fa di ben in meglio profperare tanto Angolare edificio,per debi/ aI.B,Zama. 
todel mio uf?ìcio,parmi deb baffi mandargli un buon Rettore, 

& infirurtore.Onde poi molti confegli da Dio infpirati , fiamo 
deliberati mandarti^iauendo fiducia debbi procedere per tal mo 
do in tutte le tue opere , che al fine Cerai da noi Iodato, e poi da 
Iddio de tutti li beni larghiamo retributore, ampliflìmamenK 
remuneraro.Parcra forfè à te figliuol mio, molto graue qucfto, 
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■ 
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libro* ii* della deca prima 

An.cof*An.chr. fi pu doucre di continuo affaticarti nelle efTortationi, & etiidio 
444 >$6 per le graui perfecutioni de crudeli Tiràni,che Tempre leuanfi co 

tro li foldati di Chriflo.Ec auenga fiano cofe molto durc,8c pon 
derofe da portare,nondimeno ( hauendo dauanti gli occhi no/ 
Ori l’ellcmpio delle noftri predeccllori,che eflendo dati in Capi/ 
tani del popolo Chriflùno, hanno tanto ftrcnuatncntc cóbattu/ 

10 pet Chrino,che ben habbiano lafciato la mortale fpeglia del/ 

11 loro corpi, al fine gloriola uittoria con eterno premio hanno 
• confeguito)facili douemo riputarlc.E breue (ficomc io diro 

me tnétanca c fiata la battaglia,ma il premio della uittoria ripoc 
lata per le loro fatiche c fenza finc.Qucflo è quello che gli ha fai 
lo tollerare il tutto patienumenre, per amore diChriflo, fra li/ 
quali fono flati li fanti Apcfioli, li martiri, c tutti lifucccffori di 
Pietro in quello fante leggio, liquali cc me ìapimo, hanno ceni 
battuto tutti con li Titàni, & alfine con la palma del martitio 
trionfando d’effi fono pai iati dinanzi al nofiro Capitano Chri/ 
fio Gicfujcuc hora fi riposano con gran feliciti, che Iddio per 
(ita immenfa benignità uoglia anche à mec becche indegno) con 
cedere tanta gratia,che li polla Seguitare combattendo con uitto/ 
eia, come gli he feguitato inqfla fanta Cathedra, E cofi bifogna 
combattere, & haucre fperanza in Dio di ufeime uittoriofi,e no 
fi può guadagnare fenza fanca.O quanta letitia hi l’huomo uc/ 
dendo poi la gran fatica haucre riportato l’iniirmfo guadagno* 
Siche figliuol mio, hauendo l’occhio della mete tua drizzato al 
premio che fei per riportare de tuoi fudori,dei cù tutta la tua for 
Sta affaticarti per Chriflo,e feguitarc la inflruttione da lui à noi 
dataycioè di efporre ogni cofa per la falute del profTimo , cerne 
egli ha fatto per noqche hà ifpoflo il Tuo fantifTimo corpo fopra 
la Croce, fpargendo tutto il Tuo prctiofo fanguc per la ncflra fa/ 
lute«Adunque farai quefta ubbidienza , & andarsi alla Città di 
Bologna, e còfcrmarai nel fanto propofito quelli Chriftiani, che 
ui fono, e sforzaraiti di ridurre quelle altre fmarrite pecorelle co 
la fanta parola di Dio, e con li buoni cilèmpi alla uia dritta, & al 
luogo ficuro del gregge di Gicfu Chrifto , accioche al tuo fine 
podi cfTere lietamcte riccuuto ne beni di uita eterna dal retributo 
re e premiatore di tutte le noflre buone opcrc,diccndo lui. Viene 

buono 
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buono c fedele fcruo,accrcfcc,& entra nel gaudio del tuo iigno/ An.cof. An«cht* 
ic, perche con uno talento, ne hai guadagnato diecine fera/ adun/ 
que lignorc fopra diecc Città, ciocfcrailignore fopra beni etcr/ 
pi lutarne con quelli fanti fjjirici che fruifconola diuina eflfcn/ 
tu, in cuil'ono riporti tutùlì beni , tutti lirhcfori, allegrezze^ 

CónfoUrioni,& iui è tutto quello che ci potrà foia re e ueramére 
COntentare*Horfu adunque il tutto ord inarai, acciò prillo porti 
giungere alla Città di Bologna e pafeere quelle buone pccorel/ 
le con la parola d’iddio « Jlche hauendo udito Zama, rifpofe 
lagrimando tc non trtere à tanta imprefa furtkiente,ma pur cflèn _ 

do deliberato che per ogni modo andare doucrte à Bologna, p« 
bene della fauciflìma fedeCaachor che indegno)farebb< la ubbidic 
za, hauendo Tempre dauaoti gli occhi della mente, le Tue fantirti'/ 
me ammonitioni , c non mai da qbellc mancarcbbc , fupplican/ 
do imperò à fua Santità fi degnarti aiutarlo con le Tue diuote 
oraiioni.Allhora il Pontefice lo cófagrò Vefcouo,e datagli la p5 
leticale benedktionc,con un còpagno rizzò il uiaggio uerfo Bo 
logn ijfempre penfando erte qui re tutto quello gli era rtato impo 
fto dal buono Pontefice, e cofi giunfe à Bologna nell’anno duce 45.3 S 7 • 

tefimo c fetruagcfimo poi chc’l figliuolo di Dio hebbe pigliato 
la noftra mortale fpogUa, che fu l’anno quadtagintefimo quia/ 
quagefimo ottauo poi fu dedutta Bologna Cetonia da Roma/ 
ouBntrato il beato Zama nella Città raunò fegrctamentc quelli 
pochi Chrirtiani fe ritrouauono,e feceli intendere come era man/ 
dato à loro per Vcfcouo dal Pontefice Romano, e che cofi come 
per loro capo e Capitano era mandato, contro li nemici della fe/ 
de Catholica,cofi era ucnuto per ertortarli alla perfeueriza del/ 
le buone opere , e non mai per abbandonarli in qualuncheca/ 
fo intcrucnertè,ma anzi era per ifporre la uita per loro, ertortan/ 
dogli i combattere uirilméte per Chrirto, infino alla morte, pe* 
ehe cofi facendo nófolaméte non fi perde la aita, ma s’acquirta, 
dicendoli faluatore. Chi perderà l’anima fua inquerto mon/ 
do per me , in uita eterna t’acquirtarà , E ciafcuno uero Chri/ 
ftiano debbe hauere proponimelo di uolcre ifporre la uita mor 
tale per l’honorc d’iddio , e non hauere paura delle perfecutioni 
del mondo, che prcrto pattano, ma'fi dette haoerc paura d’iddio. 



Parole de f.B# 
Zama allietiti/ 
rtianiBolognefi 
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Ab^of. AtT^hr.ttqaalc è quello che ci può far male, nudandoci nell’inferno, oué 
1.7.0 e la perpetua morte, fiche perdendo in quello mondo il corpo 
per Chritòo, s’acquifta la immortalità perpetua nclTakro*Adu/ 
que figliuoli mici fu lietamente, apparechiamocià còbattere eoo 
là carne propria,con il Demonio, c tfn d Mondo , c non remia<* 
ino cofa alcuna auerfa,hauendocon noi il fignorc dei mondo, il 
quale ferì con noi, amandolo c fcruando li fuoi comandamenti* 
De cui haueremo adunque paura fc egli fcrà con noi,come dice/ 
Paulo Apotò» ua l’ApoftoIo Paulo, inlieme con Dauid propheta r Predo paf> 
Pauid fpheta. faranno li notòri giorni, predo padaranno le tribularioni, c prea 
do giungeremo alti gaudii di uita eterna , edendo buoni còbat/ 
ritorce riufcendo uittoriofi,chc certamente reufeiremo, fe ama/ 
temo Iddio con tutto il notòro cuore, e co tutte le notòre farzej 
come egli uuole,e ci cómada,e damo ubbrigati.Horfu tutti ani 
mofamete entriamo alla battaglia cótro detri nemici, acciò ufeia 
uro uittorioft con l’aiuto d’iddio , e cofi clìcndo io uotòro Ca* 
pitano me feguitarcte , ìnfino palliamo al notòro faluatorc có 1 * 
, palma della uittoria,acciò uiuamo lieti in fempiterno r E da tut/ 

V. . ti rifpotòo amen , fu al fanto ofculo della pace eoa gran Irti/ 
tia riccuuto. Cominciò dipoi il fanto Vefcouo con le fuc fan* 
udirne parole tirare alla fede Chntòiana li Cittadini^ tanta era 1 * 
gratia d’iddio nella fua bocca, che fra pochi giorni molro accre/ 
-, . r . - lizreil numero di fedeli, Et cofi poifcce coftrucre una picciola 

Chicfa prima io chiefa fuori la Porta, per laquale fe camina à Modena dritto la 
data ì iiologna, u j a Emilia,dedicandoìa al prcncipe degli Apoflolns. Pietro , iui 
fermando il Peggio Epifcopale,bqualeChiefa fu poi còfagrataà 
^.Felice come piu oltre dimotòraremo.Era quella Chicfa alla de 
tòra della uia Emilia, Edèado poi accrcfciuta la Città da.s*Petra 
nio,e piirata la Croce hoggi detta di.s.Sebatòiano dalle Cafe dei 
Catòelli,oue era la Porta che miraua uerfo Modena all’occiden* 
(e, fu trai portata qlla Poeta al luogo oue hora è il Torrefatto del 
la filicata di.s.Francefco,e poi nell’ultimo accrefciméto della cif 
là, dal detto Torrefatto alla Porta di, s. Felice, e coli rimafe dette 
Chicfa detto la Città, pur dietro alla detta uia,maiperòalquàto» 
difcotòbjCome hoggi di fi uede, Vero è,che in ^Uitcpi età faprai 
di deità uia.Fu poi ampliata dett^ Chicfa, c nominata.s, Felice* 

onde. 
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.onde lugo tcpo dimorarono li Vefcoui della ritti, cioè fin che fu An.eól. An.clk, 
ccfirotta la Chiefa di.$«Pictro maggiore, aliaquale fu trasferito ^ 5 g * 7 o 
«Ifcggio Epil'copale,oueinfjno alprefcntc cperfeuerato.Ha/ 

«rendo lungo tempo cAércifato l’uflicio del buon paAorc il bea/ 
to2ama,e con fuefante cflortationi rid utto al gregge di Chri/ 2 

fto aliai Cittadini,con meftitia de tutti li fedeli, che A ritrouaua/ . 1 

irò nella Citta di Boiogna,diuotilIimaméte palTo alla uera uita, Felice obito del 
ficeuendo imméfo premio dal figaorc deiruniuerfo, delle fue fa B^Zama* 
tighc, c fu fepellico in UDa fcpoltura di marmo fecondo quelli té 
fi molto honoreuole, innanzi la Chiefa di«s«Pictro(oue haoea 
tenuto LaeathcdraJche anche al prefente uedefi, per etere eófuctu 
•dine in quelli tepr fepclJire li corpi de motti fuori della Chiefa* 

Fu quefto fantohuouio il primo Vefcouo,chc mai haueiTe Bo/ 
logna.Mancato tanto buomo raunarfi li Chrifliani infume, & 

.clctero per loro Vcfcouo Fauftiniano huomo buono, accoltu/ Fauflimanò Ter 

tnato,e litteratoplquale cófetmato dal Pótefice Romano, có le códo Vefcoao# 

lue fante imomrioni,molto aumentò lafède di ChriAo nella Cit 

•t^.Hebbc grande accrefcimcnto la catholica religione in Bologna 

fcr anni diciotto,che tanti pe palTarono dall’anno ducentcfimo 

/ettuagcfimo,nclquale entrò in Bologna il beato Zama,infmo al 

Fanno ducerefimo ottuagefnno ottauodall’auenimétodi Chri 

/lo, che fiu ti primo dell’Imperio di Dioclitiano,nclqual tempo 

regnarono Valerianocon Galicno, Claudio, Aureliano , Tacito 

fò Fioria no,Probo,Caro có N umeriano e Carino, & poi il pfa 

ito Diodiriano,iIquale hauea pigliato il feettro Jmperialcl’anno 

f redetto eilendo Pontefice Romano Marcel lino, e Vefcouo di 

Z3ologna,come c dctto,iU B* Fauftiniano, Aduqi hauedo còfe/ 

guito l’imperio Dioclitiano,cominciò molto acerbaméte perle DiodirianoIiH 

guitare li Chriftiani,màdàdo per tutto Pimperio Cótfiiflàriicó Pudore* 

mandato d’incarcerare, tormentare, & uccidere tutti li fedeli, ha/ Marcellino 

oédo deliberato ditotalméte fpegnerc la fede di ChriAo in ogni P a P*« 

luogo«Giunfe à Bologna uno de detti C5mifTarii,e fece publica 

re l’editto imperiale promettendo gran premio à quelli reuelaf/ 

fero li ChriA iani,e parimente gran punicione à quelli li tenete, S.Ermefe. 

ro occnlti.Et hauendo ritrouato Ermete , Ageo , & Gaio clfere S.Ageo. 

CbriAùni,poi ipoiti fupplicii uedèdo oó li poter fare nnegar< S.Gaio* 
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libro* n. della deca prima* 

An-cot. Àn.chr. ChriAo,& adorare gl’ldoli,crudclmcate li fece uccidere, nell’aQ/ 
477 l8p no del uoAro limatore* a 8 9 , Coli adunque diligentemente cct 
cando li ChriAum Oc rùrouati,non uolendo ritornare ali’Jdo/ 
latriamoti gran tormenti gli amazzaua.Era nella Città fra gli al 
tri aeri ferui di Dio Agricola nobile Cittadino di molte ucrtuti 
ornato,* cui lcruiua Vitale huomo molto coftante nella fede di 
ChriAo,epieno de fanti collumi, liquali poi che haueno riceuuti 
l’acqua del tanto bat|cfmo,noo mai celiauano ambulue con fuc 
foaui eilortationi c buone opere ellortare li fedeli alla coftanza, 
C qlli erano fuori della uia di ChriAo redurli ad ella,c cofi mol/ 
ticncrauono nel gregge de fedeli per loro dolci parole e fante opc 
te*Hor publicato l’editto dcll’imperadoreCcome è dettolo per in 
lidia, o per fpcràza del pmio propoAo, furono amendue al Co/ 
miliàrio acculati, liquali dauanti lui presentati gl’intmogòfc o€ 
ro era che adorai lero uno huomo ch’era ftato dalli Giudei cru/ 
cifillo contro l’Imperiale cómandamcnto,haucodo abbandona/' 
lo la coltura delti DcuA cui conftanteméte rifpofe Agricola efi 4 
re ucro che erano diuenuti lerui di ChriAo per hauci e chiarirne 
le conofciuto quello eflerc il nero Dio, che per fua immefa boa/ 
u crafi dignato ucftirfe della noAra miferia pa liberarci dalla fet 
tutù del demonio, de che haucano conofciuto edere li Dei da lui 
adorati Demobii,comcdiceDauidprofeta,Ecofifc tu uorrai 
aprire ueramcntc gli occhi del tuo intellctto,conofcerai cefi ci fé 
»c,& Iprezzarai quelli tuoi Idoli,c paAarai al ucro Iddio, da cui 
fcr ai premuto al fine di tua aita di premio incomprchcnfibilc in 
fieme con quelli fanti fpititi,liquali di continouo fruilcono tato 
benc«foi molte parole fra l’uno c l’altro , adirato il Còmillàrio 
sedendo la loro coAanza, comanda fiano crudelmente baAona/ 
li, e poi uccifi.Al'hori furono legati e condutti al luogo oue era 
do paniti li rei per le loro malcaggradcuoli opere,e quiui afpra/ 
mente battuto Vkale.maggiormente cófcflaua il nome di Chri/ 
Ao, dicendo quello chete il ucro Iddio, E pcrfcucrando lui nella 
TT mite* * A ‘ Con ^^ on< GhriAo, parimente perfeuerauono li crudeli fateli! 
•j miQVioaftS* n£ j| e bat t j cur<> p« colai maniera che non ui lafciorno parte al> 
Agricola c di«s* f uo COl po c hc no fuflé rotta,fraccalTata,e Araccùta. Alfi 

^ iUiu - k «flendo coA tutto Ataccùto, aliando gli occhi al ciclo con fog 



Sfilo; 



©tu* 



• DELL’HISTORlE DI BOLOGNA. 



lv. • ~a 



lena faccia dille al fignorc.O benigno fignorc mio Giefu Chtf/ ^ a<Co {. An.chf. 
Ho, ecco me indegno tao feruo dhpofto a lopportare maggiori ^ j £ 0 $ 
c piu afpri lupplicu di qucfti per il tuo fantiliimo nome , bifo/ 
gnando,pur uedendo horamai meei&r uicino al termine di mia 
mortai ulta, per ucnire à tc larghillìmo retributore delle nolìcc 
picciok tìt deboli opereCondc per tua infinita bontà, mi darai la 
preciofa corona della tua gloriala me dunolì rata dal Tanto ange 
!o)humilmcre ti prego horamai uogli riceuere il fpirito del tuo 
indegno lcruojkhe detto mando quella fanta anima al Tuo Tigno 
te, per ilquale tanco Ttrcnuamentc hauea combattuto» Pillato Vi 
tale alla polìcllio x della uilione della pace à fruire Teflentia diut .. 

Dacché tanto hauca dcfidcrato )innanzi del Tuo Padrone Agrica 
la,clìbrtauono li crudeli fatelliti detto Agricola douelfe riuocaa: 
tela Tua oppenionc,e ritornare adorare li L>ci } dc ogni cofa ado# 
perauono per farlo inclinare à uoti del Cónuiiario, accio nò fui#, 
fero coTuetti tormentarlo comehaueano tormentato Vidale,pcc 
che ellèndo huomo humano,e gratiofo,cra da tutta la Citta fora ' 

Diamente amaro,c dolcuafi cùlcun fufìc ingiuriato,rna tanta era 
b coftan za della fede Tanta nella mente d’Agricola, che ne à prie# 
ghi d’amicone a luaTionc del CómiUario,ne perpaura dctormé 
lijfe puote fare inclinare à màcarc da quella* La qual coTa uedédo 
li maluaggi Tatclliti, diuenero tanto piu crudeli còtro di lui, qui 
lo cranTi dimoftrati innanzi piu pietoTi,E coTi Tpogliandolo,5c 
legato Topra una Croce, battendolo acerbamente, e ("tracciando#, 
lOjTenundoli mancate per li graui tormenti, humilmente pregai 
uà il Signore, fi dcgnalle di uoterlo condurre nel luogo oue haaf 
oca menato il Tuo Teruitore V idale,anzi amoreuole compagno* 

Jkhe orando, ecco Tu elTaodito dal fignore,& palio alla uera ulta 
à godere quelli fcliolTimibcni inTicme con Vidafe, correndo l’an 
do di noftra Calure trecento cinqut,nell’anno decimo ottauo del 
l’Imperio di l) iodi t uno e di Mammiano perfidi perTecutori del 
b fede di Chriflo*Poi furono gettati li corpi dclli glorioTi marci 
ri co gran uituperio dalli nequillimi fatelliti neifcpolchri dcGiu CoftaZO Cforo 
iri,!iquali poi furono ritrouari per rcuelationc, da.s. Ambruo Galerio lmpa« 
gio.Scguitòpoi nell’Imperio Romano dietro al!i prefati Impc»' Flauto Cofìafi^ 
pidorijCofUii^o doto eoo Galaio cicca due anni, poi f buio do Magno* 
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UDRÒ, II. DELLA DECA PRIMA 
An col. An.chr. Confiantioo Magne, anni trenta edicci mefi, nel cuiuigefimoié 
544 V)t> fi° anno del fi*o Jmp dio , poi che lu dcduita Colonia cinque/ 
cento quaranta quattro, e nel trecento trentafèi dalla ucnuta di 
Bafilio oefeono ChriTio al mondo, fu mandato à Bologna per Vefcouo Bafilio 
S.Silucfiro huomo jpdoefanto da.s.SiIuefiro primo PóteficeRomano, già 
papa. ^fièndo affata la rabbia della Perfccutione còtro li Chrifiiani,ha 

aicndo Confi aerino rcceuuto il carattere del Tanto battelmo. 
Giunto il beato Bafilio à Bologna fu humanifiìtnaméte dalli ci 
ladini riceuuto,& con gran riucrenxa udite le lue fante ammoni 
^ioni, Sotto tanto pafiore pigliò nella Città grande auméto la fé 
. de di Chrifio, regnando l’aiiidctto Confianrino Magno, Cófiao 

Ccfiantino.il. tino fecondòJCofiizo,< Cofiante Tuoi figliuoli, che tenero Pini 
Cofianzo. perio oltre ixéti quattro anni, Poi fu alquàto ueflàta la Religione 
Collante* ChrifliaDa da Giuliano Apofiata loro lucceffore,da duoi anni, e 

Giuliano Apo/ lui uccifo nella ifpiditione Contro li Perfqfu refi itu ita la pace al/ 
fiata. . _ la Cbiefa Catholica da VaIentiniano,che al detto Giuliano nello 
Valenriniano. Imperio fuccellè, c cofi perfeuerò fotto Valente fuo figliuolo & 
Grattano dannando poi infieme gli anni, che trafeorfero dal fi/ 
ne deirimperio di Cofiantino Magno inuno al primo anno d( 
Gradano, titrouaranofi quacantauno,che furono anni cinquecc 
to fettanta poi fu dedutta Bologna Colonia dalli Romanie tre/ 
cento ottàta due dalla natiuita di Chrifio.Ncll’antidetto trafeor 
fo d'anni quaranta uno, eficndo ceffata la perfccutione contro li 
ChriJlianiCcome hauemo derto)& refiituta la pace alla chielà ca/ 
tbolica, cominciarono li popoli d’Italia drizzare il capò,cialcu/ 
na Città à fimiglianza de Romani, ogn’anno creando due Con 
(pii, dandoli autorità fopra Ioro,cófi del CriminaU,come del Ct 
nilc , uolendo fufiéro loro Capitani alla guerra « Et perciò fece/ 
ro,per efiérc trasferito ilfcggio dell’Imperio da Roma à Bifan/ 
So(poi dal Magno Cofiantino Cofiantinopoli da fc addimada/ 
tpX quiui per maggior parte dimorando gl’Imperadori , & an/ 
che per cflcre quelli fouente occupatinelle guerre Ciuili, ouero 
Amiano Mar/ molto dilungo contro de Barbari, come drmoftra Amiano Mai 
cellino. cellino, Eutropio con molti altri prefianti fcrittori,per ciò rima/ 

Eutropio. neuano detti popoli fenza timore delli prefati Impcradori. E co 

, fi mancata la riucrcntia,& anche il timore degli Imperadori,fou2 

tepigliàdo 
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f< pigliando l’armi un popolo contro l’aftr ©,afpra mete combat Ameof. /n«chf* 

tesano, & anche alcuna uolta facendo cógiuiationi fra le e leghe 5-70 jgj • 

contro gli altri popoli^ non manco, quando gli aggradiuacoa 

tro gli Imperadori.Seguitarono anchor in quella licétia li Bolo 

gneli'gli altri popoli d’Jtalia,& prima cominciarono combatte 

k co li QuadernatijComedimoliraremo.Fu la cagione che mo/ j.. ? 

ne ffcro l’armi contro i Quadernari li Bologndi qlìa. Come ba/ 

Demo fcr/tto nel primo libro, era Bologna di poco ambitolo/ 

tiofiache grraua intornopocopiu d’un miglio e mezzo, a cui Primo ambio ^ 

erano balleuolidue Porte per il fuo bifogno,una era data Poi/ di Bologna, 

ta Rauennalechc miraua all’oricnte,cofi detta , perche quindiii , 

palTaua à Rauéna (benché anchor fi a m inaile da quella alla Q]|» 

dcrna città, da Bologna otto miglia difcoilo nella uia Flaminia) 

l’altra miraua all’occidente chiamata Porta Stcri,chcconduceua , , 

per la uia Emilia* Modena«Eficndo cefi d’ambito picciola,ha/ -Ferri tono prt/ 

nea anche ftretto c poco territorio,conciolia che dall’oriéte il fiu m0 Bologna 

me Sauena craui termine difeofto dalla Città un miglio, dall’oc 

cidenteil fumi Rheno per due miglia, dal mezzo giorno hauc/ 

do poco fpatio fopra’I colle dell’Apennino , c dal fettent rione 1 * 

Padufa Palude in quelli tempi da Bologna otto miglia e man/ 

co lontano , oue bora è una Villa anchor Palude detta • Che in . , . 

parte coll fu (Te , facilmente fi può conofcere d’Appiano Alcf/ 

fandrmo nel quarto libro delle guerre Ciufli , quando deferì/ 

ne il luogo oue fu conchiufo il Triumuirato , apprelTo Mo/ 

dena fopra’l fiume Lauino^t benché dica appreflo Modena, io 

fende del territorio d’efla, perche era in qlli tempi dal fiume Rbc 

no in la, oue è detta Ifoletra,neIla quale fe partirono la Monar/ • 

chia de Komani.C.Ottauio.M*Anronio,e.M*Lcpido , tutto ql 

padé di ModenadlordTendocofifiretto il territorio di Bolo/ 

gna,e di continouo tanto accrcfcendo di popolo , che non crai» 

baflcuolecofi picciolo & arduo'pacfe per fodisfare alle bifogni 

d’e(Io,penfarono Ir Cittadini pigliare partito di allargarfe, 5 c 

poi moltrconfegli tentarono piu uolte di pigliare parte del terre 

torio de Quadernari, ficome di qlli, che pareuono piu di deboli * „\ Q 

forze, ma non ni potè mai tiufeire il loro p<tifiero,per bauere li 

Quadernari confcderarienc con RauctwriSc alcripopob^co» 
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ÀB.Cot. Ao.chr. Uguali cgrcggiamcotc fc diffendcuano,e cofi il loro parfc cófcr/ 
;8z uauano.Laqualcofaucdcndoi Bologncfi, anche eglino penfa/ 
cono confederarli con li Modenefi , Reggiani , e Parmiggiani, 
aedo con U loro forze potettero ottenere quello, che tante uoitc 
indarno baccano tentato d’haucre. E cofi correndo Panno qutn 
gentefimo fettuagefimo terzo, poi che era fiata fatta Colonia dal 
li Romani, e trecento ottantacinque poi che 7 ! figliuolo di Dio 
hauc pigliato la nofera carne nel uentre di Maria Vergine de eie/ 
Gradano Jmpe/ ^ Regina, tenendo P Imperio Gradano, mandarono legati a Ma 
cadore* dena,à Reggio di Lepido, & à Parma li BoIognefi,e tanto opera 

Confederatone tono,chc fecero confederatione e lega inficme,promettcdofi Pii/ 
de Bologncfi co no e Peltro dare aiuto in tutte le loro cofe.Fatca la confederario/ 
Modenefi e K cg n€ fecero incedere li Bologoeii alli cófederati e(Ter il loro pc fiero, 
ciani e Parmig' ^ uolere ampliare il fuo territorio,dimonra'doli quello doucre 
ciani. 5 cedere in bene & utilità della Iega,& in detrimcto dtlli fùoi ance 
• * farii,c che bifognando pregauono fufTero in ordine di darli aiu/ 

to,e che à quefto dariano prencipio preflo,cofa che piacque mol 
to alli confederati, per intendere li Quadernari haucre col ligat io/ 
ne con li Rauénati loto auerfarii,e particolarmente li Parmiggia 
ni.Hauuta la rifpo/la fecondo il loro uolere li Bo!oguefi,ufciro/ 

. no fuori conducédogli i C6foli,epafTando il fiume Saucna entra 
Cuftra prìncù tono deQuadernatie giunfero al fiume Lidice, oltre di 

piata coli Qua/ Sauena quattro miglia, &quiui fecero una bafiia ,fortifican/ 
demati dalli Bo dola con panificate , e cupe fotti, imponendoci buoni prcfidii 
logocfi per le co d’armari, per refifiere alli Quadernari, infi no da Bologna fuficro 
firn. t mandati nsouiprefidii.Era la Quaderna molto honoreuole eie 

Quaderna città. tà,Claterna da Strabonc, Plinio, Cicerone, Tolomeo, c da molti 
Strabone Pii/ " a ^ cc ‘ f cr,tCon uominataCcomc nell’Italia nofira dimoftrafiìmo) 
otto miglia da Bologna difcofio,fopra buia Flaminia cofirot/ 
ta,Ie cui uefiigi anchor hogei di in detta uia fi feorgiono ,cioè 
parte della Via filicata de fatti del fiume, e parte della Chicfa loro 
Cattedrale, & da ogni lato della prefata uù moiri rottimi di pie 
tre cotte indi e quindi per quelli campi, oltre bqualc dall’orien/ 
Quaderna fio/ te ui c il fiume QuadcrnaCcofi corrottamente nominato, perche 
me* Cbterna fi deue d ire) foura’l quale uedefi un Ponte di pietra cot 

ca,chc cógiunge l’una e l’altra ripa d’etto, c5 j’antidetta uia, qual 

pattato 
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pillato da un fratto di pietra, ritrouanfi li uelìigii d’un antico An.col* An«chr* 

Portone, che forfe era una delle Porte della Città, oucro de Bot $73 j8S 

ghi di quclla.Poco feendendo uerfo il fertentrione ui è un luogo 

nominato la Gabdlina,oue era il luogo nelquale s’apprefcutaua 

00 li mercatanti con le loro mcrcantic,e quiui pagauano il dado 

ò fu Gabella, e perciò Gabdlina era detta , & coli ha ritenuto il 

nome infimo al prcficnte,benche fia rouinata la Città. Hanea que Conditione del 

(la Città huomiui nobili e Ciuili,e d’ingegno molto accomoda popolo di Qija 

Ci, coli alle cofe della pace come della guerra.Abbòdauano del/ 

lesole accertar ie per li loro bifogni, hauendo buono, e ferace ter/ 

ficorio cproduccuoledi frumento, uino, olio, orzo, faua e d’ai 

tre biade,conciofia che parte di detro paefe fono fruttiferi cara/ 

pi, e parte ameni colli dcirApennino,per ilche fe ne cauano otti/ 

mi frutti da ogni fatoJDunquc intendendo li Quadernari hauc/ 

ce tripartito il fiume Sauena li Bologncfi , Oc hauere corrotto 

una badia fopra la ripa di Udice,e quella fortificata e munita de 

buoni prclidii,hauendofii ufurparo tutta qudla parte del loro tee 

cicorio,chc è fra Sauena c Lidice,!/ Confoli loro che erano in ql 

li giorni, Antonio Galla, fiC.M.Ljppo raunarono il Confeglio, Antonio Galla. 

Canto per qrto, quanto anchora per creare li nuoui ConfoIi,eflcn M.Uppo, Con 

do eglino nel fi ne del loro Confolato,e cofi prima furono crea/ foli dèlia Qua/ 

ti li nuoui Cófofi,cioé Giouan Siilo, e Philippo Dracone, liqua dcrna» 

li nominati, talmente parlò Philippo huoroo molto prodo & di Giouiui Siilo. 

ottimi coAumi ornato, fu confuetudine,Padri conferirti, de no/ Philippo Dra/ 

Ori antcnat/,di hauere fiempre buona follecitudioc & péfiero,no cone Cófoli del 

fidamente di conferuare la noAra Città , ma anche d’ampliare la la Quaderna* 

loro Agno ria, con l’armi in mano,c dilatarli per li luoghi uicini Olone di Philip 

acquetandoli con loro uertu, sforzadoli feguitare Pormenon po Dracone al. 

folamente de fuoi auoli,ma etiadio delli preclarirtìmi Romani, Senato. 

iiqnali per foa probità di cofi picciolo e debole prencipio giun/ 

fero à tanto colmo di fignoria,che da ogni parte del mondo fu/ 

cono fentite le loro forze dilatando il fuo impcrio.Et quello fez 

cero per il graue confeglio, intenfa charità,& immenfa fortezza 

d’animo e di uertu, che in qlli fc ritrouauano Jnucro no mai tan 

to Imperio hauerebbeno acquiAato,fe in erti non fi fu tic ritroua 

lo b charicà c l’amore delb patria, benché con il confeglio ui fuf 



Libro. ii . della deca prima < 

An^o!. An.chr. fero flato le forze, perche oae non è charità de amore della patria 
f 7 3 } 8 $ non poflono li coirgli ne anche le forze, Dilche atTai efTempi hog 

gì proporre potrei, le non dubicalìc eflerui ccdiofo,protrahcndo 
in lungo il mio parlare. Adunque eflendo noi ufeiti di detti no/ 
Ari padri, liquali non folamenre hanno cófcroato la fignoria del 
la patria à loro da Tuoi antichi iafciata,ma anche Phanno ampli/ 

! ’ ficata e cfilatata,fieneceflàrio,fe non uogliamo eflère deuianti da 

Tuoi uefligii,chc il Amile facciamo.Son certo noi hauere intefo 
, , quello fecero già pochi anni fa detti noflri auoli contro li Foro/ 

-eorneliefijliquali irritati e prouocatt da quelli, hauendoli diflur/ 
baco il paefe, pigliando l’armi, intrando nel loro territorio ogni 
cofa meflèro à luogo, e ferro, inAno alla Città, e fe no fuflèro Ila 
to li Rauénati,liquali pacarono in loro aiuto, erano fenza dub/ 
bio foggiogari dalli noflri ^Alfine poi à prieghi deRaucnati ui fu 
conceduto la pace con graui fue conditioni,e fra l’altre, che fo/ 
disfacelTero à tutti li dini dati de alle fpefe fatte per la guerra. Ho 
ta credo non feretc uoi di coofeglio animo è forza menori de 
quelli, occorrendo il cafo,nclquale tal colè per amore della pa/ 
t ria, dimofl rare bifogoa.So uoi eflère quiui raunati per pigliate 
confeglio quanto di ciòdebbcA fare,hauédo intefo l’auaritia hi 
A cme con l’arroganza de Bolognefl,liquali non contenti del lo/ 
co territorio, hanno coll’armi uiolentemente palliato Tuoi colini 
già lungo tempo deAgnati fra loto c noi, cioc il fiume Saucna,de 
hanno polli nuoui termini,cioè il fiume Lidice , uicino à noi tre 
miglia.Ccrtamente grand’audatia,ma meglio dirò temerità , 86 
ingiuflitia grande, ufurpandofi quello che giuflaméte c degli al/ 
tri.Inucro con la ingiuflitia anchor dimoflrano nò poca ingrati 
Indine delli benefici da noi riceuuti , conciofia che femprc Aamo 
flati pronti in darli aiuto contro fuoi nemiche non mai li fiamo 
mancati, di quanto hauemo potuto.Ma è ben uero quel uolga/ 
to prouerbio,che A dicc,chc’l ricompenfo di benefici è la ingra/ 
titudine,ilchc à noi è intcruenuto,per li beneficii da noi riceuut^ 
hanno rubbato,e per forza pigliaro parte del noflro paefe , da 
cui cauauamo il uiuere noflro.O ingiuflitia grade.Opuerfa ini 
quità,Può eflère che Iddio(à cui bora mi riuolto)potrà foppot 
late tata tnalignitirjnuccoaó dubito, che Teleremo uerifigliuó 
A li de quelli 
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li debutili ne Tiri antichi padri,ficc me «fiere deaero o,nclIiquaIi A n. col. A n. che. 
(empre fu grand’animo, ccon l’animo il buon confeglio , e con j ^ $ j $ f 
quelli la unita, e poi la prontezza delle mani, che con aiuto d’ià 
dio mediante la ginfiitia,ci uendicarcmo de qfii m/qu illuni huo 
mini,e nò folamcntc rccuperatemo il no Aro, ma anchor per co/ 
tal maniera entrarono nel loro pacfe,chc li coftrengcrcmo a fedii 
fare lidàoi uoftri.Non mancara a noi conl'eglio,ne danari , che è 
il ncruo della gucrra,nó aiuto degli amiche precipuamente dilli 
Raucnati,le forze delliqualiCfapcce quante tono) aliai temeno li 
Bolognefi, E perciò ogni cofacficudo in pronto per ricuperare r - 

il noAro,non mancando noi à noi mcdefimi, non dubito punto 1 1 

il tutto profpecamcnte dooere fuccedcre. Siche per le ragioni hò • 

detto pare à me per ogni modo ui debbiate difporrc à uendicare «• ' • - ' ì e. J 

tanta iugiuria,fi per honore noAro,come per confernationc della 
patria, binilo chc.hebbe il Còfole di parlare, furono aliai cofe del Confeglio de 
Cenci confeglio, pur da tutti alfine fu condufo prima fi douelìe/ Quadernari di 
»o mandare ambafeiatori alti Bolognefi à fare querdla dell’ingiu t ju 3Utr . n 
ria alloro fatta.& chiedere il paefe tolto, 6c occorrendo che fulTe/ torjo occupato 
»o renitenti li denunciallcro la guerra, dicendoli eflére cofa iniqua d a Bolognefi 
à pigliare quello del uicino,e che penfauano per ogni modo non ° * 

«oleifero rendere il fuo, anzi piu prefio accettarebbeno Iagucr/ 

*a,c però in quello mezzo che andalfcro gli ambafeiatori à fio 
iogna,fe feriuefle lettere alli fuoi confederarle precipuamente alti Lettere de Qua/ 
Rauénaei dicale tenore, PreAanci Cittadini Raucnati amici cor/ dematialii Co* 
diai illìmi, come forfè hauete potuto per rumore incendere , li federati, 
giorni poilàti non cocenti li Bolognefi del loro territorio e ddla 
quiete e pace nella quale polfono uiucrc/cnzaucruna legittima 
caufa,hàno paflàto li confini polli già tanto tempo fra loro e noi 
con l’armi in mano,& hàno pigliato gran parte del nofiro paefe, 
t per dim olì rare di uolcrlo per ogni modo tenere , hanno fatto 
una fortilTima bafiia al fiume Lidice,loquale còAituifcono termi 
oe fra loro e noi, cofa neramente iniqua,come ciafcuno di dritto 
giudirio può darefiententia.il perche bauemo mandato ambafeia 
dori à quella Republica,ufando anche qAa ciuilieà , lamctadoci 
di tanca ingiuria,pregandoli uogliano «Aituire il nofiro, come è 
<ofa giufia,flc io cafo che non lo uogliano fare,come ferma tncte 
i K ii 
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An.co\ An.chr. tenera o nó faràno,conofccndo quelli cccuclli non haucre piglia/ 
ili. to quefta imprefa per cofi facilmente abbandonarla ) lc debbiano 

dcnóciare la guerra, E perciò bifognarà uenire all’armi chelauc 
cita giudicano,* fapcndo noi nó ellère fufTicicnti à tata impfa co 
tro quelli, ui preghiamo pee la fede in uoi hauemo,non ciuoglia 
te mancare d’aiuto, acciò polliamo reacquiftarc il noftro , come 
noi alli uoftri bifogni foccorrercflimo, tanto de faldati, quàto de 
danari, come fermamente tenemo farete. Valete. Giunti à Bolo 
gna gl’ambaiciatori de Quadernari , Se introdurti nel Senato, 
Parole degli am diflero.Siamomandatida uoi Padri conferirti dal noftro Sena/ 
bafeiatori Qua/ to dellaQuadema,à chiedere il noftro paefeda uoi occupato, pre 
dernati nel Sena g an doui fiate contenti reftituirlo , molto marauegliandofi gli 
to Bolognefe. f, 3 ft a < 0 o f a t 0 tanta iiiiquità,d’ctTerIi ingiuftamente tolto quello 
che tanto tempo giuftaméte hano pofleduto J-i fu rifpofto non 
. ■ effe r e cófuetudine del popolo Bolognefe reftiruire quello hauea 

una uolta pigliato,* cercaftcro altro modo di rihauerlo fe lo uo 
leuano.Rifpofero gli ambafciatori,E con altro modo fi cercarà, 
cioè con la forza dell’armi.E per tato noi ui denuciamo la gue* 
Gli Ambafciato ra. Refpofe con grand’ardire Philippo ftatilio uno de Confoli 
ri Quadernari Bologncfi, e noi uolentieri Paccettiamo.Onde per quello ui co/ 
denuntiano la mandiamo incontanente ui debbiate partire della Città, Se ufeire 
guerra alli Bo/ de noftri confini, annonciando alli uoftri fe mctteno in puto, per 
logncll. che li bifognari.Partiti gli ambafeiatori del Senato,fu dato la cu 

Accettano la de/ ra della guerra a Philippo Confòle,che hauefic il tutto ordinare, 
nó ciarlone li Bo acciò le cofe palTaflero bene, e non patelle male alcuno la Republi 
logncfi. ca.Poi che Quadernari hebbero.intefo la dura rifpofta fatta alli 

fuoi ambafeiatori dal Senato Bolognefe, cominciarono fare geo 
re, acciò per forza racquiftaflèto quello che con parole ottener# 
non haueano potuto,fperando anchor fra pocotépo hauere ua/ 
lido foccorfo dalli Rauénati,e dagli altri loro còfederari,ficomt 
per lettere erano fiati auifati.Mctre quefti raunauano foldati, an 
chor non erano pigri li Bologncfi in congregare fquadre de geo 
ti per refiftere alle forze de nemici, E coli già metto ad ordine ua 
fufficicnce cfÌercito,mandar5lo alla baftia fatta fopra la ripa de Li 
dice, acciò occorrendo^prohibeflèro il palTaggio alli Quadernari, 
kqual cofa udita alla Quaderna /buono fegno all’armi, c poft/ 

rohuomi 



DELL’ HI STO RI E DI BOLOGNA; 

10 buoni prcfidii fopca le torri della Città, fornendo bene di Cut/ An.col. An.chr. 

te le colè necellarie la Rocca,dubitido douedero li Bolognefi paf j-j 5 }g$ 

fare il fi urne, & andare ad adédiare la Città , non edendo anchoc 

giunto il preftdio de Rauénati, il quale fi diceua edere in uia , che : , . > ' . > t 

erano mille caualli,e cinquecento pedoni códutti da Scorpione* . /. 4 

Giunto Scorpione con li faldati, ritrouarfi fu li Tuoi e quelli del . . : . i ; v ’ * 

la Quaderna, e degli altri confederati, da mandare contro Bolo/ i 

gneft quattro millia huomini fcelti.Vedendo Philippo Draconc « . . ' 

Confole tanto florido edèrcito, deliberò rópcrc federato de Bo 

lognefi con allutia e frode nella ofeura notte. E cofi ordinò il tue 

to. Manda Scorpione uerfo il colle dell’Apcnnino con li Tuoi fot 

dati.imponcndoli che udendo dace il fegno alle trombette feen/ 

da al fi urne, & inuefti li nemici per fiico,edéndo egli in oppofito 

nel padare del fiume giuro fopra quelli alla fprouedura, cofa che 

piacque à Scorpionc.Adunq; Scorpione pigliò due millia Tolda Cófeglio di Phf 

ti nel principio della notte,c con gran filentio dietro il colle carni lippo Draconc 

nando fi fermò fopra’l fiume,efpcttando il fegno ordinato per il per hauere Uitto 

Confale, dapoi mezza notte partendofi Philippo có il redo del/ ria còtto li Bo# 

Pcdèrciro,anchecglicondrettofilcntiopcrla uia dritta padana logoefi. 

contro i Bolognefi, ma non puote fi predo giungere ne con tato 

filétio,che non fulTe fentico dalle fenrinellc c fpie de Bolognefi, dal 

11 quali edèndo auifato il CófaleBolognefe,dubitado di qualche 
ingano,come era,pdo fece retirare tutto l’cflétcito al fiume Sane 
natiche intendalo PhilippoDracont,e uededo cfiérli dato tolto 
l’opportunità di fare quant o hauea delfignato ritornò à dietro, # % 

Ma non fapendo la cola Scorpione,e per fue fpie intendendo l’ef -^ cnTfr,f a di 
fercito Bolognefe retirarfi à dietro, non piu oltre confidcrando, Scorpione* 
animofamente cominciò feguitarli paflàndo il fiume, E cofi giuo. 

fe appretto li Bolognefi nell’aurora, che cominciauanfi l’uno 8t 
l’altro edèrciro uedcre.Allhora il Confale Bolognefe, parendoli 
hauere opportunità di fuperare li nemici,fece dare fegno all’armi 
& ordinando le fquadrc & edortandoli alla battaglia, ecco giófe Audacia de 
Scorpione con li fuoi per inuedirli,e uedendo il Confole li dren Scorpione# 
fe fi Cauallo adoffo e con grand’impeto padana per ferirlo c5 la . 
lancia, dilche auertendofi il Confole,con grand’ardire lo efpettò, 

Cc rotte U lande pigliando li flocchi eoo gtan furia dafeun sfox/ 



LIBRO. II. DELLA DECA PRIMA 

An.eof. An.chr. zauafi di ccnquiftarc il compagno , Ma poi hauendo alquanto 
5 ni ?8s iniicmc gagliatdamcntc combattuti, pio ualfc la dcfterità del prò 
Scorpione ucci doCófolc che U forze di Scorpione, perche fu ferito da lui in un 
fo dal Confolc fianco per Cai maniera, che cade da causilo in terra morto. Vede/ 
Bologncfc. do li Quadernari morto il fuo Capitano, mancandoli l’animo c 

Superati li Qua 1* forze, cominciarono riuoltare le fpallc,6c à tutta loro pollali/ 
dernati dalli Bo za fuggire ucrfo la Quaderna ,liquali da Bologncfi feguitati ne 
lognefi. furono uccifi circa cento c cinquanta pigliati con due Bandiere, 

gli altri mal contenti fuggirono alla Quaderna. Rotto qfta par/ 
te dcll’ciTercito de Quadernari^ morto Scorpione loro Capita/ 
no, ritornò à Bologna il ucttoriofo Confole con li fìrcnui Tolda/ 
ti,lcco conduccndo li pregioni con le bandiere acquidate,e furo/ 
no riceuuti con gran teda de allegrezza da tutu la Città • Dipoi 
il giorno fcgucotc rauoato il Confcglio , cofi parlò il Confole, 
Parole del Cèfo Quito à noifia data fauoreuoie la fortuna hicri contro li nodri 
le Bologncfc nel nemici, hauédonc riportato gloriòfauittoria,c(Tendoaachor da 
Senato Bolo/ to nccifo il loro Capiuno da me, no lo potrei cfplicate, Padri co 
gntfc, o:. . ferirci, quindi poteri giudicare quanto drenouamete hano li do 

. . firi combattuto co li ncmici,che oltre gli hano rotti de fatti fug. 
gire, ne hano uccifi alTai,e molti pregioni condurti qui eoa le ba 
diete, come ogu’uno hicri puocc uedcre,pcr ilche fumo ubbriga 
ti grandemente à referire gratie ad Iddio.da cui procedono tutte 
le uittoric e tutti li beni,& parrai debbah ordinare fia cantata una 
(olénc melTa,allaqualc tutu la Città prefenre ui fu, per dimodra/ 

4 # . re chc’l tutto da fua maiedà hauemo receuuro.Poi pare fi debbia ; 

f i ! ' ■' pcnfarcilmododi fegoitare quedo buon principio della guer/ 

ca con li nodri auerfarii,acciò n’cfca felice fine, come fpcriamo. 
Perche poco giouarcbbeà noi haucrc hauuto laudo prencipio, C 
poi infelice fine, che Dio non noglia , Et acciò fucccdano U co/ 
le nodre con quella profpcrkì eui dato dato prcncipio,occorrc/ 
no due cofc da fare,e prima fe facci una fortezza di qua da! fin/ 
- t* T - me Lidice, fopra la ripa, ouc è bora la Badia, equini fi munifea 

1 . delle cofe oeced*aric,fi per diffenderfi,come per offendere li nemi 
d,e ui fi foroifea poi de buoni prefidii,mantcnendoui anche alca 
qc bande de Caoalli,chc di continouo paflando il fiume trafeot/ 
tono per il Utàtoùo de Quadernari, l’altra fefcriua alli Foro/. 
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DELL’HI STORIE DI BOLOGNA. 

« eornelicfi buone lettere, esortandoli à confederarli con no/ , òfc An^ol. Atwhr< 
Don fi uogliono confederare, non diano aiuto alli nortri aucrfa/ ^ jg j 
rii. Facédofi la prima fempre terremo li nemici in tanto fpauetv 
lo,& in tanta calamità, che non potrano ufeire fuori della Città 
fenza paura, e che peggio ferà,non potrino raccogliere li fratti 
del Tuo paefe,nc anche ui fi potrà portare uittuaglia d’altri luo/ ' 
ghijtrafcorrcdo cofinouamente li noftri per il loro paefe.Per Pai 
tra ne feguitarà che no hauendo li Forocorneliefi per amici,par/ 
turirà quella giartura, che no potrino fperarc uipoflà pattare aia 
to eflcrno,ò da Rauénati.ò d’altri, douendo palare per il ferrico 
rio de detti Forocornelien.Occorrendo anchora che li Foroeoi/ 
neliefi non uogliano accettare uno de detti partitici potrà fcriue 
re alli Forl/uefi noli ri amici, che moueno guerra à detti Forocor 
neliefi loro auerfarii,epcr quello feguitarà,ch’elfendo olii sfoc/ 

2ati à diftenderfijOÓ haueràno facoltà d’aiutare li Quaderna», le 
quali cofe fuccedédo,no è da dubirare,che ferino coll retri piegar 
fi à noflri uoti.Finito c’hebbe di parlare il Cofokui furono pri p^, 
tncraméte dal Senato infinite gratie riferite per la coliate fede fer Cottole 
naca alla patria, e poi ft cogratularono con lui della riportata ak/ • 

toria contro nemici,ót alfine approbarono tutti li confegti fuoi, 

E cofi la mattina feguente fecero cantare uaafolennemellà nella 
Chiefa Cathcdrale,oue fu prefinte il Senato con il popolo, & f</ 
cero fare una bella proccflio ne, referendo gratie ad Iddio donato 
« di torte le uittorie,della uittoria ottenuta dal C5fole, poi man r m, r, T .' 
darono quattrocéto artefici à coftruerela fortezzaCcome hauea f r jTT~? 
ordinato il Confole) foura la ripa del fiume Lidice , dandoli per ? 
lorofecurezza ducente pedoni feriti, & confinando quattrocé °° n • — 

to caualli ad un Tribuno del popolo Bo!ognefe,imponédoli do 
uelfe paffare co quelli al detto luogo, e di continouo trafeorrere 
per il territorio Quaderna») per tenere in timore li Quaderna», 
aedo no haueflero ardire di pafiàre cótro li maellri che fabriaua 
ino la fortezza.Scrificro anchor alli Forocorneliefi lettere del tc 
Dorè, come hauea detto il C5foIe per tentare fe li poteuano tirare 
bella fua oppenione.Facendofi quelle colè per li Bologne fi, giun 
fe alla Quaderna parte dell’elfercito rouinato fenza il Capitano, Cofteroati cPa/ 
Che come furono veduti dalli Quadernari, & tutela la cofa, tanto mmoIiQuada 
• d gqi| 
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LIBRO. II. DELLA DECA PRIMA 

An.co!. An.chr. fi fpauentarono,cbc rimafero actoniri , Oc come fuori de fe fltflr, 
^7) 385 P tT c otal maniera che altro nò diccuano,ne faccuano, cerne fe fca 

za (pirico fodero, Poi alquanto rcadumcndo li fpiriti, l’uno co 
Palerò fi ramaricaua & lamentauanfi della infelice forte foa,cfpet 
tando di punto in punto giungcHe il uittoriofo dicroto alla Cit 
Confeglio de^ tà,per adcdiarla.Ma poi maggiormente haurdo ripigliato li fpi 
Quadernari co/ co quelli per la neceflità confcgliandcfi inficmc,parueli do 
tro Bolognefi» ucrc ritornare aUi Raucnati per foccorfo • E cofi ui mandarono 
incontinéte ambafeiadori à narrarli le colè come pafiauano } & in 
qual termine fi ritrouauano , per la imprudenti di Scorpione 
fuo Capitano, ilquale ò impudenrcmctc,ò temerariamete uolcn/ 
do azzuffarti con li Bolognefi hauendo pochi armati , & quelli 
' efiendo in gran numero, era fiato uccilo,e li fuoi foldati mal trai 
lati, Et che anchor li dicedcro,come li Bolognefi haucano dclibe 
rati di fare una fortezza alle ripe de Lidicc , e metterli buoni prc/ 
fidii, cofi per conferuarla,come etiidio per tenere un freno i boc 
ca à tutta la Romagna, c che uoleuano matcnerc un Capitano co 
quattrocento causili da quefto Iato di Romagna, per trafeorrerc 
tutti quelli paefi, & tenere in timore tutta la Regione,Lcqual co/ 
feriulcendo (come ferino facili da rcufcirli,non cdcndóui fatta 
prouifione in oppofito ) ferali Decedano, ò morire di fame, ò 
fottomctterfi à loro.llche occorrendo , ben confideraflèro,che li 
Quadcrnati darebbeno il pranfoCcome per prouerbio fi dice)alli 
Bolognefi, e poi li Raucnati con tutta la Romagna la cena, per/ 
che fapeuaoo li Bolognefi edere fempre dati fuoi nemici , per la/ 
qual cofa occorrendo che remancflèro uittoriofi di quefta guer,/ 
ra li trattarebbeno da nemici.E per tato li pgauano uoledcro bc 
aprire gli occhi Oc confiderai il gran pericolo apparecchiato , fe 
predo non li dauano foccorfo, Cofi pattarono gli ambafeiatori a 
Rauéna Oc ifpofero alti Raucnati quanto erali datd impodo dal 
Rtfpoda « Ra loro Senato.Vdiro che hebbero li Rauénati la legatione de Qua 
nennati à Qua/ temati, rifpofero no mancarebbono, mandandoli predo ualido 
dernati. foccorfo, e non tnancadcro d’animo, perche anchor bifognando 

tutto il popolo Raucnnate pigierebbe l’armi per defendone de 
; Quadernari, cofi per l’antica amicitia,come etiàdio per la nemi/ 

cècia che hi fempre tenuto con Bolognefi, e cofi con qde Oc alttf 

futi ili 
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• 

fonili parole lieti remaudarono li legati alia Quaderna • Mentre An*eoI* An*rht 
li legati trattauano quelle cofe con li Raucnati, hauendo intefo li 
Quadernari follicitarc i Bologne!» liForocornclufi à confède/ 
tarli feco lenza indugia per Tue lettere fi sforzarono dimoftrarc 
sili Forocomcliefi cheferebbc il loro ultimo eAerminio Celi con 
federafleno con li BoIogncA.auertcndoli elìcrc quelli d’animo al 
ticro,& di fignoriggiare denderofo , de che fé hora dimoftrano 
cercare la loro amiciria, quello fingono,acciò no diano aiuto ad 
cflì per poterli piu facilmente foggi ogare, liquali foggiogati, poi 
ingendo qualche cola hauere facto contro di fc, li tarano fentire 
quello baueranofenticoelfù Et che deuenoben fapere lacòditio 
oc della natura del popolo Bolognefe,cioc che non fi può quic/ 
lare con fi poca fignoria,ma che cerca {empie di ampliarla, nò ha 
Vendo rifpetro ad alcuno, & che peggio è,raanchor alla giudi/ 
da. Siche cauti fiano à prodamcntc confederare il tutto, acciò» 
poi non fi ritrouano mal contenti « Hauendo li Forocornelicfi 
«dito il tenore delle lettere de Bdogncfi & de Quadernari, par/ 

«eli d’inclinarfi alti Quadernari, & cofi li confederarono cò quel Cófcderarione 
li/criaendoli cflèrc fempre apparecchiati a mandarli foccorfoad deForocornelie 
ogni loro requifitionc,efTortandoli à Dare di buon3 uoglia , & fi con Quadce/ 
à trattare farmi cótro li Bolografi audaceméte, perche hauendo nati, 
h iuRicia per uoi,& infume con quella elfeodo audaci, ferete dal 
la fortuna aiutati.Non dubitate che hauendo li Rauconati con 
«oiefapete quato fono temuti daBologne(i)& anche noi, no mi 
caremo mandarui preAo aiuto , Se bifognando tutti uerremo da 
Boi, Siamo tato uicini,chc eflendo neccflàrio fra quattro hore fe 
remo con uoùlntefa dalli Quadernari la rifpoAa di Forocorne* 
liefi, cominciarono fpcrare felicemente riufeire douefTcro le cofe 
fue , & maggiormente gli accrefccua la fperanza,il foccorfo de/ Soccorfo de Ra 
gli amici che intendenano metrerfi ad ordine per ucnite alla Qua uénati madato 
derna, Mentre che cofi fi trattauano le cofe con li Forocorncliefi, à Quadernari* 
lì Raucnati foldarono ducento caualli,& altri tanti pedoni per Forliuefi cofcde 
mandarli alia Quaderna, & polli in maggio, & inrendendolo li rati con Bolo/ 
Forliuefi co Bolognefi còfederati,mandorotio Aflolfo loro Ca/ grafi, 
picano co alquatc bande de foldati per uietarli il palio, & azzuf Aflolfo Capita/ 
fandofi infume fu cominciata una gran forata uzza^ nella quale no di Forliuefi « 
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libro. ii. della deca prima 

An«CoI. An.chr. fu graucmcnte ferito Adolfo, per ilche retiraronfi à dietro li fnol 
fjf ) 9 s foldati,de coli rimale libero il patteggio alti Raucnari ,onde paf/ 
farono alla Quaderna, de furono molto lietameoce da Quaderna 
ti receuuti. Intendendo li Bologncfi il grand’apparato de Rauco 
natiche faceuano inficine con li Forocoraeliefì per dar aiuto adii 
Legati mandati Quadernari, mandato no legati olii Modoncfi, Reggiani, c Far/ 
da Bologncfi al miggianià chiederli aiuto, dimoRrandoli guato importarla que 
li popoli confe Ha cofa,pregàdoli nò li màcaflcro d’aiuto, ficome eglino nò mai 
detatù etili inàcato nelle loro neccflitati,roggiògédo douclficro peniate 

che fé li Rauénati ifitmc có li Tuoi cótcderati,otteaelTero la uitto 
ria contro noi , anchor uoi fentirete li trauagli y che porterà feco 
detta uittoria, perche cflèndo noi foggiogati , anchor uoi fcretc 
foggiogati,fichc auerteti non interuenga à noiCnó facédofi buo 
na prouifionOcome interuenne alli CallroniCfccondo la fauola> 
liquali cllèndo molti, de ogni giorno pacando à loro il beccato, 
& pigliandone uno de due li còduccua al mattilo, gli altri ftando 
à uedere fenza fare m oto alcuno, penfando no douelle mai tocca 
ce ad cfli tale forte , alfine con tali uane imaginationi tutti far 
rono códutti alla beccaria . Adunque auertendo il pericolone! 
quale fiamo tutti per cafcare fenò li proucdumo,aon ui aggra/ 
,J ui di preRo proueder li.Noi nò mancaremo à noi, de parimence 

■oi nò mancate à uoi mcdefimi, ilche facendo fpcramo riufeirne 
con uittoria, de comuni nemid,laquaie à uoi, & à noi parturirà 
Rifpofta de po/ honore de guadagno.Fulr rifpofto da rutti qlli popoftbeo effe/ 
poli còfederati te appi rccchiati di fare caqto quanto chicdcuano, parendoli cola 
•Ui Bolognesi. nò blamente honefla, ma anche ncccfì’aria,per le ragioni narrate, 
de che qnanto piu preRo potrebbero mandarebbeno caualli de 
pedoni idonei a tale imprefa,dc bifognando anchor cfTi coll’ar/ 
mi paflarebbono à Bologna , per darli ibccorfo, óc fu itero 
di buon animo, perche fpcrauono doudTcro riufeire con uttto/ 
ria.Ec cofi con queRe parole rimandarono à Bologna gli amba/ 
fc indori di buona uoglia«Narrata la rifpoRa de M ode neh, Re g/ 
gianijde Parmiggiani nel Senato Boi ogncfc,dalli Legati, fu fa t/ 
lo fcgnod’alJegtczzada tutta la Città,con Campane de fuoghi, 
la fcra.CoR le cofc pafTando,fra tre giorni giunfcro li foldati mi 
dati dalli confederati popoli nel territorio Bolognefc diche irne/, 
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DE LL’HIS TORTE DI BOLOGNA, 

h in Bologna, ui mandò il Senato uno de Confoli còtro,che Zie A0.C0I. An»ctib 
tamenre li uccucte,c rondufldi oltre Bologna alla tortezza prin 5^ ? g $ 

«piata fopra Udice,oue fi raunaua l’cflcrcito còtro li Qyadcrna Soccorfo de pcj 
ituGiunti che furono tutti quelli foldati qui,uolie uedcrc il Có poli c5 federati 
fole quanti fodero,* fatta la refegna , ritrouo eflèrui due millia madato alti B# 
caualli,* tre milita fcmtiforedierj,e cinquecento Bologoefi ben lognefi» 
in ordfne^Accrcfceua anchor di giorno in giorno l’eUcrcito fìo/ 6 
lognefe per li foldati che di mano in mano erano fcritti à Bolo/ 
gna dal fenato,* attendeuafi «iddio alla fabrica della fortezza 
per darli compimento,* anchor ogni giorno fcaramuzzaua^ 

<10 infiemecò li nemici fi noftri,hora còauantaggio * alcrcfi,co 
me è co/lume della guerra, con difauantaggio,ma imperò cò po 
«©guadagno, e có poco dàno dell’uno e dell’altro,* in tal mo/ 
do palio un mefcJncendendo Philippo Dracone uno de CófoH 
della Quaderna di cótinouo accrefcere Pellèrciro de BoIognefi,c 
la fortezza edere códucta à tale difpofitione,che ferebbe gri dit> 

£cultà ripugnarla, temendo fe piu tépo cócedede alli nemici,tan/ 
to aumétarebbono relTercitOjChc lacil cola ferebbeli palla re pet 
afiedure la Quaderna, lafciido ben fornita la fortezza, per loro 
iccurczza, deliberò d’ailaltare li Bologncfi alla fproucduta,fpcs 
eando riportarne gloriofa uàtoria, anchor no dirado ordinato 
il loro et ir cito per partirle qnindi.Vcro C che innazi uolelTe elle 
quirc quanto hauea penfato,parué1i di manifeftarlo al popolo, • 

Onde fatto raunarlo, armato có la fpada al fianco cofi parlò» No Or one di Philip 
dubito popolo mio, che molti di uoi fi marauegliarano uedédo p Q Dracone Co 
: «ni elitre uenuto in quefto luogo à parlami armato, edèndoluo f 0 J e armato al 
•go oue foleno trattare li Cittadini le cofe della Rcpublica quia/ popolo Qua/ 
Caméte togati, ma nó armati,come bora io fono , che è fegno di danaro» 

, guerra è non di pace» Vero è che l’amore porto alla patria , m i ha 
condurrò coli armato à parlami,* à trapalTare il cófueto modo 
delia Città. Voi fapete il mal’animo de Bológncfi contro noiJha 1 

uendolo piu uoltcdimoilrato,emaggiormételi giorni pattati 
1 hauédoci iniquaméte priuari di parte del noftro territorio fem/ 
x pre da noi pacificamére, e dalli noftri antenati poflèduro,& efièt» • 
i doli da noi co prieghi addimàdato^molto foperbamente hanno 
negato di reilituirlp,* che peggio e , bano fcacciati có grad’ar/ 
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Arvcol An.chr. toganza li noAri ambafcndori , Cofa certamente iniqua, mal/ 
Sii 535 uagia , & mai da non diete porta in obli uiooe. Veramente fez 
temo reputati prnii di giudkio Se d'animo le nò ci nllcntiamo 
di tanta ingiù ria. tic che peggio è, non li balìa haucrci tolto il 00 
, firo,ma per nolerlo tenere, bino anchora fatto una fortezza alla 

ripa de Lidice,coftitucndo iui li termini fra loro Se noi, impanco 
doui ualidi ptehdii per màtenerla, 6 c per traicorrere ilo oltre tot 
titorio Se rubbarlo.Manteoendo quelli prcfidii quiui,come po/ 
tremo noi lcminarc,Stfcleminarcmo,comc potremo raccoglie/ 
ce li fruttirpecche Tempre ci ferino da loro tolti, E coli noi lcroiz 
daremo Se altri goderono le nolìre latichc.il perche bifognarà, ò 
«he noi di fame meriamo,ò ce gli fottomcttiamo,dcilcquali co/ 
fe una c molto grauc,e l’altra inlopportabilc.Adunqi ricrouàdo 
ci in tanta didicuita Cittadini mici,bifogoa penfare di ritrouarc 
partito, acciò no calcamo nell’uno nell’altro male , Et perciò lo/ 
no uenuto qui armato, ad animare ciafcun di uoi a pigliare Par/ 
mi,cò lequali folamente poflemo rimediare à quefio, uededo no 
giouare altro modo. Co quell 'armi reacqAarcmo il noAro,co 
, qfìe uédicaremo l’ingiuric a noi fattelo quelle per cotal modo 
faremo che potremo quietamente uiuere«Ci da fpccanza di cóle/ 
guire tutte quelle cole la giuAitia,cbc è per noi, e poi tanti Tolda/ 
ti mandati dalli Rauénati Se dagli altri nollri amici, che Tcremo 
fuHicicti no folamente per fare quello, ma anche maggior cofa, 
E nò ni douete fpauétarc fe li giorni pailati fui Fero fupcriori li nc 
rnici,còciofia che qucfto nò occorfe per loro uertu,ma per teme/ 
cita di Scorpionc,ilquale(béchenell’aItre cofe Tulle prodoma in 
qucfto remcrario)haucndo poca còpagnia uolfc fcguitarc Se az 
Zuflarfi cò tanto dlcrcito, quato era quello de Bologncfi,ma ho 
ca che fiamo tanti, hauendo C come ho detto) la giuftitia per noi, 
fpcto anchor haucrcroo fauoreuole la fortuna, pur che dimoAria 
mo edere figliuoli di quelli padri che mai li mancò animo^nò fo 
lamente mantenere quello crali fiato lafciato dalli loro auoli,ma 
anche d’acquiAarc dcll’altro,Eglic ben uctochc con l’animo an 
chor bifogna ufare ptudcntia,pcrchc inficine la pradentia giuta 
cò l’ardire, parturifee uittoria c foucntc uediamo pericolare gli 
efiérciti arditi per non edere prudentemente goucrnati. Volendo 

. gdung? 



qìvHriiJCù 

fe o 

c 



mie 



Confeglio del 
Confole. 



>0 



DELL’HJSTORJB PI BOLOGNA.: 

edonq; noi ufarc infume cò Tardire la ptudc'ria per ottenere uit ^ n<co j # An.chf. 

coria còtto li nemici, par mi debbafi andare à riti ouarc li nemici ^ ^ 

j lLt fprouedma innanzi che piu accalcano , e con tanta celai/ 

fa fouragiuogcrli ihc prima jci tentano auant i ci conofcano , ÓC 

cofi ordinatamente co ardire inueftoidoli , fpero ne riportaremo 

gti uittorijjpercnc eglino nò pefando à qlla cola inuàzi che ad 

ordinefiano porti, g*a noi ne baiarono molti de lofouccifi, fai 

ti óc dirturbati per tal maniera che ferà gra difficulta li pollino ti 

durre ac Tuoi ordini, Ecofi noi ordinatamele feguitandoli, nò li 

dando tempo d’armarfijoed’ordinarle lotto le lue bandiere, fa/ 

cilnicntc li romperemo, c quindi li fcacciaremo,* poi rouinare/ 

mo la fortezza da loro latta, liberandoci da tanti pcricoli,nclli/ 

quali fianio per calcare, le in quello modo non li ptouediamo* 

horlu animofi Ciaadiui pigliate Tarmi è Icguitatcmi inficine co 

li foldaci fotcfiicti , clic uoglio riportiamo gloriola uircoria de * eI “ P aro * 

noftri ncmici.Ter le parole del Còfok,lurono tanto accefi gTani del Coni ole* 

mide Quadematijchc meontipente pigliando l'armi, ritornido 

à lui tutu li orietleró di leguitarlo ouunquc li conduccflc , dicco 

do pacali mille anni Thora di, pallate controji Dologncfi, Se az 

zuffarli con loro*CoÌi effeodò le cole alla Quaderna, iotele il Co 

(ole bolo gliele, che età al fiume Udice,il conleglio dato dal Con 

fole della Quaderna, òc come ordinaua ogni cola per andarlo à 

citi oliate alla lproucduta,la onde pigliando una buona bada de * 

Caualli leggicticUlcundo imperò buon ordine nclTcffcrcito,acdà 

all’improuirta non lulTe alfaitato)cò gran fretra uénc a- Bologna 

& narrò tutto Tonfine dato dal Confolc de Quadernati, contro 

l’elfercito Bolognefe,addimandando al Senato la lua oppenionc 

di quanto parcuagii li doudfc fare, giudicando però lui clìcr me 

glio andare à ritrouarc li nemici,& azzuffarli con loro , che la/ 

(ciarli uenire auantiffrurono dette molte parole nel fenato, al fine 
condolerò edere buona Toppcniooc del Confole, dandoli facol/ 
là, che parendogli hauerc auataggio faceffc la giornata con loro* 

Jlche condufo prettamente ritornò all’cflcrciro,& raunati li folda Parlare del Co/, 
ti coli parlò* Béche aalorofi foldati fia fuperfluo à parlare cò uoi fole Bologncfe 
di allo ui hò à dire, per elìce ciafcun di uoi iA rutto del tutine pe dii foldati* 
rito,nòdimeno pa alare Tuflìcio deludo Capitano, alquàto có 
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AncoI.An.chr. noi parlarò.Voi fapete fcmpre cflir flato il popolo Bologne!* di 
ili $85 tanta modefiia ornato, che mai non fece ingiuria ad alcuno , ma 
ben li è ucndicato quando ha potuto dcH’ingiurie à lui fatte , fe/ 
condo la giuflitia,come fece li giorni pafTari cótro li Fauetini'S 
Forocoroeliefi, per l’ingiuria fatta alti fuoi legati, còAringcndoM 
pagare gran fóroa de danari.Credo uoi Papere quanto amauano 
Bolognefl li Quadernari, non manco iftimandoli fe fratelli fuflc 
co flati, foccorrendoli in tutte le loro neccflttà,Ma quelli nó con/ 
Centi della fua forte, hauendo contratta amicitia con li Rauénati, 
6c Forocoroeliefi, tanto fono diuenuti infoienti, che fprezzàdo 
i l’antica amkitia,0c fmenticàdofi ogni beneficio da Bologneft ri 

tenuto, hanno mandato al Senato Bologncfe co grand’arrogao 
{za à chiedete nó fò che loro parte di terrkorio,dicédo efler fuo, 

de hauédo hauuto la rifpofla dal Senato condecente, diuénero in 

tanta pazzia,che li sfidarono alla guerra, laquale fu molto lieta/ 
mente dal Senato accettata.E coli allhora fu cominciata, & infi/ 
no al prefente con fuo gran dano è fiata trattata, & con gran fcli/ 
cita da noi condotta, fperando, ficome hà hauuto buon princi/ 
pio,& bora hà meglior mezzo, debbia hauere ottimo fine.Cofi 
efléndo códutte le cofe co profperirà,per benignità d’iddio , ha/ 
uemohora intcfo,come cflèndoli uenutoli Rauennati con altri 
(boi confederati, hano dato ordine di uolerli affollare alla fproue 
duta,fperando per ogni modo riportarne uittoria,credédo me 
nó fapcre l’arce della miiitia,& e fière huomo che mai < non habbi 
neduto armile uoi eflére gente inefpcrta nel trattare l’armi, & di 
confeglio, & ingegno priua,e che Aia difarmata,attcndcdo à mi 
giare, à bcre,& ad incbriarfi,nó penfando ad altro. Inuero riero/ 
ui tanfi ingaoati,& fpcro £ darui la oittoria ficura nelle mani, elìca 
do uoi quegli huomini 6t flrenuifoldati che fetc flati infino ad 
bora,cóciofia che incèdo códurui cótro loro domattina ncll’al/ 
ba,fe eglino quefla notte nó uerranoà ritrouara, & ordinaroui 
in tal modo, che feruando quell’ordine, indubitata méte rimane 
temo uittoriofi,5c conolcera ciafcuno quàto fiano le forze uo/ 
Are, dt infiemecó quelle la prudéza.Horfu arditi foldati fiate ap 
parecchiati.acciò che uenedo li nemici ralmèrc li polliamo rifpon 
dertjchc à loro fia ucrgogna e dano, de à noi honore de cmolir/ 

mento. 
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DELL’HISTORlE DI BOLOGNA. 

• mento.Apcna hauea finito le parole il Cófole, che futi riferito da An^ol. Afl.chf< 
^l’ifploratori ertereufeito il Cófole de Quadernari della Città, ;$S 

co l’eikrcito,per eflcqre córro Bolognefi quatohauca ordinato. Fin delle parole 
Gofi fu da lui drfporto il tutto* Màdò alquàte bade de caualii có del Confolc. 
mólti pedoni dietro il colle alla fmirtra,chc palTalTe al fiume Lidi Cófeglio del Có 
ce, de quitti (è fcrmartitro nafeofii nelle felue per fpatio di tre bore, fole Quaderna/ 
alcune altre bande mandò alla delira in giu dal fettentrione,impo to per alTaltareii 
Dóndoli parimele che giunti uicini al detto fiume ne bofehidimo Bolognefi. 
raderò tanto tempo quanto hauca importo à quegli altri,inftno 
dcflcgli il fegno doueiicro ufeire dcll , infidie,& per fianco ciafcu/ 

00 raueitire l’etfercito Bolognefc .Poi egli pigliò la terza fqua/ 
dra,oue erano tutti li meglio» e piu prattici huomini delimiterei 
lo, per condurla drittamente cótroli Bolognefi, & cofi ordinato 
il tutto ueniua contro li nemici .Vdendo il Confoie Bolognefc 
l’ordine dato dal Cófole della Quaderna, anche egli incótinente n , . 
ordinò il fuo cflèrcito io tre fquadxoni.il primo di cinquecento Jr, i? , c ° n 
caualii & quattrocentapedonijConfignòadunode Tribuni del 101 .o'ognclt 
popolo Bolognefc, Scpariméte il fecódo, d’altri tanti caualii e pe E** 
doni diede ad un’altro Tribuno , drizzandone uno dalla delira 
uerfo il colle, & l’altro dalla finirtra uerfo il fcttcntrione, impone 
doli pafTartéco còtto quelli due fquadroni de Quadernari ad inuc 
rtirli fenza timore alcuno, promettendoli la uktoria,per nò erte 
re efpettati da quelli,fouragiungeodoli alla fproueduta .Ritenne 
il terzo fquadronc ordinato di tutto il rerto dell’cflèrcito per (e, 

E cofi ordinato ogni co fa cominciò partire córro il Cófole Qua 
dernato có ordine gride & animo maggiore, per azzuffale co 
tuì. Veneua il Cófole Quadernato molto arditamele , penfando 
douclTcli riufeire il fuo confeglio, donde credeua riportarne uit/ 

Coria, no fapcndo l’ordine del CófoUBolognefe.Vicinati amen/ J? arra 8 [,a ^ 
due li Cófoli fa dato fegno alla battaglia có trombe e tamburi/ nC l . 
nLe cominciarono azzuflarfi infieme li due eflircki, e parimète L^Hadcrnat»* 
nfeendo d’aguaito li due fquadroni madori dal Cófole Quadte ì. , 

nato per inuertire li Bologncfi per fiico,incótraronfi ne due Tri 
buoi alla fproueduta,dilche mancandoli l’animo &fpacentati co • * ! 

minciarono có batte re ertendo aflmri,piu prerto per diflfrnderfi, 
che offendere il Demico,ma li Bolognefi arditamente cóbattcado uc! - ‘ j ; c 
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LIBRO. IL DELLA DECA PRIMA 

An^ol. Ao.chr. per ottenere la uittoria in tal modo l’aftrcfero , che li fecero ti/ 
yjl )8S uolrare le fpalle c pigliare la fuga per faluaifi,pur giungendo ad 
un flrctto palio riuoltandoii a dietro, cominciarono di tnanegi 
giare Tarmi co tanta derperationc,cbe aliai de Bologne!! uccilc/ 
ro,& furono ambcdjc li Tribuni lcriti,uno nel braccio deliro, f 
l’altro nel fianco, in diuerfi luoght.Ter ìlche li Bologncfi per là) 
uare li Tribuni,lafciarono di feguitare piu oltre li nemici, c coq 
duflcro li Tribuni alli alloggiamele coii dicrono tempo alli ne 
mici di poter fuggire à luoghi lccun.Jl Cófole Bologncle dato 
il legno alle tròbe co grand’ardire fi azzuffò co il Cófole Qua/ 
dernato,non hauendo paura d’ellerc allalito per fianco, e quiui 
cominciò la battaglia molto alpe r a, per ile bel) cacone co grande 
animo entrò cótro il Cófole Bologoefc fpcràdo fra poco doucf 
fc edere alfaltato per fianco dallidui fquadroni, ma altrimétc gli 
interuéne, perche co tanta forza li rifpódeuano li Bolognefr, che 
J . z . no potendoli foftenere li fuoi,cominciarono cedere & retirarfi 4 

poco à poco adictro*IJ Cófole Bolognefoncdcdo le cofe profpe 
" •-Sfitti.. 23 a f a ccederc,quanro poteua sforzauaii feguitare li nemici uccide 
doli e ferendolùVedendo DraConc edere fallito il fuo penderò, e 
rotto il fuo didégno, deintédendo li duefquadroni edere in fuga 
_ & il fuo mal trattato, & già cominciare à retirarfi i condotto da 

Deiptraro Vra/ Qna ctr t a defpe ratio ne có quelli pochi foldati chehauea intorno, 
^ fece un marauegliofo impeto cótro il Cófole Bologoefc ifieme 
Gioua oilto# £on i> a j tro Confole Gioua Siilo, per ottenere la uittoria, ò per 

r • r*~c t • .-u.# morire egreggiaméce facendo qualche opera di f< degna, & cof» 
Li Col oli cobat occic j cn( j 0 mo | tl - deireOercico Bologoefc peruéneal Confole, fit 
tono inficine. ^ • p aQ0 contro Paltro gagliardamente combatccdo ,fu uccifo 
Gioua Sifto,& granemente ferito nella cofcia Dracene, fu por/ 
•tato fuori della battaglia dal buon cauallo,E cofi rimale libero, 
Vno de Cófoli che ft«bbe dato prigione. Vccifo anodi Cófoli,& l’altro ferito 
delti Quaderna dieronò le fpalle li Quadernari alli Bologncfi , fuggendo chi in 
ti morto e Tal/ qn* echi là, fecondo li pateua poter pattare à piu ficuro luogo,c 
tro ferito. coli rimafe libero il campo alli Bologncfi có la uicroria, che li fu 
Jl Cófole Bolo/ molto fanguinerfése, perche molti ne furono uccifi di loro, e piu 
gnefe ferito con fcriti,€ fra gTaltrilidue Tribuni có il ConfoIe,ilquale per cotat 
due Tribuni, maniera fu ferito io un ginocchio che no 0 poteua foftenere à ca/. 

vallo. 



DELL’ HI STORIE DI BOLOGNA;* 

«allocarono poi fpogliari gli ucciTi } & dicdmune concordia il An.coL An«chiw 
giorno feguente fepclliti, accio nò interalièro il pacfc,& tu porta/' j-fi. 5*5 
co à Bologna il Còfole con gli alcri icrit faccio fallerò medicati. 

Per quella fattoria non furono fatti molti legni d’allegrezza à 

Bologna, coli per la morte de alqua'ti Citradini,come per la ferì 

fa del Cófole,& de dui Tribuni^ acciò fi feguitalle la uittoria,e 

per non dare tempo olii nemici da prouedcrA , incòrincntc il Se •/ 

nato midòaU’eflercito l’altro Gofole,cioc Antonio Baffo à prò Antonio Bado ’ 

Étguitare la cominciata imprela, il quale fubito paltò à Lidice,oue Confole de Bo/ 

erano li foldati.Era Antonio gran nemico de Quadernari, & lem fognefu 

pre penfaua il modo per ilquale porcile rouinare la Quaderna, 

per liberare Bologna da tanto falcidio, Adunq: giunto a 11 'citerei 

to,fenza perdere tempo, mando molte bande de caualli leggieri a 

Care correrie infino alle porte della Quaderna, imponendoli man 

eiafièro il rutto à ferro, de à fuoco, non perdonido à cofa alcuna. 

Dietro alti caualli Ieggieri,códuceua tutto l’elTcrcico per allèdia/ 

ce la Città «Coti caniinando il Confole Bolognefe con tutto l’ef « 

fercirojbauendo intefo li Quadernari del loro etterato la rouina, 

&. uno de Tuoi Confoli uccifo & l’altro grauemente ferito, 6: ue 
Dirli contro li Bologntfi per attèdiarli,come fuori di fe fletti al/ . 7 

quanto rimafcro,Ma poi la neceffità facédoli apritegli occhi di 
prouedere alia Città, accioche fouragiungendo li Bolognefi,eri/ 
trouando ogni cofa lènza prouifione,non u’intraflcro , comin/ 
ciarono prouedere alii luoghi deboli , & ben fornirli di prcfidii 
con le Torri, acciò oftaftero alle loro forse, in queflo tépo giun/ 
fe il Cófoie Bolognefe con l’eflèrcito e talmente intorniò la Città Attediata laQtut 
che non portuali ufeire ne intrar perfona alcuna fenza fua fapu/ d crHa Bolo/' 
ta.Tenrò molti modi per entrarfaLma egregiamente combatcn g n£ f u 
do li Quadernari 6c difèndendoli ualorofamente , non puote 5 
mai il Confole Bolognefe confeguire il fao intcnto.Hor ueden/ 
do indarno affaticarfi,difpofenon uolere piu con armi cercare 
di ottcnerla,ma folamentecon l’attedio, Eficndoui dimorato al/ 
quanti giorni, cominciò la carelìia delle cofe neccfTarie per il uiue Quetclla del pO 
ce de gli huomini nella Città ,& con la carefìia cominciorno le polo della Qtfa 
murmurationi nel popolo,& quanto piu accrcfceua la penuria dema contro il 
t^nco piu accrcfceuaao le mtirmurarioni,diccndo ,.che il fenato Senato, 
r . ^ ^ M 
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An.eoi. An.chr. non fentiua ne patiua ncceflìtà alcuna per elTerc lui ben proued* 
Ìli 5 8 S to,ma faccua à loco fentirla pec ambinone & cupidità di Tigno/ 
leggiate, & che non cucauafi del male dii popolo pur confcguitaf 
fé il Tuo delio, óc che ucdeuano «liete necclTario uno di due,o rao 
tire di fame,o che per forza entratebbono li Bolognefi nella C it 
ù , mandando ogni colà a ferro óe à fuogo,Ghc cola Cdiceua/ . 
no)importa à noi clkic foggetei piu ad uno che ad un’alcroc* Ve 
dendoci in tanti trauagli cnc lera a noi lott ometterci a Bologne/ 
firòc maggiormécc nò Ipcràdo foccorfo d’alcunoCPat iremo pii 
ma ia gran penuria, & poi quando feremo ben affamati^traccia 
|i,& mezzo mortaci uorremo dare à Bologndi, che forfè non 
ci uorràno accettare, eccetto che a lua difcretionc, de quanto piu 
faremo tanto piu li faremo indurare cótro noi,Sichc lei Senato 
nò ci uole prouedere fera bifogno ci prouediamo noi. CoTi dice/ 
na il popolojfic ogni giorno piu mormoraua,de gii pareua co/ 
minciare la lcditione.Uqualcofa aucrteudo il Senato, temedo di 
qlche gran difiurbo,che loleno parturire tali murraurationi,trat 
taiono di mandare ambafeiadori à Bolognefi per contare la pace, 

. co quelle megliori conditioni potelTero , de ui mandarono due 

Le ga ti de Otta/ P iudcnc ‘ huomini,hauendo ottenuto il laluo conduttodal Con 
ft - fole Bolognefe,Gofa che molto piacque al Popolo . Entrarono 
f Boi o n T d gl* ambalciatori nel Senato Bologneie ueftiti di nero , meAi , & 
v ij i: fquallidi.òe proAratiin terra có uoce bgrimofa cofidiflèro. Sia 

bofcBtoriOua/ mo a uo * Gòfcritti dal Popolo Quaderuato à chic . 
-j • . dere perdonanza degli errori còrrò uoi còmelTi^mmilméte fup 

io Bolo f plkandoui per la pallìone del noftro feruatorCjdt-anchor per qlla 

g 04 c » h umamta c he Tempre in uoi Ti è ritrouata, uoglùteui degnare di 
accettarci per uofiri feruitori de concederci pace con quelle codi/ 
tioni che à uoi piacerà,promettcdoui per l’auenire di eflèruifem 
pre fcdcli,ricordadoci perpetuamente della liberalità uoAra uci 
tenera iKpofla p 0 no j u f a ta.Fuli molto feueramente dal Senato rifpoAo, diceo/ 
del Senato Bo/ doli g rauc peccatograue punitione mcritare,& l’humiltà da lo/ ‘ 
lognefe alli Lega ro dimoArata non era uera ma Amulata , 6t perdo nò meriraua 
ti Quaderna». pCT dono,e che quello allhora faceuano,tutr o sforzatamele face 
uano,e per tanto nò erano degni di mifcricordia.Dipoi foggiò/ 
feio,Andatc c xitornate alla Quaderna, c face buone prouifioni, 

& chiedete 
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& chiedete aiuto alli Rauénati , Si agli uodri confederati , acciò An.col. An^hf. 
ui polliate da noi defendere, perche ut bifognarà,c ui còroandia/ $ - . j g f 
ino fubitamécc ui debbiate partire della noi tra tjtta,cpdo ufei/ 
te del noftro tertitono,ahrimécc ut faremo mal capitanammo 
ncndoui non bau tanto temerarii per l’aucuire,chchabbiatear/ 
dimento di comparire auanti noi, perche ui faremo impicare per 
b gola.Coh furono fcacciati del fenato. Ritornarono gli amba/ 
feiatoridi mala uoglia alla Quaderna, de il tutto riferirono alli 
Cittadini, la onde rimafero come dclpcrati,nó fapendo che parti 
to douelkro pigliare, uedendo macare di cotinouo le cofc ncccf/ 
farie alla Citta, de edere talmctc adediati che non ui potcua edere 
portata cofa alcun a, de edere lcacei iti da bologneii,nó cfpetràdo 
poifoccorio alcuno«Alfin,poi molti còl'cgli deliberarono di téta 
te un modo di placare l’animo del Cófolc Bolognefe, fperando buon confeglio 
che lui mitigato, ferebbe facil cofa ottenere mifcricordia dal Sena Quadernati. 
to Bologncl'e,Coft adunty ordimrono.Era nella Quaderna Ma 
dona ZenobiaC benché dicano alcuni Madurbia)donna d’animo Zcnobia* 
non màcoche di l'angue nobile, ucdoua, bella, prudete, de di fin/ 
golare eloquétia ornata, cò laquale parcua sforzarti ogn’unoà 
luoi uoti piegarfi,Péfò il Senato d’indolcire l’animo del Cófo/ 
le per il mezzo di qda faggia dóna,&midaronoad cflà quattro 
de primi Cittadini a pgarla uoledc ritrouare qualche bu5 modo 
cóli Cófole Bolognefe per faluare la Città, ilquale era tato adira ... 
to cò loro, che fé iddio mediante lei, nò ui delle aiuto, ucdcuano 
apparechiata l’ultima lorrouina, laquale anchor ellaclperimcta/ 
t«bbe,nó remedi idoui co il Tuo ingegno , e prudéza. Ifprimeua 
no qde cofc li buoni Cittadini có tante lagrime de fingulti,che ha 
•urebbono modo ogni duro core à pietà. Rimate molto dupefac 
(a la gétildòna hauédo udito le parole delti Cittadini,dc alquàto 
pcnfando,ficome deliberane qllo douefle fare , poi rifpofe anche RiTpoda di 
«Ila piàgendo, aliai maraucgliard delle loro petitioni cófidcràdo Zcnobia. 
che fc quelli prodi de figgi hu omini che erano dati nudati à Bo 
fogna per ottenere gratia dal Senato Bologncle, có tanto uitupe/ 

• ciò erano dati fcaccùr i da qllo, de ritornati fenza frutto, aduncp 
che cofa ella ellcndo dona di poca idimatione potrebbe ottenere. 

Pur qlli có lagrime pregandola douede porgere aiuto alla mite/ 
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An.col. An.chr. ra patria, cui era parte Oc membro, cofi rifpofc.ElIcndo da uoi e» 
3 8 S Uretra no pollo rifiutare di penfare il modo giouenole per falu/ 
te della Città, & acciò meglio códucere fi polla da me tanta cofa* 
farete pregare Iddio mi uogba porgere il fuo diutno aiuto. Hche 
faccio, nò dubiro,che fi remediarà al tutto, & ferà libera la Città 
dalla rouina apparcchiata.SipartironoliCittadiniaflai cófolatt 
fperàdo nella fapicna della Centildóna,& impelerò à tutta la Cà 
tà fi facelTe oratione per quefta cofa.La Gctildóna partitili Cita 
dinijCólagrimecominciòà piegare il Hgnore l’infpiralfe guato 
Nuouomodo cj 0U£a f arc pa falute della fua Città. RipolTarafi alquanto, penfò 
per ottenere mi q UC Ho douea fare, & la mattina per tempo raunò da trecéto fan/ 
lericordia dal ciullifra mafehi & femineCbéche dica il Garzone nelle fue hifto/ 

Conlolc Bolo/ rie fuflcro cinquecéto mafchi & treccto feraine) da noueanni in 
gncle. giu, li udii de panni di lino bianco, & poi à due à due ordinata/ 

mete co un ramo di uliuo i mano li màdo dauiti,&ufcédofuo 
ri delia Città ueftita de uefte ucdouili, li drizzò uerfo il camp» 
de Bolognefu Vedcdo qfta cola dalla lugo il Cófok cominciò di 
ridere, & riuoltàdofi alti circoftanti dille. Vedete che fcmpliciti, 
ò forfè meglio dirò,che fciocchczza è qlb,dclli Quadernari, Pc 
fano co q la leggerezza moucre l'animo mio di cHcquirc guato 
à me hà impello il mio Senato, & anchor hò io deliberato r Pur 
negano acciò pigliamo piacere di qfla colà pucrile.Giùta Zeno 
bia daua'ti il Còlole con la compagnia, haucndoli farti ginocchi» 
Parole di Zeno f atta ] a debita riueréza da lei,cofi inginocchiata parlò.Son 
bia al Confole ucnuta d a t£ inuittilTiroo Capitano có qlla imbecile & puerile co 
Bolognefe. pagniade teneri fanciulli per piegare il tuo durocoread hauerr 
milericordia alli loro patri.Comc ferà polfibile d’offendere qfta 
tenera ctaCchcferà offefaofFendédoliloropadti)dalla quale non 
fei dato ingiuriato;^ da fe diffenderc no fipuòCAdunq» per qua 
•«. . p le cagione debbe ella patir dàno,eflendo innocérc e fenza colpa: 1 
Sempre fu dalli barbari rifpettata quella età, per ilche credo non 
norraiclTer di qlli piu crudele, Nò fu mai natura del popolo Bo 
logncfcd’ufare crudeltà,anchor còtro quelli meritano punitióe, 
beche ufino la giufticia co la mifeticordia accòpagnata .Vorrai tu 
dcgcnarc dalla natura de cuoi auoli. Piegarti aduq; il tuo alto pet 
H tOjàc indolcilcafi l’amaro.animo,& elcuato ingegno à mifcricor 
> i ~ dias’iuchina. 
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dia s’inchini, (c o5 per li padri di quelli fanciullini, che chiedeno An^oì. An.chr. 

humilméte perdono, almaco per loro tenera età, & n5 uokrc fa 5^5 

re patire punizione à qucrti,chc nó hàno fallito.llche facéda ne n 

portarsi itnenfe lodi appretto li mortali, premio apprelTo Iddio* 

c dcqno riputato ferai del nome BoIognefe.Có tata efficacia dice 

uà quelle parole la Vencràda dona, e co tati uénulli gelli il tutto 

ifprimcua dimofiràdo quelli fanciullini che per età nó intédcua/ 

do la cofa,chc fu cómotto il core del Capitano ad haucrli tn fieri 

cordia e perciò nó puote fare che nó lagrimafiè có tutti li circo/ 

ftanti t*oi cofi rifpofe.Tate fono fiate efficaci le tue parole^ tato RiTpofia del CS 

hà potuto inme la tua fingulare e!oquéza,chc credédominopo fole à Zcnobfitf 

tere eflèr molto da tutto’l mòdo, m’bai piegato à fare quàto hai 

Chieduto , c cofi hai efpugnato & uinto il mio duro petto , che 

fon coftretto à donarti, ócà qfii fàciullini la tua patriaidertaméte 

fe tu nó eri,rouinaua iofmo a fondaméti qfia tua patria hauedo 

prima uccifo tutti li mortali fecódo i’impofitione à meda miei 

Cittadini data.Ritomarai dunqf alla città e dirai madino domat . - • 

tina due Cittadini,che da me àmaefirati,li drizzarò al Senato no 

ftro & titornaràno có buona relTolutione.Rifcrite infi nitc grafie 

b nobil Dona al Capitano della gratia ottenuta, & có tutta la co , 

pagnia defanciulli ordinatamele ritornò lieta alla Cirtà.Partira: Lode di ZenOA 

Zcnobia da rutti fu fómaméte lodata di prudéza,fapknza,elo/ ^ia, 

qucza,c de fingolari cofiumi,dicédo quella eflère gloria del fedo 

fcminile,e che mcrircuolmére agguagliare fi poteua adHorréfia, 

ò à Cornelia madre de Gracchi, Ót à qualunq» altra prudere, fag/ 

gia, 6 c eloqu 6 c« dona dagli antichi celebrata«Cofi efiendo occupa 

to fi Cófole có quegli altri Bolognefi nelle lode di Zcnobia, giu 

(è alla porta della Quaderna, oue erano cóuenuti molti Cittadi/ 

ni efpcttàdo có gran dcfidcrio d’intcdere quello riportaua.Giun 

ta alla porta , uedédola lieta tutti fpcrauano riportafie buone no 

n* tua pur da lei nó poterò intédere cofa alcuna, dicendo uolerc 

prima il tutto riferire al Senato, E cofi narrò al Senato la cofa co 

me era pallata, per fiche ogn’uno fu pieno di tata allcgrczza,ch« Ambafcùtoride 

di dolcezza nó potcuano cótcnere le lagrime,! od ido la benigni Quadernari a! 

tà de Dio,e la prudéza & cloquéza della Gétildóna. Dipoi mi Confole Bolo^ 

darono la mattina feguàc doi ambafeiadori al Cófole, fecondo gnefe. 



libro, ir. della deca prima 

Un col* Anche. hauea ordinato,liqualidauati lui giunti, profi rati interralo rio 
ili 3«S granarono quanto poterò della pietà ufata ucrfo loro,& lui face 
doli in piedi rizzare li dillè,prima edere à Dio ubbrigata la lo/ 
ro Citta, e poi à Madòna zenobia,chc tantohauea poturo con il 
i fuo maraucgliofo parlare, che era fiato cofiretto à perdonarli, 

cetirare à dietro PelTercifo dalla Città , de acciò ottenere polliate 
picnamcte grafia dal nofiro Senato Bolognefe,andaretc à ritro 
uarl o,& li plcntarcte quelle nofire lettere, il tenore dcllcquali uo 
in glio uediatc,e cofi lifece leggere, che cóteneuano alcune ragioni, 

Modefiia dcICó per Iequali paicuali fi doucllt perdonare alia Quadernari. Voleri 
loie Bolognefe. doli poi li Quadernari cófignarele chiauidellaCitta,rifpofe aliai 
rigratiarli del buó animo dimofirauano uerfo lui, ma che le pot 
tallero al Senato Bolognefe, & i qllo le pfentafiiero, gchc egli nó 
hauea quella impofitione dalla Città.Cofi fi partironodal Cèfo 
_ lc,et furonoa Bologna introdutti nel Scnato,& ui còfignarono 

le lettere del Còfolc,& poi prollratiin terra, cofi rimafero infino 
Ofon« deeram f« rono M«- L <quali lette, feeeli rizzare in piedi il Senato dando 
bafciatori Qua ,§ no che par lafiero. La onde cofi dille il maggiore. Tanta c Ila 
dernati nel Sena U . ^ um ? n,ta “ cr f° l a no ^ ta Città ufata dal uofiro Confole # P, 
to Bolognefe* Cófcr itti, che ci hà dato ardire di rirornarc à uoi co ferma fpera 
' za d ottenere lafalure delia noflra infelice patria , che innanzi da 
. no* eradefperata,uedendo la uollra granpofiànza,cò laquale era 
cògiunto il giufio fdegno còtro noi,Inucro affai li giorni palTati 
erauamoci marauegliati della repulfa data da uoi alia nofiri Cit/ 
ladini, che erano ucnuti à chiedere mifericordia, nò che noi nò la 
meritalTimo,& anche peggio, ma perche ci pareua face/li còtro la 
dolce natura del fangue Bolognefe, che c di’ perdonare à chiuncj» 
le chiede perdonoCcome allhora fu dimrofirato)con humfità c co 
ce còtritOjfeguita'do la gcnerofa natura dd Leone, che alli .pfira/ 
ci perdona. Inuero è cofa molto nobile,pcrdonare à quelli delli/ 
quali fei fiato ingiuriato,cficndo auiti ce profirati, adoimidan/ 
t _ domifericordia.Certamétc.P.C.nòpotcuamo credere fufie ifiin 

Ca la dolcezza dell animo uofiro,e cofi comecredeuamo Phaue 
111 j 5 ,, ® oua ^‘ 1 P r,ma °d uofico Còfolcjfpetàdo anchor parimen 
te di ritrouarla in uoi. Onde ^>fl rati ui chiedemo perdono pec 
... Cucca la nofira Cuca,fuppIicando à uoftre humanitati ci noglia/ 

no rimettere 
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■o rimettere tutte le oflFefe,prcmcttédo eflère per I’auenirc ubbi Ati«eol. An/rhri 
dienti ad ogni Tuo uolerc, Dipoi prcgamauogliatc accertare le 57; $85 

chiaui della Città à uor dal Senato & popolo noftro màdate, fu Ambafciadori 
come a noflri fignori,digna'doui di riccuer norfotto la felice om de Quadernari 
bra della uofiraprotcrrione, acciò quietamente uiucrc potiamo, offcr/lcono la 
Cofa inuero ebenò potrà elTcre piu aggrade à noflri Cittadini di Città alli Bolo/ 
quella, e perciò ne rifultcrà à uoi lode,honore,& emoluméto, 8t gnefr. 
à noi allegrezza, e ripolTo.Vicòfignarono poi le chiaui, Ilche fat Rifporta del Se/ 

10 foli rifpofto molto humanamàe dal Senato dicédoli fuffero nato alli amba/ 
facciati li giorni paffati li fuòi,n 5 per fare còtto la natura del fan fciadori Qua/ 
gue Bologncfe,ma pebe li pareua nò chiedellèro cordialmére per da nati. 

d onanza, Vero c che poihauédo inteib il ^grelTo delle cofc pe» 

le lettere del Còfole,& anche per fama de molti, parédoli e (Ter uc * 

ramérc cottiti dclli Tuoi fallirono cocenti perdonarli, 6c rereuerl» 

per buoni amici.Quanto alla liberale offerta della Agnoria della 

Città, per farli cofa grata,gli acccttauano fotto loro protettione, 

& in fegno di ciò.tito amoreuolméte accettano le cbiaui,quanto 
amoreuolmente fonoui da loro prefentate, promettendoli e fiere 
buoni padri^fièndo quelli buoni figliuoli, eche uogliono Ciano 
in perpetuo fmcticate le cofe patìàte.JIche detto acce rt ado le chèa rr 

ni abbracciarono èc bafeiarano detti ambafciadori. Poi ordina/ 
cono che Louizzano huomo prudere, andarti pet Gouornado/ Louizzano Go 
re'alla Qyaderoa,& coficò detti ambafciadori fi parti , & andò ucrna dore defi?/ 
aICòfofe,acciòamenduefaccfliro l’entrata hónoratamente nella gnato della Qua 
Quadernario im olirò grSd’allegrezza il Cófole dell’humanità dcroa. 
nfata uerfo gPambafciatori dal Senato, e pigliàdo una banda de 
ctuaHfcò una bàdfcra de pcdoni,drizzòil uiaggio uerfo h Qua/ 
derna,Laquafcofa intédedo li Quadernari, ufeedo fuori tutto’! 

Senato loro cò liCittadini mandarono còtto riccuédoio lictame 
te,c l’introdufiero nella- Città cò gràd’alkgrezza, e rizzarono 

11 fiédardo Bolognefe in piazzacó fuonodi tròbe e de pifari, fi 
cedo fefta tre giorni,cò capane e fuoghùCofi facédbfi alla Qua 
akrna,cfiendoi feda e giuochi il Cofole cò ilGouernatore,fu trar Entrata del Co 
lato nel Senato Bolognefe quello fi douea fare della fortezza fat fole nella Qu»/ 
ta foura la ripa di Lrdice.Furono molte cofe dette, alfine fu còdu derno. 

£0 fr doueffé rouinare per nò tènere qui la fpefa lènza bifogno^ 

& fenza utilità. . Iichc fu fatto. Poi alquanti giorni, ordì / 
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An.col. A.chr. Date le cofc della Quaderna, ritornò Antonio Baffo Cotale Co jl 
Ìli 385 uittoriofo efTcrcito a Bologna, onde fu molto honoratamétcnV 
ceuuto,c lodato dal Senato delle cofe da fui fatte. Hebbc fine qu« 
S74 386 Ha Guerra l’anno poi fu dedutta Colonia Bologna quingétefi/ 

no fcttuagefimo quarto,poi l’aucniméto del nolìro Signore io 
v , quella mortai uitatrecentefimo ottuagefimo fieli o.Dipoiuenne 

ro li Quadernari per maggior parte tato domcAici de Bologne 
fi, che oltre li parentati che trattarono fra elfi, alTai di loro paflaro 
no ad habitarc à Bologna cò le loro fameg 1 ie,&ranti furono chi 
Due porte ag/ f u nccedario di fare due altre porte alla Cirtà,cUllequali una fu fiat 
giute à Bologna ta nel luogo oue hora fi uede drizzata la Croce di lira Cadigli©/ 
ne, l’altra oue è al prefente la Croce de Tutti li fanti cotro le cafe 
de Garzoni . Per il paffaggio dclli Quadernari molto accrefcete 
|a Città in ricchezza, & riputatione,ifino fu modo guerra à Bo 
logncfi da Grattano Imperatore, come nel feguente libro dimo/ 
(Ira remo. A nchor parte de Quadernari, malcótéti che la loro Cit 
tà fulTc à Bologncfi foggetta per efferli fempre Rati nemici , non 
fperàdo poterli ridurre al prillino flato,padàrono à Raucna ad 
Abbàdonata la babitare,porta'do fcco le fue robbe,e coli di mano in mano parte 
Quaderna ero P*fl" an doà Bologna, e parte à Rauéna,ò altroue,& abbàdonado 
trinata t™ 3 a ^ irta > ^ ra P oco ^P° r,ma ^ £ male habitata,& come defolata. 

La onde alfine n 5 ui edendo che hauelTe cura degli edificii,à poco 
à poco rouinàdo,fu cÒdutta,come hora fi uede totalmente roui 
r nata, che pochi uefiiggi di quella fi ueggono,come nel principio 

. hauemo dimolirato. 

Fu finito queTto fecòdolibro il primo d’Aprile. >540. e ^Tentato 
al Senato iluo.effendo Pótcfice Romano Paulo terzo, Legato 
di Bologna Bonifacio Ferrerio della Chiefa Romana Cardina 
le dignilfimo, Confai oniere di Giuflitia Hcrcole Poeta caualie/ 
te aurato, Confoli ò fiano Antiani, 

Per porta.s ♦ Proculo. Per Porta.s. Pietro. • 

- GiùlioCaccianemiciDot^Ca. Antonio de Gradì Conte* • 

v,. * Ludouico Lambertini. Pctro Maria Scappi. 

Per Porta Rauénale. Per Porta Stietf. 

Agoflino Hercolano Góte cCa. Virgilio Gabalóga ,p curatore. 
Giacomo, del Gedo. Paulo de Romanzi. -> 
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LIBRO TERZO DELLA DECA PRIMA 
DELLE H JS TORI E DI BOLOGNA DI 
F. LEANDRO DEGLI ALBERTI 
BOLOGNESE DELL’ORDINE 
J DB PREDICATORI, AL MOL 
v--:. TO I LLVS TRE SENATO 
E POTENTE POPOLO 
DI BOLOGNA. 

VERRIGG1ANDO li Bolo/ 
gnefi co li Quadernari (come nel 
precedente libro diccmo ) chi fu 
l’anno cinquecento fettanta quat 
tro poi che nella Città di Bolo/ 
gna furono condutti nuoui ha/ 
bitatori dalli Romani, & l’anno 
trecento ottanta fei , da che Dio 
eraii ucAito della noAra fragil car 
ne) ritrouauafi Gratiano Impera 
dorè nell’cfpeditione contro gli 
; Allamani,& haucndolifupcrati con loro grand’uccifionc(come 
ferine Paolo diacono)^ già creato da lui dell’Imperio conforte 
Theodofio Spagnuolo,intcfc e (Ter ribellati li Parmiggiani,Mo/ 
denefi,& Reggiani à fuafione de Bologneft, liquali eràfi fatti del 
la ribellione capi , tacciando uergognofamente della Città loro 
gli ufficiali dell’Imperio,& creando Confoli e Tribuni fecódo 
l’ufo della Republica Romana,! i quali Tufferò come tutori della 
, «cquiAata libertà «Intefe anchora li Bolognefi hauer combattuto 
Con i Quadernari,# oltre il rorli parte del loro territorio fenza 
riguardo deH’impcrio,hauerli in tutto foggiogati* llche molto 
difpiacendolijpenfò prima uendicarfi contra Bolognefi dell’ol/ 
(raggio fattogli, ma poi, come buomo prudente, confiderado li 
difcómodi della guerra, & la rouina,che giu Ac mente era per ut/ 
ciré fopra la Citta di Bologna,mutando configlio, deliberò di 
attentare fé con lettere li potdTe ridurre alla priAina diuotione 
dell’Imperio.E cofi li fcriflè.Non fenza gran moleAia d’animo 
banano intefo noi edere ribellati dal fagro Imperio riduccdoni 
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dedut/ CbriAo 
ta Colo 
nia 

*74 ISA 



Gratiano Inip< 
radore. 

Paolo diacono* 
Theodofio Spa 
gnuolo* 
Parmiggiani* 
Reggiani* 
Modenefi* 
Bolognefi ri/ 
bellati all’Jmpc/ 
rio* 



Lettere di Graz 
tiano à Bolo/ 
godi* 
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Giouiniano. 

Vakntiniano. 



LIBRO* III* DELLA DECA PRIMA 

An.col.An.chr. à certa libertà, hauendo da uoi uituperofaméte fcacciati li noflri 
S74 J36 ufficiali,e creati alcuni Maggiorati fecondo la uoglia uoflr* , flc 

che noacontcnri di ciò, aggiungendo male al male, à uoftra per/ 
fuafione fono ribellati da noi moiri popolila li quali fon Mo/ 
denefijReggianijC Partniggiani.Dilchc aliai ci ftamo maraucglù 
ti,non eflcndoui data da noi occafione alcuna, per laquale doue/ 
Hi cofi di leggieri mancare dalla fede data al Ronaan’lmpcrio , à 
cui feti aftretti & obligati.Inuero quefi* è argomento d’euidéte 
ingratitudine ucrfo decto Imperio, dal quale primcramcnte nfei 
fli,& quiui Tulli ad habicare condurti , A cui non folamente feti 
obbrigari di efferfi dinoti, ma anchor, bifognàdo,d’ifporrc laui 
ta per diftienfione di qucllo,hauendo anchor riccuuti tanti bene/ 
fici dal detto, & mallimamcnte da Giouiniano 6c Valentiniano 
miei predecelTori, tacendo gti altri palTarùDcila bcniuoléria,amo 
rcuolczza,& liberalità foro uerfo uoi ufata,ui poteti ricordare 
& particolarmente della remiflìone del confueto tributo che do/ 
,£) ucuatipagjreall’lmperioj&chemainonui grauarono in cofa 
; . alcuna, anzi Tempre ui rifpett3rooo , Acome parte del popola 
‘ Romano , fapcndo edere fiati condurti qurui li uofi ri antenati 
)T: v dalliRomani.Et per quella riuerenza, tanto amoreuolmente ui 
p 5 trattauano,che ui lafciauono uiucrc in libertà, come fignori del/ 
la uoftra Città, contentàdofi folamente d’edere conofciuti 8c ree* 
aeriti come Imperadori* La qual cofa anchor io hòolTeruata,cx> 
me ne poteti rendere nero tcfiimonio,conciofia cofa che non lo/ 
lamente uihò lafciato il cenfo à me debito , ma anchor pollando 
in Italia con coprofo edèrciro,6c edendo tempo dcll’int»crno& 
douendofi mandare li foldati agli aloggiamcnti, per non ui gra 
nar,non uolfi fulfc mandato alcuno nel uofiro tcrritorio.Tacerò 
gli altri benefici da me à uoiconceduti,chc inuero fono tati , che 
lungo fereiin ramcntarli.ro non fo che cofa haueti à me ridite/ 
‘ fi a, che liberamente, non uf l’habbrdata. Pareua à me adai ut di/ 
moftrafii foggetti al Roman’ImperiOjper honorc di qucHo,*fc 
per nofiro bene, ma uoi ufande male la benignità , human ita, ^li 
beralità nofira, anchor non ricordandoci edere ufeiti de auolidi 
ootiflrmi & odcruàtidimi del Roman T Impcrio,per loquale triti 
knircC fepolfibile folle fiato ) haucrcbbono ifpofio , non folìt/ 
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mente feti ribellati, che anchor haucti facto ribellare iModenefr, An.coLAn.chr. ) 

Reggiani, e ParmiggianijCertamente cofa iniqua, e di tanra pero $74 336 

dia accópagnata,che menta non elice pallata lenza graue punì' 

rione fic caJÌigo. Veto è cheuolédo hauer rifpetto à uoi, eflendo 

fiata la Citcà uollra Colonia de Romani, humiliàdoui & dimo 

Arido fegno di pcniccntia, per il cóinello errore, mitigarono la 

giufticia co la mifericordu,c nò lo facédo cóiungcremo la Teucri 

ca co ella giuAitia per cotal manieragli) feretri cllcmpio à tutti gli . . -, 

altri ribelli, Vi ammonifeo, & anche esborto , ad ufare la ragio/ r ^ c ' ‘ 

ne, non ui lafciando in cotal guifacondurrc alla pacione, che nò * 

conofcati il uoflro bene, chiedendo perdono del paflato tallo, infi 

00 che da noi poteti ritrouarc mifericordia , acciò che poi tardo 

pentendoui,la uollra penitene ia non fia acccttata.Prefcntate le let Fine dette lettere 

cere alli Confoli,fecero raunare il Senato, & le fecero leggere, pri di Gradano. 

ma hauendo mandato fuori del Senato il Nontio dell 1 Impera/ 

dore.Leggendofi le lettcre,cominciarno li piu antichi l’uno nel/ 

• l’altro fidamente mirare, dimoftraodo nella faccia gran mutatio 
ne e pauento.Poi lalendo un de Confoli al deputato luogo , cofi 
, parlò. Hò ueduto Padri Conferirti alquanti di uoi piu gioue/ Oratfone di no ’ 
ni maraucgliatfi, ordendo noi uccchi tanto fidamente l’uno nel/ Confole nel Pena 
l’altro mirare, monftrando anchor nel uolto Pegni di paura, pu/ (Q Bologncfc. 
blicandofi le lettere Imperiali • Certamente Pc ciafcun di uoi con 
l’animo ripofato , & d’ogni patitone priuo, maturamente con/ 
fide radè quello che feco portano,& che minacciano dette lettere, 
non Polamentc con noi Pi dimoflrarebbe di mala uoglia , anzi 
dirottamente lagrimarebbe , Sono quelle cofc ( con gran cor/ 
doglio dico ) molto da pondcrare,bcnchc fotPi , à molti ( non 
conPiderando piu oltre) paiono di poco momento, ò per hauerc 
poca iPpiricnza delle coPe , ò per troppo audatia . Ma à me pa/ 
ionodi tanta importanza, che ci pronofticano la noflra ro/ 
uinaè di tutta la Città , Secei anchor io forPe dell’oppcnio/ 
nedi molti diuoijDontemendo le mmaccie dell’Imperado/ ~y 

' re , Pe io conofcclli la Città haoer danari coPi per raunare Poi/ ; 
dati, come etiamdio per mantenerli quanto bifognjpk ,ma ue/ 
dendola Pcnza quelli, nelli quali confifle tutta la forza del/ 
b guata , come polliamo iRimatc di maotenirci contro de 



libro, m. della deca prima 

Ao*coI. Aruchr. PJmperadore,chi hà tanti danari e tanti edérciti,chc può combtt 
S-14 ;86 tereCcome io dirò) con tutte le Prouincic Se Reami del mondo? 

Sono propriamente le forze nodre aguagliandole con quelle di 
Gcatiano,comc le forze di una picciola & debole pulice, à quel 
le del fortiflìmo Toro* Vedete adunq;, quanto fiamo forti c po/ 
tenti. Dirà forfè alcuno,haueremo li Modcnefi, Reggiani , e Par 
miggiani con noi, li quali, con danari, & con foldati ci porgerà/ 
Forze dclPlm' 00 ai^o.Ditemi un poco, ch’aiuto potràno loro dare à ooicon 
io o omaD0 . tto di tanto Imperadore , che bifognando condurrà feco Perfi, 
* Greci, Allamani, Galli, & altri popoli in tanta copia,che parédo 
gli in un medefimo tempo adèdiara noi & ciafcuna di dette C it/ 
cà,pcr cotal modo che l’una non potrà aiutare l’altra, & chi peg 
’ ” gioferà,ne anche fé medcfimarlnuero fono ia grand’error quel/ 

. li che altrimcnte pcnfano.Per canto non ui deuete marauegliare 

fc noi uecchi , conficcando la gran portanza dell’Imperio Ro/ 
mano, e la nodra debolezza, damo di mala uoglia,tcmédo quel 
lo , che confideratamente deue temere ogn’uno di (ano giudirio. 
Antiuideuamo noi queda cofa, facendo fi il configlio di ribella/ 
'-*11 or re dall’Imperio quando diccuamo , non douerfi fare tal opera, 
benché fufieallhora Grattano intertenuto dalla guerra contro li 
- .• Barbari, perche li ferebbe facil cofa di fuperarli per la grandezza 

delle forze dell’Imperio, li quali fuperati,riuoIgédo le uittoriofe 
fquadre contro noi,uédicarcbbe tanta ingiuria.Ma prcualfc Pop 
penione della moltitudine all’honedc Se uere ragioni ribellando 
de diacciando gli ufficiali Imperiali, & che peggio fu, fpogliado 
li de loro beni.Veramcte fe uoi hauedi uoluto credere à noi, q 5 
feredimo bora in quedi trauagli.Egliè gettato il datoCcome fi di 
ce)e non potendoli ritornare à dietro il tratto , uediamo di cor/ 
reggere tanto errore al meglio po(Tìamo,acciò non cafchiàmo in 
un maggiore,e non damo dati in preda alli foldati , Se ogni cofa 
porta à ferro Se à fuoco, Se alfine damo crtempio Se fauola à tue 
Ottima opp</ Co il mondo.Dirò Poppenione mia di quanto par fi debbe fare 
oionc del cofole F* r fchifare tanta rouina,quanta potemo penfare edere à noi ap/ 
parechiata da Gratiano,fè non ui prouediamo • Hauendo udito 
il tenore delie lettere Impcria!i,nelfe quale ci e (Torta con tanta ha 
nuoiri a dimortutefegno di humilfà chiedcdo perdono del no 

dio peccato 
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Rto piccarocche inacro è flato graue)iirei fi clcggcfiero dui fag/ An.coLAn.chr, 

gi e prodi huomini,6c fi mandalTcro all’Impciadore ad ifcufarc S*J4 *** 

la Città delle cofefatte,narrandoli non edere in caufa della ribel/ 

lione tutta la Città, ma alcuni ambitiofi , feditiofi , de defiderofi 

di fignoreggiare , li quali pigliando l’armi colìrefler il popolo à 

tacere, Et benché fia fiata fatta colligatione con Modenefi, Reggia 

dì e Parmiggiani,non però fu fatta contro di fua Maicfia,ma co 

Ito alcuni popoli, che conturbauono la nofira Rcpublica. itegli 

nituperii fatti agli fuoi ufficiali, parimente dicano fuficro in col/ 

pa gli auttoti della ribellione,non intermcttendofi la Città in ta/ 

le cofa, de che preghiamo fua maiefia uoglia cercarli & punirli fe 

condo li loro demeriti de pcccatLPoi con ogni humilti li chie/ 

dino perdono, fe pur in cola alcuna fi reputa oflfefo dal popolo, 

fupplicando à fua pietà uoglia hauere rifpetto à tanti innocenti, 

che non ui hanno colpa in quella cofa,dc dimofirarc compalTio/ 

ne uerfo tanti fanciulli,!! quali per la imperfettione dell’età, no in 

tcndenoche cofa fta quella, fiche facendo, non dubito, che Cratia 

tianoCcomedimofira per lefueletrere)pcrdonarà alla Città, 'de ci , •• . 

hauerà per racco màdati, de cofi no patiremo cofa alcuna di male. 

Vero è che lèi uorrà punire li capi della ribellione, fcrà loro dino 
per hauert ufato tata temerità ,ch’è crimen lefac maieftatis,& me 
titano fecondo k leggi,grauilTima punitione.Mafe altriméte fa 
tete(che Dio non lo permetti) dubito, anzi tengo per certo , che 
(lederemo la rouina di tutto il nofiro territorio, poi fuperati noi 
e la Città foggiogata , Se ogni cofa polla à ferro , Se à luogo, e noi 
nccifi come befiie,lc nofite donne fuergognate,& menate in di/ 

• oerfi luoghi dalli foldati in feruitu , e cofi patiremo tutti li mali 
che conduce feco la gucrra.Pigliati adunq? il buon configlio, Se p j ne delToratio 
non ui lafciati tanto uinccrc dall’ambitione,che al fine poi fenza ^ <j c i CSfole* 
frutto non ui pentiatc.Tacque poi il lauio Confole, 6c Tali alluo 
go debito un Tribuno di fenno e di età giouine^c d’animo ga Ckationede un 
gliardo e d’ingegno acuto, molto ambitiofoe cupido di regna/ Tribuno gio/ 
ce, uno de capi della ribellione , de cofi cominciò con grand’ar/ 
dire à parlare. Se il ConfokfPadri Confcrittixhe bora bà parla/ 
to, confi derafie quanto fia dolce e foaue il nome della libertà , de j . 

quanti beai da quella fe riportano, e per il contrario, quanto fia 
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An.col. An.chr, abomincuolc & fpaucnteuolc il come della fictuiru,& quato el/ 
574 5« ■ la Ha afpera & dura,pcnfo che altrimenti batterebbe parlato.Ccn 

Conditicne del ciofia che n 5 fé ritroua la piu felice uita di quelli, che fono liberi, 
U feruicu. & per il contrario piu infelice di quelli fono fcrui & ad altru&og 

gietti . Perche ( anchor fiano li loro padroni e ftgnori buo/ 
ni e giudi) fono però da quelli condurti infogni luogo al loro 
piacere, come fe conducono le brdie.Et tanto peggio fono tratA. 
tati, quanto fono foggictti à malu.iggi, iniqui , Oc crudeli padre* 
ni, perche ogni loro opera, anchor che buona da, da quelli malat 
trida è riputata, Oc chi peggio C, fouente indegno guiderdone nc 
riportano eflèndo da detti percotTi Oc badonati. Credo che quel/ 
li uolontariamctc all’altrui dominio fe fottcmetteno,fiano dV 
nimo uile Oc d’ingegno rozzo, e piu todo fimili alle bedie , eh* 
agli huomini,conciofia cola che l’huomo da Iddio c fatto lib«/ 
ro,& le bedie per feruire à lui.Già ( come hò udito dire alti no/ 
fìri auoli)cra queda nodra Città ornata de molti nobili e buo/ 
ni Citradini,li quali con prudentia , giuditia , Oc amoreuolezza 
Giuliano Ap/ go°* rnan dola, eflèndo foggimi à GiulianoImperadore,diuené 



pedata. 



do fofpetti che non trattadèro di ribellare, crudelmàe li fece uc/ 
cidere,con gran cordoglio Oc difplicentia di rutta la Città ,uedé/ 
do tanto iniquaméte eflerc arrazzati li fuoi uertuofi Cittadini, 
Anchor nò contento di quello, con tormenti sforzauafi di farli 
tinegar la fede di Chrido & adbtafrfl’J^Iì, comeegli(hauendo 
la rinegata)fagrificauaalli Demoni.Er ciòéprerucncua alli no/ 
dri Auoli per cflér foggictti al detto Giuliano,che quando fud è/ 
ro dati fibcri,come hora noi damo, non haucrebbono patito ta 
ti mali.Vedcti adunque quello che conduce feco la feruitu.E per 
che dice Grattano haucre riceuuta la nodraCittà tanti benefici da 
Giouiniano Oc Valentiniano,n 5 lo nego, anzi dico fulTero mol 
to amoreuoli uerfo noi. Non fegnita però, che fc quelli fono 
datrprertanti Oc humani Prencipi,che tutti gli altri che fegoirano 
doppo loro nell’Imperio, d diportino uerfo noi humanamete, 
Concioda che fouente uediamo che molti (àliti al colmo della fe 
Co li dati fi mu Iicira(che tanto dcdderauono)mntano con il dato la pridina na/ 
tano fouente li tura, La onde de manfneti d mentano foperbi, de liberali, auari,de 
coflumù giudi iniqui , de gratiofi alteri, de fecuri fulpiticfi , de pudichi 

lufToriod 
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lu(Turiofi,c co/i io tutte l’altrc co/è paiono mutarfi di correria tu 
«ura come ue diamo elTere iutcrocnuto à Gratiano,cheCfccondo 
4iò iucefo)c douentato inhumano,crudek,auaro,libidinofo,frau 
•dolente, & rimuLtote.Ec per tanto, fe ben promette ò uero prò/ 
«tetterà cofa alcuna, non ci potiamo di lui fidare ,Pare C fecondo 
il tenere delle lettere) uoglia ufare tata humanita uerfo noi, e ciò 
credo lo /acci aftucameotc,per inel'care noi,ficomc fe inefca il pe/ 
fee de fi piglia al boccone, che quando ci hauerà códutti oue uoe 
tà,poi di aoi farà fecondo il fuo sfrenato dc/idcrio, non atrédeu 
<leodo ad alcuna promilììone,Chi ferà poi quello che ci tàcci ra/ 
gione, della perfidia che hauera ulato córro noi < Hauendo ad un/ 
■^ue noi ricouerata la libertà, douemo far ognicofa per mante/ 
cerei io e/fa, aedo nó ifperimétiamo da Gratiano quello no uor 
celfimo.Et coli conchiudo chedoucmo piu tofto ifporre tutti li 
noftri beni,& anche la uica(bifognaodo)per confcruarci in liber 
ti, laquale indubitatamenccconfccuaremo,léferemo quegl 1 huo 
mini che douemo elfere.Et perche il Confole hà detto, che uolen 
do noi perfeuerare in qfta oppenione,ferà nece/Tarioche fofienia 
«no affai difaggi, <5e trauagli,per la gran forza di Gratiano. Inue 
ro fono tutte quefiefue fantafie, cole di poca confidcratione de/ 
gne,& fauole.Cofi dice per eilére uccchio,& di poco ardire, per/ 
<he elTendo uecchio ui è mancato il calore naturale, con il quale è 
mancato il calore dell’animo.Non temete Padri Conferirti, an/ 
Zi reputate di poca ifiimatione quelle fue ricrou.ite immagina/ 
t/oni, perche ui prometto che non ci mancarano danari, ne folda 
tì,ne altrecofe neceffarie per la guerra, coft de noftri come de no 
Ari confederati, Bifognarà à Gratiano fel uorra hauer uittoria , 
•acqui/lare quattro popoli, & il loro territorio à palmo à palmo 
f>er eller popoli beliicofi,chc non temeno apparato de foldati, an 
zi li uogliono uedere nel uifo,come fi dice.Et uolcndo foggio/ 
garli per forza, ferali neceffario di mantenere lugamcte li foldati, 
& alfine ferà cofi lui foggietto alla fortuna della battaglia , come 
-noi, Et combattendo noi con lui non manco offenderàno farmi 
nofi re quanto le fue.Anchor nó bifognarano tanti foldati à noi, 
come à lui, per edere noi fuffinenti à mantenetela nofira Città. 
Colà che à lai ferà lunga, & poi molto difficile da ottenere , per/ 

O 
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LIBRO.III. DELLA DECA PRIMA 

Ao*eol« An«chr« che(come uolgarméce fé dice)fono nccdTarii quattro buomioi ui 
*14 ui ad iAcaerc un morto fuori di cafa,forfi anchor uededo il gru 

contrart o,flc la difficulta di ottenoerc uittorÌJ,per faftkiio, parte 
dotò, ci Iattura uiucre nella noflra libertà • llchc fpero per ogni 
modo debbia intcruenirc,In qucfto mezzo pare à me fi debbi 
' ben fornire la Città delle cofe ncceiìaric,& fortificarla da ogni la/ 
to,fit fare tutte quelle cóucneuoli proujfioni,chc paiono oppoc/ 
tune per diffendcrcidaluidc anche da offenderlo,, <Sc cfpcttarc 
chcl ucnga,a fuo piacerc.Et ellendo noi ufeiti del l'angue di quel 
li noAri antenati, che non hanno mai temuto alcuno,haucndo la 
ragione per loro, come anchor noi hauemo, per mancencrfi nella 
libertà, fpero indubitatamente ne ripottarcmogloriofa uittoria* 
Et per tanto non pare à me fi debbia dare rifpoAa alle lettere di 
Grattano, & manco mandarli ambafciadori,anzi per dimoArae 
li che non tememolefueminaccicjfidcuccómàdareal fuo Nun 
tiojchc incontanente , folto pena della uita habbi à partirli della 
Città, & dd territorio noAro • Cofi hauendo parlato il giouinc 
Tribuno racque,fcédédQ del luogo, oue era falito. Furono aliai 
cofe dette nel Senato, conciofia cola che li piu cfperti & pratici* 
&dipiudifcorfo,approuauonoil confcgliodel faggio Confo/ 
k, confidcrando tutte le fue buone ragionatila la maggiore par 
te, non aucrtendoà quello erali per interuenirc , anzi lolamcntc 
attendendo alle cofe prefentc , approuarono tanto quanto ha/ 
Superata la me/ u<a condufo il Tribuno • Et cofi fu fuperata la rocgliore parte 
glior parte dalla dalla maggiore con cordoglio delti graui & Tapinici uecchi, prò 
maggiore* noAicando quello internenire douea alla Città , & fu dato Uccu/ 

tia al nontio Imperiale con parole ui!ane,con poco honore del/ 
la Cirrà.Poi mandarono ambafeiadori alti Modcncfi, Reggiani 
Parmiggiani,& ad altri confederati facendoli intendere il tenore 
delle lettere mandate da Gratiano,de quanto haueano conchiufo 
nel confèglio,& come haueano liccntiaco il Nontio dclPImpe/ 
radore esportandoli à mantcncrfc nella confederatone, de ani/ 
Ambafeiadori mandoli à non temere minacele d’alcuno.Cofa che fu molto gre 
de Confederati taà tutti, Et acciò fi potcAèro condurre tutte le cofe al debito fi/ 
taunati in Bo/ ne con honore, & guadagno, mandamo à Bologna ambafeia/ 
dori con piena autborita di coachiudctc con Bolognefi quantf 
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A hauefìc à fare per tnantchcrfi tutti nella principiata libertà. Ran/ 
vari tutti gli A mbafeiadori in Bologna , fuconchiufo di con/ 
durre per Capitano di quella lega Philippo Piacentino, huo/ 
mo tipetto ócprattico nella guerra, con quattro tntllia Caualli, 
& fei milita pedoni, à communfpcfa de tutti , douendo Tempre 
tffere con lui in compagnia li Legati de confederati , per confi/ 
glia re le occurrentic , accio che il tutto ordinatamente proce/ 
dendo, fiottcnndTe uittoriade ncmici.Jlchc condufo ciafcn/ 
no degli Ambafeiadori ritornò alla fua Città, refercndo Tordi/ 
ne daroJLa onde fu di gran piacere quefta cofaad ogn’uno fpe/ 
rando di mantenerfi in libcrtà.Cofi ordinandofi lecofe fra Bo/ 
logncfi & li Confedcratijintcfe Gradano dal Nontio, quanto ha 
ueano li Bolognefi appicciato le fue lettere, & come uilanamen/ 
te da fc l’ha ueano tacciato, & per tanto adirato, deliberò di ucn/ 
dicare tanta ingiuria da loro rcccunta,& fcrilTc ad Afelipio , eh’ 
era à Spoleto, fuo CommifTatiod’JtaJia , Oc della Galliti , huo/ 
ino molto perito nella militM,mandaodogli danari, che al feo/ 
prirc della prima uera,fufi< ad ordine con un forte efferato , de 
lo (rondacene contro Bolognefi, & altri ribelli dell’imperio , <5e 
che nò perdonale à cofa alcuna, per conftrengerli à ritornare all * 
ubbidicntia del Roman’imperio. Vero è, che ritornando alcu/ 
niauanti che aficdiaflic le Città, uuole che li perdona , ceca/ 
Co che alli capi delle ribellioni , li quali comanda fiano punici fi 
per il loro demerito, comefetiaodio per edempio degli altri. McC 
Ccndofi ad ordine Arclipio,inrendcndo li Bolognefi, il grand’ap 
parato di guerra che lui faccua,pcr paliate à danni fuoi , 6c degli 
amici, acciò meglio fi potettero da lui diffendere, parueli man/ 
dare unfelpiorarorc ad efplorare il tutto. Il quale, come uollc 
la forte fua , fu pigliato dalli Soldati d’Afclipio , & à lui me/ 
nato, & cflaminato , & il tutto intefo , cedendolo timido e pa/ 
•entato Afelipio , animandolo , com mandò fude condutto 
per tatto I federato , acciò uedeffe Papparceli amento che face/ 
oa cóntro Bolognefullche fatto, li di(Te , Ritorna alti Bolognefi, 
& narrarali quello che hai oeduto, & dirai, che fi apparechiano, 
perche patio li uerrò i ritrouare con quella mia compagnia. An 
choc li diai che beo penfano alii fuoi cafi » & che nco uogliano 
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LlBRO.nl. della deca prima 

con il capo combattere contro il muro, perche ucramentc lo? 
r ompcrino,& che gli ammonifco,che mimo le cofc in quelli tee 
mini fono, anchor humanamete cóporre fi pollano/ che fi ricox 
d in o efler m.ico male à piegarli che róperfi/ccioha che la cofa pie 
gata alcuna uolca alla prilline rettitudine ridurre fi può, ma la co 
fa rotfa,mai fi può talmétc reintegrare, che nò appari già elice Ha 
ta rotta.Et coli fece ritornare il detto dploratorc a Bologna con 
quelle parole, lcqualc ficome fauole dalla moloc odine furono re? 
ccuute,tanto erano indurati nella loro oppenione. Auicioandoft 
il tempo congrno da conducete l’clTcrcito contro Bologneli,già 
apparendo li fegni della prima uera , comincio Alchpio auure 
l’elTcrcito uerfo Perugia, per drizzarlo nella lLammia.lkhc ude/ 
do ti Confoli e Tribuni di Bologna,acciò non fulle ritrouata la 
Città fenza prouifjone da diffonderli , cominciarono di fornii/ 
caria da ogni lato. Era l’ambito di quella C come già diedi imo) 
poco,conciofia che non palTàua mille cinquecento palli/ cui fo/ ' 
disfaceuono quattro Portc.Cofi adunq; la fortificarono. Riilo/ 
rarono primicramcte le mura fccódo bifognaua,torrcndo li mcr 
li con mantcletti di legno per d ilfonfione dclli faldati , che erano 
per guardia di quelle.Pofcro foura delle Torre molti firumcnti 
da dilfendere la Città Oc offendere li nemici,cioè baldi re maggio 
re,magnani/rauacche,& altri fimili artefici da geture di lungo 
fafTs Oc altre cofc da offendcre.Alle Porte ordinato molte guac/ 
die de Cittadini^auendole arzinate tutte.Poi lecco cauarc le tof 
fc Scimpirlc d’acqua oltre lcqualicoftrulTcro un largo Arztnc 
di cera con grand’ordine tutto palificandolo con alcuni propiv 
gnaculi,ouc dimorare potelfero agcuolmente, & francamente li 
prcfidii, oltre cui ucdcuafi una larga Oc cupa folTa,paritnéte d’ac 
qua picna,Bifognaua prima alti nemici fuperarc detta folla , poi 
l’arzine c la folTa della Città auanti fi porclìero auicinare alle ma 
n di quella. Ordinarono poi nella Città alquanti Cittadini che 
haudfero cura di ella con alcune fcclre bande de Caoalii,& de pe/ 
doni li quali di cótihouo doueilcro difcorrere,acciò nò fi leuaf/ 
fc qualche fodirione,& por fc fi leualfc,incontancore la fopillino. 
Poi la fornirono delle cofèmecelTarie per molto tempo • Anchor 
ratinarono tutto l’eflccito di mano in mano, acciò che appio/ 

pinqoandoll 
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DBLL’HFSTORlB DI BOLOGNA» Cl 

pbquaadofi Aldipio lo poldTcto man dare contro lui Se impc/ A n.coI«Amchr, 

dirliilpalIàggioaqualchclaogo.opportuno .CoApallàndo U s?74 * 9(t 

cofis àBologna^iunto Afelipio à Perugia uolfe ucderc la reflex Numero de fot 

gna de fooi Loldat^ót fi ritrouò haucre lei milita caualli,c quinde j at j d’A felipio. 

ci milita pedoni molto ben ad ordinerà condurli ad ogni grid’ 

imprcfa,& quiui li die il loro foldo,acciò pm arditamele palTaf/ 

feto nella Flaminia contro li ribelli dell’imperio «Intendendo li 

£9lognefi ertere modo Afelipio con l’edicicito da Perugia , e già 

auicinarfi all’Apcnioo per pollare nella Flaminia, parudi di man 

dare Phtlippo con tutti li foldatiatla Quaderna per probibirli il ; Z 

pallo.Uilcheauifato Afdipio,non per quello punto temendo, 

anzi animofamcntedifponédo di padarc nel territorio Bologne 

k,paliàndo per il territorio di ArezzOjgiunfe à Fiefoli,& qutn/ 

di nel Mugello, & poifupcrando l’Appénino entro nella Flami/ Viaggio d’ Afeli 

nia,c giunte al toro di Cornelio, ouc ucnti giorni dimorò per da pio per pajTare 

re alquanto di riporto all» loldati,& allicaualli , de altri animali nella Flaminia* 

Fano certo per gl’efploratori Pbilippo,elIcr giunto Afelipio nel 

foto di Cornei ìo^xnlodi uolerlo routnare nel pai Faggio che fa/ 

rebbe dal foro d» Cornelio à BoIogna.Cofi adunq; ordinò.Mà/ ^fl^di 

dò tre radila caualk,&quatro milita fanti, in aguato ad alcune .. • t 

felue } ch’etaQo nel Bolognefe,chedoueflèro quiui ftare naftoli», Jn«re Afdipio* 

in fi no hauelTei o da lui legno d’ufcknc contro li ncmici,haucndo ^ ° 

egli animo di condurre il redo dcUVTcrcito per la uia dritta uct 

fo Afdipio,& azzuHàrfi con tui,& cominciata la zuffa, dare fe 

gno a quelli che dktro-le fpalle lo artaliflero,& cefi il nuttclTcro 

nel me zzo «La qual cofa uencndoli fatta, fpctaua indubitata uit/ 

tpria.Ma li furono rotti lifuoi dillègni, perche del tutto fu auifa 

to AfdipiodaglifuoiifploratoriJLaonde,fingendod>uolercue Auertito Afeli/ 

oir à Bologna per la uia dritta , poi piegofTi uerfo’l monte , & pfodcll’infidie 

cofi perdiuerfi trauerfr^ecurameote parto nel Bolognefe,hauédo diFhilippo* 

mgannato Fbilippo. Et fcrmolTèfouradd fiume Lidice uicinoà p a flò Afclipìo 

Bologna cinque miglia,& qbiui molto ben fortificandofi,roan ^ B 0 i 0 gn c f c j 

dàalquante bande de fceltiCaualli,ifare correrie per il imito/ Lidiafiume* ! 

tk> Bologncfe,comandandoli che ogni cofa mandalTero à fuo/ ; , 

co & ferro«Eglièbe» nero, che poco guadagno poteuano fare, 

percllcrc ogpicofaxidott*àlttoghi(ecuti*Auertcndo Phiippo . i,,., . 
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LIBRO. III. DELLA DECA PRIMA 

AcucoL An»chr. non elìcili riufato il fuo difegno , lafcundo buoni prefidii nella 
S74 $86 Quaderna, per trauerfc uie,con l’elle rcito ritornò a Bologna, de 

fatto conlcglio con li Confoli, Tribuni, & ambafeiadori ddli. c 5 

, federati, ulci fuori della Citta poi dui giorni co li foldati, e fi fer/ 

mo uicmo al nemico, & intendendo per le fue fpie efier portato 
uittouaglia alli nemici clfendo loro feorta cento Caualli con du/ 
unto tanti, ui mandò dui conduttori con una buona banda da 
caualli con molli feelti pedoni, per pigliarla.Incontrarfi inficnre 
nel principio della notte alla improuifia , de quiui fi azzuffaro/ 
no,auanti di tutti, cominciando la fcaramuzza uno de Condut 
tien di Philippou firengédo il cauallo contro li nemici,mo!ti ne 
Afelipio, & di ferma, & cofi ualorofamcnte procedédo fu ferito nella coìcia,pet 
Philippo. la quale ferita, fuli necclTario ritornare à dietro. fiche uedédo Pai 

ero conduttierojtutto adirato, con tanta furia entrò nelli nemici 
che molline uccife.Non manco ualorofaméte fi diportauono li 

• • nemici contro li Bologncfi,per ottenere la uittoria . Cofi Puna 

parte e l’altra gagliardamente oltre un’hora combattendo, mol/ 
' ti da ciafcun lai o morti de feriti in terra cafcando, al fine comin/ 

• : j ,i ciarono à ricularfi li nemici, de à ritrarfi , de rimaneuono al rat / 

to debellati, fe non ui giungcua foccorfo, mandato d’Afdipio,il 
quale uedcndoli canto dimorare, dubitò di quello crali interdenti 
f ^ to,cioè fallerò fiati intertenuti nel uiaggio dalli nemici , de per 

ciò piu prefio puote ui mandò foccorfo, che come giunco fu, uc 
dendolo li Bologncfi,dc confiderando quelli efier frefehi , de lo/ 
co firacchi de feriti per maggior parte , c temendo di non potè/ 
re ufeirne co honore,anzi có dino,fe rctirarono à dietro per fai 
(iarfi,de cofi rimafe alli nemici il paltò libero di códurre all/ Tuoi 
la uetcouaglia , de il Conduttiero ritornò à Bologna à medica/ 
Tregua fra Afeli rc f«tta.Ne furono ucdfi in quefia fcaramuzza di Puna de de 
pio e Bolognefi l’jltra parte cinquanta Pedoni, de trenta Caualli , de quafi tutti 
Legato di Gra/ f etiti J u fatta poi tregua fra amendui li campi per quindeci gior 
tiano palio àBo ni. Era con Afdipio uno degli Ambafeiadori di Grattano molto 
legna. amico de Bolognefi, ilquale uedendo efier apparcchùta gran ro 

Parole del lega uinaà quelli uolendo efier ofiinatinclla fua oppenionc , elìcti/ 
to od Senato do tregua fra amendue le parti corac è detto ) per dimofirare fez 
Bolognefe. gno di ueta amicitia,ottcnuta licentia da Afelio , palio à Boa 

log!» 



DELL’H ISTORIE DI BOLOGNA. 

fogna p<t pervaderli quello li pareua bene per la Città . Fu mot/ AtUof.Ao.cbf* 

10 lietamente receuuto dalli Confoli, fi£ à fua petitione fu rauna/ 
to il Senato, à cui cofi parlò. Vorrei Cittadini Bolognefr al pre/ 
ivate baucrui à parlare de fonili occotrcntie, delle quali altro té/ 
po,in quello luogo ui parlai , perche non ui ucdrei qui armati, 
oe ui ritrouerei in tanti temagli 6c pericoli, in quanti feti , & io - 
non harei tanta faticha ne tanto cordoglio per l’amicitia che 
tengo con uoi , & piu contenti fcreiìi , & io piu honorato ap / 
predo delPlmpcradore dimorerei, £c uoi nella uolìra Città quie 
tamente ripoferefti.Son uenuto à uoi come da amici , Se co/ 

me quello che defìdera il ben Se ripofo dell’amico , fecondo de/ Vera condirti©/ 
ne fare ciafcunucro amico uerfo l’altro, riputandofi il ben dell’ M dcePamici. 
unico edere ilfuo,& parimente il male comune ad ambidua,co' ^ 

fi uuolc la legge della uera amicitia*Et per tanto caramente pre/ 
gouijficome amico, uogliatemi benignamente udire, & maffima 
mente eflendo uenuto per parlami dicofe utili per tutta quella 
nollra Città, & pur quando dicelfi cofa alcuna, che forfi ad alcu/ 
ni paredè non edere fecondo il loro appetito , per non eflcr al 
tutto ben difpoAi, non li ferà grane dtudirme,cbe forfi poi eoa 
fiderando & raafiicàdo quello hauerò detto , li parerà me hauc/ 
a ifpofio quàto fi hà da operare per il bene & utile per la uoflra 
eepublica,come deue fare ciafcun ueto amico uerfo l’altro fenza 
uerun rifpetto. Sò uoi fapere eiTer palfati cinquecento fettàta an 
ni,nclliquali Tempre hanno tenuto la Signoria di quella Città li 
Romani, cominciando dal tempo, quando condullèro quiui . . 

nuoui babitatori,haucndone fcacciato li Galli Boii • La onde da 3°! 

qucl.tépo in qua tanto feti dati da loro amati & trattati in tutte 
le occorrentie, quàto parte fu?, e mcriteuolmente,cdéndo di quel .. 

11 membro,ne mai ui impofero grauezza alcuna, anzi ui han/ 
no remedo il confucto , & debito cenfo , & parimente è (lato 
oHcruato dagl’/ mpcradori,& fra gli altri(dc)li quali uipoteti ri , . 
cordare )da Giouiniano,Valctiniano,e da Gratiano,il quale tato Grommano* 
ni hà rifpettato,che nófolaméte detto cenfo oihà donato, ma an Valcniiniano* 
choc ritornàdodiAllamaniancll’Italiacógràd’edército, ei folo Giatiano* 
co pochi caualli,per no ui granare, uolfe entrare i qfla città, eòe fa 

pete,c& fu da uoi molto lictamcie,& booorataraéu riccuuto,co 



\ÌVBMtX in. della deca prima 

Ab*cd«An*chr«mecgli mcrifaua,&anchor fecondo la gradcxza dell’animo uo 
<$74 ?36 rtro*Crcdo, ui ricordate c5 quòta amorcuolczza in quegli gio« 

ni che qui dimorò, & con quanta domcrtichczxa,conucrfòcoa 
uoi, liberaUffimanknte concedendoci tanto quanto gli addimaà 
darti, dimortrando hanere piu à caro di fodistire à uoti uortri, 
che noneraa noi dichìcderli le cole fecondo il uortro dcfideiio. 
Al fine,douendofi partire uipriego uogliateui r.imentarc quelle 
am orcuole parole che fua maierta ui dille Xioc, O Cittadini miei 
Bolognefi tanto tcncramente oi amo, quanto turti miei figliuoli 
Amoreuole par come in parte hauete potuto conofccre.Hora fon per partirmi, 
role diGratiano fe porto cofa alcuna pa uoi ferà querto il maggior piacere , che 
«Ili Bolognefu porta hauere di fodisfatc à uoi,óc dcfidcrii uoltri.Siate buoni 6/ 
gliuoli, perche io fempre ni ferò buono de amoreuole padre « Et 
cofi ui laiciò con quelle dolce de humane parole, parendo in tue/ 
ti li fuoi gerti di lafciare con uoi il fuo corc.Ditemmi Bolognefi 
miei, che cofa poteua fare Granano, ò nero dimortear di fare, ò 
che piu foaui e piu humane par Je poteua alare con uoi di quel/ 
lo hà fatto f. Certamente ( lafciando da parte la partione St 
odio) tutte dette opere & dette parole erano cofeda far intcne/ 
tirede fpezz are ogni duro cuore* Ma inuero C fiducialmentc 
parlando con uoi} alquanti de uortri Cittadini,fi fono uerfo lui 
portati e dimortrati,non dico da amoreuoli figliuoli,ma da in/ 
grati,perfidi,dc iniqui huomini.Li quali fmenticandofi li benefi/ 
- cii da lui receuuti, fmenticandofi tante humane parole, à pena che 
... fu ufcico d’Itali^come dirò):hc fono ribellati. Si di ciò anchor 
Ingratitudine. non contcot j hanno fatto ribellare altri popoli. Che ingiuria ha/ 
oetecdico allicapi della ribellione) receuuto da Grattano, per U 
quale meritarti; cotal cofa da uoi'Cert amente c cofa da ingrato à 
non ricordirrt li rcceuuri benefici!, ma peggio è, Si da maJcgno, 
, di pagarli con ingratitudine . Io non fo come potete ilcufarui di 

tanto peccato,chehauetifatto.Purc fatto, dea dietro nò ft può 
Cofa humana riuocarc- Vero c,che c cofa humana à peccare, ma c cofa da huo/ 
c i peccate. mo gìuditiofo di emendarfe effendo uoi (come fempre ui hò co/ 
nofciuto,fe non erro,huomini fauii Se ptudéti,eshortoui uoglia 
te conofcere il fallo grande, che bau eri fatto, & chiedere perdono 
/' i Grattano, ilqualc ertèndo di Immanità pieno, come certo indi/ 

do io 
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D E W H I S T O R I E X>T B at’GLG NA«I t q 

Tio io ut ne poiTo tenderò ui accettala per buoni figliuoli rima An.cor.An.chr. 
tendoui ogni pcnitentia che mcrit afti,alt rimente ui anqontio,che 5-74 
riuolgendo la tua humana natura in afprczza, non mai ripofe/ 
rà infiaochcnon babbi Ucndicata tanta ingiuria non (blamente 
à lui fattala anebo al (acro Imperio , riiultando anchor ella ià 
gran ucrgogna di detto Imperio, perche non può con Tuo hono 
re difTimularla.Etfc pentadi uoidi poter coocradarc a tato pria/ 
cipc,certamente fercfti in grand’errore, & dimodreredi totalmé 
te diete di giuditio priui.Non fapete uoi quanto grandi fono le Grandi le forze 
forze dclI’Impcrio,quanti popoli ìlui fono foggierei, de quanti dell’Imperio* 
danari raccoglie ogn’anno delli tributi à lui mandati dalle Prò / , 
uincic e Reami quafi di tutto il mòdo? Scuotete agguagliare la 
uoflra polTanza & quella delli uodri Confederati alla fua, & p» ; 
rimente li denari, certamente dimodrate haucre poco ingiegno ò 
aero poca ifperientia delle cofe del mondo/accndo tanto difeo/ 
ueneuolecomparatione»Non aedo imperò uoi coli efler priui 
di ragione de d’iotclletto,che fiate in tale errore. Vi eshorto adun 
que quanto io pollò per beneficio di ijneda uoilra Città , coglia 
ti pofare l’armi, & có ogni bum liti chieder perdonaza à Grata 
no,che ui accettarà per buoni figliuoliccome é detto) & riuocbe 
rà Federato lafciido la uodra Città quieta e pacifica, ilche nò fa/ 
tendo, efpcttate l’ultimo edam inio di tutti uoi,c 5 la rouina del 
la Città,rimaneodo uoi in fauola à tutto il mondo . Accodatimi Ottona concia/ 
ui priego al mio confeglio , acciò che in pace godere polliate li g ja Le 2ato 
beni à noi da Iddio tanto copiofamence donati. Altro non dirò, 1 ® 

cccetro che fiate contenti di ben ponderare le mie parole, (e quali 
fono procedute da un finceco amore che ni porto , come pomi 
conofccre.Finiro di parlare il Iegato,6i fatto fegno da alcuni gio 
nani al Tribuno (de cui fopra dice filmo) che doucilr rifpondete 
«1 Lcgato.il quale cofi arditamente e gioucnilmente rifpofe.Non Rifpofla di nn 
era necefiàrio che tanto ti aflaricaffi in cimentare li tempi, ne qua Tribuno alle pa 
li era data la nodra Città fotto il duriflimo giogo della feruitu, ro ( c J e l Legato, 
cflèndo noi bcn-del tutto ind rutti, hauendolo lungamente porta 6 

io li nodri antenati, il qual giogo per beneficio de Iddio,haucn/ 
dolo gettato dalle nodre fpalle,fiamoci ridotti alia dolce libertà. 

Kc la quale hauemo deliberato di mantenerci infino alla morte. 
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LIBRO.IIT. DELLA DECA PRIMA 

AtUCol.An.chr. Che li Romani, habbiano alato tanta humaniti uerfo noi (come 
,$74 J36 hai detto) non lo nego, ma imperò non era liberà la Città , anzi 

era (oggietta de fcrua à quelli, & c parato à noi piu lodo cercare 
la liberra,che diedi ferai, benché humaoamente ci trattallcro , de 
baucndola ottenuta , uogliamo per ogni modo cólèruarla,co/ 
me dilli Jnucro non pare a noi che Grattano debbi tato grauarfi 
di quella cofa, quanto dim olirà, perche fa beo, che ogn’animalc 
defidera la libcrtà,& per quella ifpone la uita. Che Giouiniano, 
Valentiniano,& anche egli habbino dimoftrato tanca amorcuo/ 
lezza uerfo uoicficomcnarrafiódeuefi il tutto alla loro genti/ 
Non è cofa piu Uzza attribuire Jaqual colà refpleude ne principi ficome la pie/ 
preciofane prin lra preciofa nell’oro, non ritrouandofi in cfli piu cofa degna 
tipi della genti/ di quclla.Che noi riceucflìmo Grattano con tanto honore nella 
lezza* Città, faceflìmo quel ch’era cóucncuole à noi eflendo la ncftra dt 

là d’animo magnifico de liberale, mafltmamente uerfo li forcllk 
tLChe egli conuerfaflc con noi tanto amoreuoImcncc,& nel fuo 
partire ofadè tante dolci parole, quella è coli confucta alti Priqd 
pi, per maneenetft in cotàl guifa li popoli amici , benché fouente 
poi co l’opere li prouochino ad ira, Se à fdegno « Et cofi dico no 
dolerci oc lamentarci di colà alcuna à noi da Gratiano fatta , per 
la quale ci fiamo molli à {cacciare lifuoi ufficiali^ ridudi in li/ 
betta, ma ciò hauemo {àteo per uiucre qnietaméce lènza effe re ad 
i » • alcun foggietti, fapcndo non poter meglior guiderdone render 

L t j |. g alla patria , di quanto fiamo obbrigati, quanto riftituirla alla \u 

5 5rI 1 berta .Certamente fe Gratiano uorra ben confidcrare le noftrcra/ 
gioni , conofcerà non edere da noi ingiuriato , conciona che 
da lui noncifumo ribellatiper fottometrerciad altrui, che qui 
do coft haueflìmo fatto meriteuolmente di noi li potrebbe dolc/ 
te,lafciando lui per altro, & quello non manco in ucrgogua fua 
cederebbe che dcU’Jmperio . Mafolamente ( come dilli ) quello 
hauemo facto pcrconfeguire la tanto amata l&ettà da ogni crea/ 
tuta.Et per tanto lo preghiamo fi uogba ueflire de ooftri pini, 
(come fi dke)& conofcendo cbc’l tutto hauemo fatto per ufeire 
di feruitu,& edet liberi,uoglia acquétarfi,& lafciarciin ripoflo* 
A quello che hai detto^shortandoci à lafciare l’opera da noic5 
tanto fttuotc cominciata^ che pigliamo il tuo confcglio di tir 

ducei 
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DELL’HISTORIE DI BOLOGNA* 

•farci alla quietala quale cófeguircmo,humiliandoci all’/mpera An«coI,An*hr* 
dorè, Nò bifognaua che canto te affaticafli io qfla csbortatione, S74 
perche noi (ano deliberati piu rodo morire, che falciar cofa alcu 
na per còferuarc laprincipiata liberta, da laquale depede la n olirà 
«jete de il noftro ripofo.Br quàdo pur auenede edere à noi la for 
- cuna cetraria, haueremo almico quella còfoiadonc, de nò edere 
màcati quanto è fiato il poter noilro, per beneficio della patria Fine della rifpo 
alla quale Tempre Turno obligati.Haucdo udito il Legato di Gra ft a Tribuno 
tiano la Toperba dfpofta del Tribuno, & ueduto il ConTole con a | Lep aCo 
quegli altri piu graui c Tauii huomini dimodrare nel uiTo un cer jtpneradoiè 
to maninconiolo pcfiero parlàdo il Tribuno.còprcfc collui eder 
il capo della ribelliooe,ecofi lènza altra tifpolia del Confegliofi 
parti per ricornarc ad Afdipio,accòpagnidoio il CóTole inno al 
la porta della Città. Et auiii che uTcilfe fuori, da parte còducendo r <7 

il Cófole,coTi li dilkPare à me che fu proceduta tutta qfla ribel D , . , r 
lioneda quell’ardito Tribuno,che tanto Toperbaméte hà nel Se Far ?!^ .f , 
oato ' parlato, ócchedamicenilta da Iui,il quale Torto colore di li loa, '“Oloic. 
berta, cerca d’inflgoorirfi della Città, Hai udito quato arrogate/ 
méte hàrifpoflo à me.La onde uedb l’ultima rouina di qfla infe r :j J V J 
lice Città,iè nò ni Ti ritroua qualche buon rimedio • Et per ciò ò 
GòTolc,fe ami la tua patria ingegniti di ritrouare qualche oppoe 
tun mezzo, acciò per la ambinone di uno tutti noi nò pericoli* 
tLChiedcdoli il CóTole il modo di rimediare al .ppinquo perico 
lo,coTi rifpofc.Vcdi come collui folo tiene follcuato tutto il po/ Còlcglio del Le 
polo che nò Ti piega ad h umiliar fi all ’lm pera do re, de per cito bi gato d’uccidere 
fogna leuarlo di mezzo, Il qual leuato,ritornarà la Città à uoti il Tribuno per 
di GracianouCcrcarai dunq? di farlo uccidere , de efTo uccifo,Tcrà liberai ione dclU 
libera la dai da tiri mali à lei apparecchiati,Cóciofia che mai nò patria* 
tnicarà Gradano d’ufare tutti qlli modi potrà,per foggiogarui 
èpa amore ò per forza, de Toggiogandoui per forza penfaco/ 
me Cereri trattati clTcndo in preda de foldad,(iqaaIi, non hauen/ 
do rifpetto alcuno, ui faranno pregioni,ui uenderàno , fuergo/ 
guatano le uoArc Donne, de Iecondura'no in fernita in qua de 
in la con gran u imperio, de brufeiarano gli cdificii de ni Tarano 
tutti li mali che potrino Tenza ucrun rifpetto, Si che pare à me, 
acciò non ui intcrucogano quelli mali, debbi farlo uccidere, 
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Afl*col*An*chr« Oche fatto me ne darai incontanentiauifo,& Afelipio fe dimoflra 
$74 $36 tà alla Città, & noi lo rcccueretihonoraramcnte,& cofi Peri ella 

fatua da detti mali«Ec acciò polii condurre quefta cofa al deb i/ 
ro fine, pare à me debbi prima farti beniuolo 6c amico il Capita/ 
no d’una Porta, acciò fecaramente polTi mandare nuntii fedeli di 
mano in mano à me,per far intender il procello delle cofe , llche 
t ' . ” facendo(oIcre il benefìcio che ne conseguirà la tua patria) ti acqui 

i Aerai gratiaapprelTo Gratiano.Piacque il confcgliodel Legatoal 
' Confole, cofi per il bendella patria, come etiandioper bauer in 

3: odio il Tribuno,^ il tutto promede di fare • Ritornò il Legato 

ad Afelipio, & narrò tutto il progrelfo della cofa,flc dell’oc/ 
dine dato con il Confonda cui fa molto lodato. No elTendo ao 
chor finito il tépo della tregua parue al Legato di ricordare Por/ 
Prelènte & lette/ dine dato al Confole , Se ui mandò un pceciofo bacile d’arienco 
re madate dalle pieno di fiorini d’oro con lettere, frattamente pregandolo do/ 
gato al Confole ueflè eflèquire quanto haueano infieme trattato.Riceuuto iLnobi 
Bolognefe* le prefente Se lette le lettere il Cófolc li rcfq;i&,ringr4{iadoto del 

Lettere del Cofo tutto, de auifandolo di quito .pcuraua ditate in tal modo.Qua 
le al Legato* tu fiaPamor tuo uerfodi mcCbcche primato prcfumeflbper il rie 
co dono da tei me màdato^chiaraméte hò conofciuto. ÀITai mi 
doglio non edere di taf podanza,chc fufTkicntcmentc podi à te 
riferire tante grafie, quanto merita il tuo amo rettole animo, Se il 
degno prefentc«Vero è che quanto fo & pollo ti riferifeo infini/ 
vi lab cY •?.<'' te gratie,elThibendomi pronto Se apparechiato à rendere giudo 
or guiderdone, quando libera facoltà fcràmi conceda .Certamente 
oca ‘di ■ I ingrato riputato fecer, quando altrimétcfacelfi» Quanto alPordi 
i r >-nj araci: . nedatoccome tu fai) infoio adhora altro non è occorfo, benché 

» non manchi ogni hora Se ogni mométo di tempo (dando alPer 

la) per compire quello hauemo inficine trattato.Vero è che tato 
c maluaggio l’amico , che di uidiino fi fida,6c dimoflra Tempre 
di temere di fc,qlIo penfa di fare ad altri* Et per ciò bifogna mol 
to cautaméte códurre Pimprefa , acciò al deftato fine peruengbi, 
che quando egli fufpicade di qualchecofa di noi,ouerochc li def 
fimo principio e non fcguitaiJe Peflètto,fò ferei ucdfo,ò aero ba 
dito, Si tutti li mia beni confifcati,Se cofi ognicofa andarebbem 
conquado*Non dubitare, chete ben la cola feti tarda , al fine ne 

’t li i frntiraj 
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fèntirai quella ufcira,che infume ambedue bramarti o. Et certa/ An.coLAn.chr* 
mente tarda non fera riputata, quando fecondo Ù noftro defto fé 5-74 
ri finita.Vale. Giunto ilnontio alta Porta della Città conle dee Pigliato il non/ 
re lettere, efièndo interrogato dalle guardie,chi fufic, oue andaflc tio del legato co 
Se donde uenifié,flc chi cerca fiè,& fe hauefie lettere, tatto timido fe Urtere del Co/ 
Se paurofo mutandofi di colore nella faccia,parcua che non fapef f 0 fe # 
fe rifpódere, hora dicea una parola in an modo, Se poi la inter/ 

*5pea Se la mutaua in un’altro, per cotal maniera, che diede gran 
(bfpetto alle guardie di conducere qualche cofa cótro la Città, Se . ,• 

10 condufièro auanti il TribunoCdi cui parlammo) acciò diligen 
temente l’cfiaminafic.H quale Tribuno interrogandolo & uedé 
dolo eficr molto uario nelle rifpofie,lo fece tormentare. Se ritto 

nò come hauea portato lettere del Legato, & presentate al Confo Scoperto il fraf 
le, Se hauere feco la rifpofta che portaua à dietro, Fece leggere det tato del Cofole* 
ce lettere il Tribuno auàtimolti Cittadini.Dilche ogn’un fe ma 
vauegliò del Confale , ch’eflcndo tanto dalla Città honora/ 

Co , Oc uecchio come era , per danari s’hauefie lafciato talmen/ 

Ce corrompere , che uolcfTe tradire la propria patria • Allhora 

11 Tubano fece ratinare il popolo, à cui piaceua la libertà , Se fece 
leggere dette lettere, che come furono udire, in tal guifa fi fpauen 
Carono tutti, che l’uno all’altro tutto maninconiofo riuolcàdofi 

dieta eflcr rouinata totalmente la tanto bramata libertà . Men/ -1 >j* : • iif.3 

Ire che cofi fi faccanel Palazzo, intendendo il Confole efièe :ò oc i l 

prefo ilnontio del Legato, temendo di quello eràli per incetue/ „ • ';! v 

oire/e prcfto non ui prouedea , incontanente utflcndofi da Co/ 

ladino, anchor efièndo liCùtadini occupati all’udiétia delle lette Fuga del Con/ 

re,ufci fuori deIIaCittà,equàto piu pretto puote,pafio nell’cflèr fole* 

cito di AfclipiOjflc auàti à lui fi prefenrò , narrandoli efièr la colà 

fcopcrta , Lo cófortò afiài Afdipfo,dicédoIi n5 dubitale che pre 

fio lo ridurrebbe alla patria honoratamenre «Mancato il timore: 

nel popolo, & riuolto il timore in ifdegno, intendendo eficr fug 

gito il Confolc, & non potendo sfocar l’ira contro di lui, la sfa/ 

carono contro li fuoi beni faccheggiandoli la cafa,& brufeiando 

ta,cóttituendo anchor buoa premio à chi l’uccidefiè,ficomc per Taglia polla al 

fido traditore della patria «Dipoi fecero impicare per la gola il Confolc* 

scotio che portaua le lei te tedi giorno Arguente l’altro Cofole co 
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AiUoL An.chr, il Tribuno nudarono bado à pena della forca, che niuao haueflé 
$74 38 6 ardii di parlare alti nemici, ne di pattare alti loro alloggiameli, 

Màcatala (pera za di haucr la Città, fecòdo l’ordine dato (come 
<ìr . diccflimo* finita la tregua, patto Afelipio il fiume Sauena e pofe 

. - ^ • alìedio ad un CadeIlo,ilcui nome non ritrouo fcritto , onde gli 

huomini ddCadello,nò fentèdofi forti da màtenerfe,incótanérc 
fi dierno à lui l'aluo Thauere c le pcrfonc.Intcdédo Philippo cftcc 
quiurAfclipio, deliberò di tétare la fortuna, per uedere fc la potei 
r*~r pi,; ritrouar benigna e fauoreuole contro li nemici» La onde ufei 

oeg o * * f uor j della Citta nell’alba có due millia caualli,óc có altri tiri pc/ 

a a a doni,hauédofeco ducétoBologncfi huomini molto ifperti nell* 
KAt P >0 * armi,6c chetamele pallaua per allattare Afelipio alla fproueduca* 
Ma no puote tato qctaméte c ueloceméte caminare,chc nò fu He 
, fentito dalle fpic d’ Afdipio.Dilche auifato egli, fccrctamcte fece 

armateli tuoi & metterli ad ordine, acciò bifognido fodero appa 
rcchiati à cóbattere*Giùfe Philippo uicino alU nemici al tirare di 
una Detta, e fece dar fegno alle tróbe có tata furia che parcua do/ 
nelle rouinare l’aria infume con la terra, pefand# có qfto furiofo 
tuono impaurire Afelipio, che credcua edere à dormire . Vero fl 
che ritrouòeitcr altrimentedi quello hauea penfato, perche incó 
tanente dato il fegno alle trombe , ui uenne contro Afelipio con 
Battaglia fra tutto l’cdercito ordinato per azzuffarli con lui • Et cofi cornine 
Philippo 8 c ciò animofamcntc da ciafcuna parte la zuffa, & afpra battaglia, 

combattendo li Bologncft per mantenere la loro libertà , & gli 
Afelipiani per ottenere la uùtoria.Ondc da ogni lato fi fcntcuo/ 
no afpri colpi di flocchi, & di mazze, piouendo dal cielo infini 
. te faettc,chc copriuano l’aria. Vdcuonli uoci de foldati per fpa/ 
uentare gli auerfarii,hinnici de causili, & cridi laméteuoli d’huo 
mini feriti,* che cafcauono in terra.Haucndo alq janto ugual/ 
mente combattuti,* nilfuuo cedendo al compagno, anzi odimi 
tamcntc l’uno contro l’altro arieggiando, cominciò alquanto la 
fortuna à piegarli à fauorc de ocmici contro Bolognefi « Per la/ 
qualcofa rctirandofi à dietro, & adendo alti nemici, parue à Phi 
lippo non potete piu fodcncrc gl’auerfarii,h. uédo perduto due 
bandiere, & efiére molti uccifi & feriti dclli fuoi,* già elfcr tut/ 
Co recito io difordine,* coft al meglio che paotc, fuggi alla 
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Città.Ilche auertédo Afdipio,acciò còfeguitopiena uittoria,fe/ An.coI.An.chr. 
guicaua animofamcte liBologncfi uccidendoli e ferédoli, c eofi fa 574 ]8ù 

cèdo fu ferito có una faetta nel braccio deftro,de per qucfto fu co Fuga de Bolo/ 
flutto di fare fonare la ricolta, c ritornare alli Puoi padaglioni à gneft. 
farfe medicare,La qualcofa fece imporre fine alla batraglia«Ritro Ferito Afelipio. 
oarft uccifi dell’etotciro Bologncfe oltre mille, e molti pregioni, Numero della 
dcll’ctorcito d’Afcfipio il numero de morti nó ritrouo .Fu poi bologncfi uccifi. 
fatta tregua per un mefe,cofa grata all’una parte e l’altra, ad Afeli Tregua fatta fra 
pio pericouerare la Paniti, & alli Bolognesi per fare medicare li Afelipio c Bolo 
uriti, & dare ripofo agli altri ftracchi nella battaglia.Cofi fu con gnefi. 
chiufa detta tregua, che niifuno de foldati d’Afclipio hauciTe cól Còdittiqni della 
lcquio có BolognefijChe fi permutatore li prigioni,chc fi allinei Tregua, 
fe da correrie, nò fi faceto pgioni,nò fi brufeiatoro le cafe , e che 
foto lecito à ciafcun di portare ucttouaglia nella Città. Parcua io 
^fto tépo ogni cofa acchetata e pacificata.Paflàto il termine della 
tregua, & hauédoAfclipio ricoucrata la Panica, códuto l’etorcito 
alla Quaderna per Aggiogarla, ctondo cófederata có Bolognefi, Quaderna. 

Ma auanti li uoleto fare mal alcuno mandò un’Araldo à chic/ 
dcrli la Città dicédo che ubbidédoii li tcnerebbe da buon amici. 

Ce no facédojgli atodiarebbe e per forza pigliandoli de ufareb/ 

be còtto loro tutte qlle crudeltà, che fi fogliono ufare in tali cali 

cioè uccidédoli,prigionàdoli,fuergognado!e loro done,deogni 

cofa faccheggiido,6e alfine brufeiido il tutto.Vi fo rifpofto dal Coftantia de 

li Quadernari, che haueano una fola fede, laquale già da loro era Q„ ac j ctoat j # 

data alli Bologncfi,dc intédeuano di màtcnirla infino haurebbo v< “" 

no fpiriti ne corpi, de erano difpoftrdrfare tato quanto farebbe 

Bologna de nò alrriméte.Et perciò nò fi douea adirare, uolédo 

còftantcmétc fcruarc la data fede à Bolognefi, ebequàdo l’hauef 

fero prometo à lui,pariméte la oorrebbono otoruarc,de che era 

no apparcchiatià diffcoderfi da Ini,quato potetoro,piu tofto no 

ledo morire,chemacar di fede, La qual rifpofia mtcdédo Afeli/ Adirato Afcir/ 

pio, molto turbato, giurò di nó partirle quindi infino nò l’hauef P*° contro I» 

fi pigliata de totalméte rouinata,Cofi atodiàdo la Città, dubita 

do diquello,chepoigUinteruéne,cioèchefentcdoli Bolognefi Attediata a ^u» 

ctor a (tediata la Quaderna da lui , li mandatoro foccotfo , pen/ torna d Alcue 

lòdi iropcrdùli , mandando tic milliaCaualUcondut milliaP 10 * 
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An«coI. An,chr. pedoni uicino al fiume Ljdice, imponendoli che fteAcro nafeoft* 
574 ?86 nelle felue Cdellequali in quelli tempi era pieno il paefe)iu agua/ 

Infidie polle da Co, & che pattando li Bologncli per andare alla Quaderna I prò 
Afelipio a lidice. ueduraméte aflaltidoli li uietaf]cro il paflaggio.Poi fece fare un 
. longo, largo fi C cupo folio, dietro le fpalJe delPclTcrciro, acciò fuff 

fero retardati li Bolognefi per queAa cofa , occorrendo pur che 
palTatìero quiui.fic anchor per elTer piu fccuro combattendo la 
Citrà ,nò potelTe effer da nemici offefo,Cofi ordinate qAc cofe,dc 
liberò di darli un’aflaltOyfit fragli altri Arumenti da combattere, 
ui fece còdurre l’Ariete, per batter le mura.Era in tal guifa que/ 
Ao Arumento.Prima ucdcuanfi quattro traui congiunti inlteme 
ficome un quadragolo fermati fopra quattro ruote, hauédo per 
ciafeun cantone un’alta colonna in picdi,aAretre infiemccó otto 
trauerfijfoAeneuono dette colonne quattro altri traui, che mante 
neuano feparate Panridette colonne Puna dall’altra. Et per ciò ne 
rifultaua la forma di una picciola cafa, nondimeno capace di eoa 
tenere cinquanta huomini.Ef acciò che fufléro fecurì gli huomi 
ni, che quiui erano poAi,era copertata di cuoio crudo da ogni la 
Co fic di fopra.Nel mezzo di queAa machina fofpcfo fi uedeua 
in alto un ponderofo traue, contenuto da cathenc di ferro, haué 
do nella fommita un’aguto ferro à fimiglianza del ferro del dat 
do,ò d’un’incudine. Còduceano detta machina gli huomini io 
elfa indufi ouunque uoleano con gran facilità, Poi auicinata alle 
muratrahcndoil traue fofpcfo con grand’ageuolezza , fic poi 
lafciandolo trafeorrert con tanto empito impingeua nel muro 
che lo quaAàuano,cofi foucte facendo. Ariete era nominato que . 
Procopio. Ao ArumentoC fecondo Procopio nel primo libro delPhiAorie 

Perche c detto de Gotthi) per la fimiglianza hauea della battaglia che fanno li 
Ariete queAa montoni infi cm e, l’uno con Paltro impingcndo con le corna, fic 
machina. poi retirandofi fic, un’altra uolta incontrandofi parimente con il 
capo inAeme,cofi pareua facefTc detto traue, reti rato & poi la Aria 
; to com impeto, & poi anche retirato, fic coli iafeiato. Vero c che 
altri dicano fufle cefi nomato per il capo di metallo formato à 
- Amilitudined’un capo di montone die era nella sòmita di detto 
traue, che batteua nel maro, Siamo come fi Doglia, Fece códurte 
Afdipio queAa machioa per compece le mora della Quaderna. 

AuicinàdoA 
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Auicinandofi allaccierà quàto era il tirare d’una faceta dalli Qua An.eof.An.chr* 
demari, che erano fopra le mora delia Città, crali fatto, gran cefi/ S74 ?gfr 
(lentia, acciò non fulìe condotta alle mura, con falli de facete de al/ Battaglia alla 
tre cole oflcnfiue,In quello modo combattendoli quiui,inttfero Quaderna* 
li BologncTi,combattere Afelipio la Quadcrna*La onde inconra Fano ualorofa> 
oenre còmandorono à Philippo do nelle condurre Pclìèrcico fuo mente li Qua/ 
ci la Circi, & dar foccorfo alli Quadernari, accio non fallerò log dcrnaci* 
giogari da Afelipio .il che preflo fece Philippo , Giuncoà Lidi/ 
ce , uedendo li foldati di Afelipio che erano nafcofli nelli bo/ 
fchi, tanto apparato de combattitori, non furono ardici di ufeire 
fuori de allakarli.Ec coft fenza alcun intertenimcto pallàndo Phi 
lippo quelli luoghi con gei celerità caualcaua per dare aiuto agli 
amia, Scguitaua co grand’ardire Afelipio la battaglia alle mura 
no ccmédo d’edere d’alcun difturbato,pcr haucrc pollo io agua 
to quelli foldatiCcome è detto.) Coli combattendo animofamea 
te,fu ueduto l’edcrcito Bolognefe appropinquarli da dui huo/ 
mini, che erano fopra la Torre della Quaderna à ucdcrc fe ui ue/ 
ncua foccorfo da Bologna, de alle bandiere conofciatoelTér liBo 
lognefi,per animare li Cittadini con quanta noce haueano crida 
nono doueflèro arditamente combattere, perche era uicino il foc 
corfo • Intendendo li Quadernari eder propinquo l’cdcrci / 

Co de Bolognefi , aprendo le porte della Città con tanto impi/ 
to adattarono li nemici , che li fecero retirare à dietro Iafciando 
molte machine, colle quali combarteuono la Città. Marauiglian 
doli Afelipio del tanto ardire de Quadernati, non fapendo edere 
uicino l’eìlercùo Bologoefe,ne anche remédo douede nem're per 
li foldati polli ncll’aguaro,r iuoltàdcfi à dietro u ide li Bolognefi 
aderii uicini.Dilche temendo, retirò l’cdcrcif o al monte per fua Afdipfofe riti/ 
fccurczza,& dietro le radia dcll’Appcnnino caualcando pafloà rò dalla Qiudcr 
CafaIecchio,6e quiui fcrmofó fopra il fiume Rhenno , oue ani/ na & a 
uarono li foldati auanti mandati all’aguato nelle felue di Lidice Cafalecchio. 
(come fcriueflìmo)per impedire il patteggio de Bolognefi. AI/ Reprenfione di 
liqaali moko adirato guardando con gli occhi toruiliripre/ Afelipio fatta al 
t e , dicendo eder huomini paurofi , timidi , 5 c di poco animo, li timidi foldati* 
condola, che al fuon delle trombe, anchor non hancndo' ueduto 
fa' auctfariiexanfià dietro mirati,* che pct loto non era macaro • . 
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An.c 0 I.An.chr 4 che egli non fu(Tc uccifo òuer fatto pregione,& rutto l’eflércr/ 
1 74 336 - . to tonnato. Poi eoo grand’ifdegno foggionfe • Mi pollo ben 

confidar di noi ne miti bifogni , de fperareuittoria per l’operi 
>( * ooftre, uiliflirni,&timidiflìmi huomini, Ritornati alle uo> 

v ' 0 re cafe à fare gli uoflri eflcrctt ii,6c à zappar la ttrra,& à guar/ 

v dar le peccorc come è uollra confuctudine. Vero è, die interpone 

r dofi alquanti Conduttori con lé Legatilo mitigarono,diccndo/ 

H non cller tempo dt lkcntiare li foldaci,ef!endo in tale cfpcdirio 
ne,& che sperano flati negligenti in quella imprefa , farebbono 
-ì per l’aucnke diligenti, & ncouerarebbono l’honor fuoco qual 

che degna opera, & lo pregauono uoltflc baucrli in buon conto, 
llchc fecero li faldati, humilmentc fupplicando uolefle mitigarli 
che dimoflrarebbono occorrendo la opportunità che ifliroaflcto 
Placato Afeli/ piu l’bonor fuorché la propria uita. Alquanro-placaco Afelipio, 
pio có li- foidati rtfpofe che li perdonaua con conditionc,chc Geanzelaflcro quello 
fallo, cooquakh’ egreggia opera. Dipoi il terzo giorno mandò- 
detti foidati uerfa Bologna, comandandoli che ogni cofa màdaf 
fero à ferro & à fuoco, óe poi circondaflcro la Città con le (piega 
Ce bandiere di Grattano, per dimofltar non terriere. La qual cofa 
molto animofamente fecero. Non folamente non andomo còcco 
K Bologoefi perazzuffarfl con loro, ma anchor non hebtero at 
dire di ufeir iuori della Città, non ellcndo ritornato Philippo c5 
Pcflército dalla Quaderna.La onde intefoqueflo Philippo, lafcii 
. do alcune bade de foidati per prefidio alliQuadernat»,uéne uaa 

Ritorno di Phi fo Bologna con il reflo dell’eflcrcito , Se fe fermò un miglio ap/ 
appo a Bolo/ predo la Città alte radici del colle, ooc fu poi' fabricata la Chief* 
s . dw jMclTo.Stauono in quefli giomiamenduc gl’eflèrcitiall’cr/ 

ta,non fidandoti l’uno dcll’altro.Pur fcaramuzzauono alcuna 
□otta intieme, qualche bande de caualli , ma però maife azz uf/ 
farono tutti gli cflérciti.Poi alquanti giorni ti ritirò Philippo nel/ 
CÓmilTarti man la Città,uedcndono fare profitto alcuno quiuLCoti per due mefi 
‘dati da Grati?/ pattarono le cofc, Mentre che coti ti facea, giunfcro alcuni 
ao ncH’rtalia. Commiflàrirncll’ltaliamandatida Gratémo, de pattarono ad 
Parole delti Co Afelipio , eflendo ben informaci del tutta, & coli parlò il mag/ 
millariiad Afeli giore . Auanti che Grattano fi partiffe d’Italia , eflendo anchoi 
pio* » SpolcttoCfccondo-cbcfujtMaieflà oc hà detto >ordinò quella 

* doucu* 



iti, 






* ««i » 



D^tUHHSypIVrE Di; BOLOGNA. - 

floucai fare nciritalia,coinc tu mcgliodi noi lo fai, Et ciò fece p Anvcof;Aìi.chri 
la grà fede che tiene in tc,raccòmadadoti le cofc d’Italia e di Gal 5^4 
lia,dicèdokdoueiTi cól«uarc nella diuotionc del Roman’Impe ‘ 
tio có dola & afperc parole,aggiugcdoli anchor li fatti bifogni 
dojprcmiàdo li buoni, & puniedo li rei,fccòdo le loro opere, flc 
occorrédo che ribellalle alcun popolo, lo douelll punire per co/, 
tal maniera , cbcfullc e (Tempio a tutti gli altri. Et acciò poterti 
elle qui re quanto ti dicea, ti confignò gran numero di folda/ 
ti cofi da cauallo corno da piedi, lequal cofe di fare tu li promette 
fti.Ma inuero par à fua Maierta ti hauere poco penficro di erte/ 
quire li Tuoi cómandamenti,conciofia che dTendoli fatto intéde 
te della ribellione de Bolografi, Modencfi, Reggiani, ■& Parmig 
gianijhauédoti madato gri sòma di danari , acciò checon mag/ 
gior ertercito licòrtringertì ritornare all’ubbidictia dell’Imperio 
ò per amore,ò per forza, e punire li capi della ribellióe (come me 
*itano)già fono partàtiquatro mcfi,che anchor nò hai fatto cofa 
d’akun moméco, eccetto haoer pigliato un picciolo Cartello, di/ 
inorando rao fopra di qfto fiume, mo fopra di qll’altro, mo al 
la Quaderna, mo àCartalccchio,piu prcrto trartuUidoe perdedo 
il rempo, con gran fpefa e ucrgogna deII’Jmperio,chc facédo co 
fa degna di mereoria^degna dtll’honor Imperiale, & degna di te 
ftello. Et che peggio c(haucdo già li Bológncfi ifperimétato qua 
to fei da effe* apprczzato)poco ui màcò li giorni partati, nò ro/ 
oinartèro il tuo ertercito alla Quaderna, & tifaccrtèro prigione ò 
pero uccidcrtcrcuHormai fono fpefi quafi tutti li denari madati à 
te da Gratiano,e certamcte paiono piu torto clTer fiati gettati uia 
che fpefi, nò ucaédofi alcun Erutto. Et di qua pare che cò poca fc 
de Tratti le cofe deH’Imperio.U quali fe fidelméte trattarti , hor / 
inai nò dico Bologna, ma anchor tutti glialtri popoli ribelli h.V 
Bercili racqrtato.O qrto «pcede da poca fcdeCcome hò detto)ò ue 
to dapoca diiigéria,fc da poca fcde,deui «(Tei accufato di perfidia 
che crtendo tu tanto amato da Grattano, hauendoti lafciato tut/ 
lo il gouerno d’Italia & della Gallia nelle mani, lo paghi di tan/ 
la ingratitudine , quanta è quella , Se da poca diligentia , pari/ 
mente debbi ertèr fallato d’inerria , & cofi ferai reputato òinfc/ 
dele,ò ignauo & da poco, come fi diccXertamente non merita/, 
tu dateti, cofe Gutiano. Che fc incòtanente raunato l’crtcrcitò 

Q. il 
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An*Cof. An«dir. Phiuefti coadatto con celerità à BolognaCconu doucui) non ai 
t74 i36 cflendo anchor proaedimento ikano^a ci l mcn tc 1 hauerefu fog 

giogata.ò per attedierò per forza di battaglia «Potrebbe anchoc 
' forfi efler cagione di quefta cofa la* imidita che ti tiene , ò la poca 

iftimatione che hai di riportar gloria di quefta imprefa • Ritro/ 
aidofi in tcl’una,ò l’altra di qftecofe,lo farai intendere a Gut 
timoni quale prouederà di un Capitano pio ^nimofo di te , fic 
die tal imprefa iftimaràjflc cofi il tutto condurrà al defiaco fine* 
Ma fe pur in te non fi ritroua alcuna cofa delle fopradette, & che 
(peri di còfeguire honorato trionfo, cntraui aduncp animofamen 

Pint delle Darò/ u » & cof * d *S na di lo< k > acc *° coao f ca G ” r !f° 0 > *5 
* » . j: haomo qual Tempre hi creduto.? inite le parole il Cómiflario in 

rtln* fieme col compagno, incontanente fenzaefpetarerifpofta alca/ 

Uratiano. flC0me ifdcgnati,riuoludo li caualli,drizzarono il maggio 

oerfo SpoIetto.IIchc ordendo Afdipio,prego li Legatici degnar 
fero con ogni uelocità feguirarli,6c renderli buon conto dell’ara 
miniftrationc della guerra, & della fua /incera fede ,uerfo l’Jmpe/ 
Efcofatiooe di radore. Liquali feguitandogli ui fecero intendere come Afeli/ 
Afelipio* pio fedelmente feruia Gratiano,& che fc tanto hauea dimorai® 
in tentare la fortuna della battaglia , l’hauea molto faputamente 
fatto, per non ifporre à pericolo tanto eflercito, che quando peri 
eofafTcCche Iddio non lo uoglia) potrebbe ogn’huomo fauio 6e 
prudéte confidetare come palTarebbono le cofe per l’Italia & Gal 
lia perche auanti fuITero riftoratc le forze dell’Imperio in q«/ 
ftc Prouincicjgiì ferebbono ribcllati,fc no tutti li popoli di clic, 
almeno la maggior parte, & cofi perderebbe la dignità & gran/ 
dezza fua Gratiano,bifognandoli poi anchor far maggior fp a 
fa che non era quefta,uolendo racquiftare b perduta 6gnoria,& 
per ciò douea eflér lodato Afelipio di quanto bauca fatto , cercai» 
do di afeirne uittoriofo, con menor dano chepotclTe,com« deb 
bono fare tutti li prudenti Capitani.Anchor foggionfeto li teg» 
t i come era A fdipio huomo molto ifperto,prattico,& animo/ 
fo nella battaglia^ che in tutte le fue opere ubua prudentw,&n5 
dubkaftèro^perche ben Io conofceuono>che il tutto al debito fi 
ne condurrebbe«Hauendo li Legati fo disfatto alti Commiftarii, 
ritomatono ad Afelipio. (lattandoli quanto haneano fatto* 
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Alfnora Afelipio pei l’afpere fiedure paiole dell i CómifTarii, do Ao*coLAn*cha» 
lendodimoilrart non fohmtore elitre fedele all’imperadore, ma ^ j8$ 

anchot aoimofo nelle cofe della gucrra,& che quello bauea fatto 
iofino allbora faggiamcntc l’hauca furto , & che fapea ufarc an/ 
choc molti modi di combattere eoo li nemici quando era bifo/ 
gnOjdtliberò d’azzuflarft con Philippo à fpiegate bandiere. Ve 
co è che duramente parendoli procedere,acciò coofeguilTe la uit 
torij,mando nella mezza notte una banda decaualli ad efplora/ 
re dietro le radici ddl’Appennino fé ui fullcro infidie de nemici, 

& incendédo ogni colà quiui efler fecura,fi parti da CaHalccchio Morto Pcrtcrcù 
& fecretamente conduce Pcflcrcico,nelluogo,oue prima era fi a/ to Afelipio da 
lo Pbilippo,6ciuifermolli per uedere quello che luiuoleua fa/ CafTalechioe lo 
ie*U quale ola intendendo Philippo,pacucIi di non lafciarfi fer/ condurti uicino 
rare nella Cirtà,6c cofi con tutti li faldati ufei fuori,& fi pofe nó à Bologna* 
molto da lui difcofto.il giorno feguente fi afe Afelipio di uoler Afiutia di Afeli 
paflàre alla Citta per aflcdiarla,pcnlando C come gli interuenne) pio per fare la 
che fe gli opponcrcbbc Pbilippo.acciò non pallai lc,óc cofi s’az/ giornata co Phi 
auffarebbono inficmcjcomedeudcraua. Vedendo adunque Phi lipp°» 
bppo haucrc drizzato Afelipio li fuoi foldati ucrfo la Cùtà,or/ Ertortationc di 
diaando le fquadrc le drizzò contro Afclipio,e(Tortando li fuoi PHilippo aUi fol 
animofamente combattere pu la liberta della Città ,fic benché dati* 
follerò pochi àcóparatione de nemici doueuano ricordarfi che 
fourote erano flati u incuori li pochi di molti ,ficome Leonida Leonida* 
SpartanOjcXXucnllo liquali con pochi compagni rouinarono LXucuUo* 
grandiflima moltitudine de Barbari,& che haudìero dauàti gli 
occhi come la fortuna aiuta quelli fono animofr,& che bi fogni 
do meglio è morire glorio!amcnte,chc opprobriofameote uiut/ 

I tffic che non dubitartero d’elTac uittoriofi fc fullcro quegli huo 
miai > cbedoueano ertcraParimcntccrtbrtaua Afelipio li fuoidi/ Ertbrtatione di 
ondolidlcr queflo giorno quet della loro gloria ,óc che fallerò Afidipio ali’cfltf 
di buon’animo, perche indubitataméte rimarebbono uittoriofi cito* 
de nemici, attendendo qlli dici pochi per rifpcrto di loro,flC che . 

già cranfi ifpcrùncntati,& che haucano cono fi: furo li Gemici dice 
di poche forze,fic di poca uirtu,& ottenendola uirtoria,craIiap yt* 

parechinro,o!tr: L gIori»,.mchor gran guadagno. Et cofi co que ;rt ^ 

fo&aktcfimiUpaiolc^forzaupQfidianimarcIifuoifoldati* .onud'nT li 
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An.cot Ari.chr. combattere gagliardamente. Mandò poi il primo f quadrone uù 
5-74 jg6 fo la CittàjContto cui oc mando un'altro Philippou cofi conno 
Battaglia fraPhi ciò la battaglia con tanto ardore dell’una & dell'altra parte , che 
lippo & Afeli/ et a cofa marauigliofada ucdcre,òc da udire, le crida, le percolilo 
hi,& concullionc d'armi, óc binniii de causili. Haocdo cgualraé 
ce combattuto quelli due (quadroni, mandò l'altro (quadrone 
A(clipio,& parimente mandone un'altro Pbilippo, li quali non 
manco prodamente fecero dclliprimi.Kcanchor piegandofi le 
fortuna della battaglia ad alcuno d’elTiper combattere tutti ani/ 
mofamer. e, ricordandoli Afelipio dellcpaflacc uittorie,ch< inni 
~ihauea e .'tenuto, adirato, pigliò il terzo fquadrone,& co tanto 
empito entrò fra nemici,chc non lo potendo foftenere, comincia 
Xnimofo Phi/ rono di riuoltarfi à di<tro,c ehi a fuggire in la & chi in qua. Dii 
lippe* che aucrtendofi Philippo, anch’egli pigliando l’ultimo l quadro 

, 1 . rV ‘ u>l ; ne, con grand’ardire animando li còpagni dille. Su gagliardi fol 
. L ‘ dati animofamente combattiamo, Et cofi come un Leone fra ne/ 

Ardito Afelipio mici faceua.Ma occorrendoli Afclipio fu cominciata una crudcl 
battaglia. Alfine uedendo Philippo gii la maggior parte de Tuoi 
Parole di Philip eflcr in fuga, cofi dille alla compagni, fiate di buon animo, e co/ 
po alli cópagni. battete arditamente per la liberta della patria,per li uofiri padri, 
figliuoli 6< moglie « Pur uedendo di continuo li nemici fupc/ 
Grad’anjmo di rat li fuoi, &elTéndo egli rimallo con pochi, diflè loro. Voglio 
— 0t entrarefra nemici con quella fpada, ò che morirò , ò che re/larò. 

uittoriofo,& piu tollo uoglio quiui nella battaglia gloriofamc/ 
te morire, che lenza uittoriaalla Città ritornare, Cofi dicendo 
uedendo Afelipio, flrinfe il cauallo per azzuflàrfi feco aprendoli 
la uiacon la Ipada, & già auicinatofi per pcrrotcrlo , fuli palTato 
una cofcia dalli nemici,ondc incontanente cadde da cauallo mot 
toilnquefto tòpo ficea gran ftragge de nemici l’animofo Tri/ 
li/, j-... .bunoCdi coi foucntc haaemo parlato^ intendendo la morte dd 
Parole animòfe Capitano diffe,Hoggi farò cofa gloriofa per la patria, ò che uìoa 
del Tribuno. cerò,ò che anchrot io quiui morto rimarrò. Et entrando fra oe/> 
Defperarióc del tnici da ogni lato gettando fuocofcome fi dice} per furia & fdc 
Tribuno. gno che hauea, quanti ne incontraua. tanti ne uccidea , ò feria* 

Ferito à morte Col» furiofament* facendo , bili pattato un fianco , & cadde da 
il Tribuno. cauallo, EOcodo in terra, ma non morto^oedendo ano de Citta. 

dini, 
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«din/, li dille. Prefio ritorna alla Città, et di alti noli ri Citta/ An.col.An.chr* 
diai etici hoggi à noi fiatala fortuna contraria, «(Tendo ri/ $74 $34 

mafi li nemici uitroriolì , & per tanto babbino buona cura Parole del Tri / 
della Città, acciò non fia pigliata dalli nemici • Et dirai co/ bunoadunCiC 
me non hò mancato di fare quanto hò potuto per aiutarli , tadino* \ 
ma cofi era ordinato da Dio, déraccommandami a loro«llche,»c ; 
à pena haue finito , che li mancarpno li fpiriti . Morto il Capi/ Rouinato l’ef/ 
«tano con il Tribuno, tutto l’elTercito Bolognefe fu in rouina^ fcrcitoBolo/ 
fuggendo chi alle felue , chi uerfo Modena , & chi uerfo Bolo/ gncTe* . . 
gna,Óc chi altroue per alficurarfi la uita , Furono ritrouaci uccifi Numero dcll’ef 
ducento Cittadini,# fra uccifi# feriti del refio dell’elTerciro tre fercito Bologne 
millia,& mille pregioni,non mancando de foldati di Afelipio fé uccifi,fcrin,ct 
oltre cento cauallieri , 6c ducento cinquanta pedoni, N ondata prigioni, 
tanta routna dell ’efiercitoà Bologna con la morte del Capitano Numerodegfi 
& del Tribuno ( in cuiera ripofia la loro fede )furono tanto fpa uccifi d’AfcU/ 
-uentati li Cittadini , che ncn Io potrei cfplicare , parendo atto/ pio* 

'oiri , & fuori dilefictti *,Et quindi cominciarono ad udirfi da Gran fpr.uento 
ogni lato della Città lameutcuoic uoci delle mefehine dòne, che ih Bologna* 
rtc doleaoodcli’infcliafortejqual de mariti,qual de patri, & fra 
•Celli, qual de figliuoli,# anchor temédo allhota allhora doueffe 
entrare il nemico efferato nella Città,# mettere ogni cofa à fer/ ' ’ 1 

eo & a fuoco. Parimente faccano li Cittadini, Et cofi ad altro w 

don fi attcndea , eccetto che à piangere la motte dell» parenti # ,il • - ' fi 

4mici, cfpettando con gran pauento Puhitno loro ifierminio* 

'Poi alquanto a fé ritornati li Cittadini , & lafciando la priua/ 

la cura, # parricolarpenfiero , aprendogli occhi dell’intelletto 

eominciaroooà rmoltar -l’animo al eómun bene della Città, 

t raunato il coniglio fecero quelle proutfìoni , che pareuano Ptouifioni fatte 

wcrllanc a prohibir fi BcmicOnoncntraflèalla fproueduta nelv permatenire la 

• /?V .. da [ite qhefia per eflfcr occupati line/ Città i liberti. 

mici in fppgliare gli ucdfi , & frafit diuìdere le robbe piglia/ 

fc del campo Bolognefe. Fece poi il fcgUcnte giorno Al eli/ 

pio abbrugiare tutri licorpi motti , acciò non infcrta&ro IV » ' * A 

** 3 ' * c onduflé tutte l’cfkrciro intorno fa Città , # egli cauafc 

«oefplorando da qual lato piu «gru olm ente la potette coni/ 

taitcrc. Ma ucdcndola Cauto fortificata . & canto ben prò/ 

r 
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An/ol« An^hr, ui/la delle cofe ncccflàric per dcfcndcrfi,& anche offendete quelli 
$74 586 ^ uoUfloo pigliare, quanto era, parodi di non uolct tentare II 

fortuna in darli battaglia, anzi piu tolto di tenerla attediata in/ 
fino che li mancattero le cofe necc(Tarie,& cofidi haucrla lenza 
Attediata Bolo/ f uo detrimcnto.Tanto ttrettamente la rencua aflcdiata.chc nò po 
gna d’Afelipio. £cua u f c ire ne entrare alcuno in ettk lenza fua fapuca.Oftinatamé 
te fi mateneuono li Bolognefi,fperado ndli confederati,che li do 
uettéro mandare foccorfo,ma al fine rimaferò ingannati , concio 
«. t r u. a/ fia che intendendo li Modencfi, Reggiani , & Parmiggiani , ettcr 
. - a, p ’ ; flato fracattato Pclìército Bologncle,c 5 il quale anchor erano de 
. . . ° fuoi foldatiCcome c dctro)flc ettcr tato ttrettamente Bologna atte 

^ ia j 1 c ,c j diala, non li parue d’afpettare,che foggiogata Bologna pattàttè 

P*- -? -° Afelipio contro loro,& coli fatti li fuoi confegli, mandarono da 

lui Ambafciatori, con ogni humilrà fupplicando li nolette per/ 
donare la ribellione fatta, del tutto incolpando li Bologncfqdicc 
doli edere quelli flati cagione del tutto, promettendo! i per Pana 
, . nire d’cttcrcfemprc fedeli uaflàlli dell’Imperio . Soggionfcro al/ 

r , , ! tre aitai humili parole, acciò ottennettèro perdonanza dal Capita 

no del fuo fallo, cttcndo in terra proflraci con la cintura al collo, 
acciò piu facilmente Io conducettcro ad haucrli mifericordia , fic 
Reprenflonc fat pcrdonarli.Li quali uditi li fece drizzare in pkdi , & poi molto 
ta d’Afelipio al teucramente li riprefe della loro leggerezza, de anche perfidia afa 
li Ribellati. ta contro l’Imperadore,che cttcndo tanto humanamcntc tratta/ 

ti da fua Maieftà , lenza cagione, anzi lenza occafione alcuna, 
eranfi tibellati,flc che meritauono grauepunitione, nondimeno 
non udendo guardare alla loro iograriradiae,anzi all’humani/ 
tà di Granano, il qual* uolcua lì ufattè mifericordia uerfo ogo’a 
no che chiedcua perdono de fuoi falli,eta contento di perdonar/ 
li,& accettarli per buoni figlinoli,con c 5 ditione,chc fe per l’aue 
nire cómcttcttero piu tal errore, non folamente di quello fcrebbo 
no pan iti, ma anchor fercbbeli raccordato quello con piu grana 
punitione.Dipoi con hnmanità foggionfiuRitornati alle uoflce 
Cittadi e diceti alli udiri Cirradini, che per patte delPlmpcrado 
re noi li perdoniamo il ptefente peccaro,imoncddi che per Pana 
flano piu cauri & prudctùÙt cofi fi partirono gli Ambafcta 
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dori di buona Doglia. Scguitaua pur il flotto attedio di Bolo/ 

gna 



1 



D E LL’ HI STORI E DI BOLOGNA, 

gna,& diucone la Città in tanta penuria delle cofe ncccflàrie , che An.toL Amebe, 
li tentiuano da ogni lato le mormorationi del popolo dicendo, 5-74 
che cola faceuano li Confoli, Tribuni,* il Senato, & che cola Gran penuria 
tfpcttauono per efler foccorli in tanti trauaglir Voleuano che pti in Bologna, 
ma la maggior parte del popolo di fame pericolaflè auàti ui prò Mormoratici* 
oedefiero,* che meglio ferebbe di ritrouarc qualche gioucuol del popolo pet 
modo, accio non mancaflero li Cittadini/ che quanto piu fc dif la Carcfiia, 

CerilTc a pigliar partito con il Capitano dcirjropcradcre , tanto 

maggioanentelo rirrouarebbono mal difpofto & duro à pie/ 

garli alle loro petitioni/onofeendo che tutto quello alihora fa/ 

celierò, da loro falle fatto per forza, & non per amore, & anchor •'* : cu 

pa banali fatto far maggior fpcfà,rcncndo tanto tempo Peflercl • 

Co intorno la Gitca.Et coli con quelle & altre fonili parole que/ -I, 
colaua il popolo, Le quali mormorationi udendo li Confoli, te/ 
mando di qualche fedittione nella Città, raunarono il popolo. * 
tfpofero qllo haucano udito, dando libera facoltà ad ogn’un che 
diccfle quello li parcua per pigliare qualche partito per il ben del 
la Republica, proponendo eller la Città lenza uittouaglia, Se no 
m potere entrare cofa alcuna pa Pallàdio , che ui era intorno de 
nemici , Se che non efpettauono foccorlo d’alcuno pa efler li 
Parmiggiani,Reggiani,flc Modcncfi loro amici, nelli quali ha/ 
deano fpcranza,humiliaiial Capitano dcll’lmpcradore,* che 
uireAauono dui partiti da pigliare, amendue difficili , cioè òdi Stretti partati* 
morir difamc,òdiforcomctrcrfi alPjmpcradorc , altro partito 
non fi nedeua da poter ufarc,* che penlàfiéro quello fulle man/ : 
co male,* ufaflèro la ragione piu colio che la paffione,come de/, 
ne fare ciafcun huomo prudcntc.Tante fradafeun dalla ncccflità 
delle cofe del uiucre coftretto,che à pena fu fiotta la propofta,che 
rutti cridarono ad noa noce fe doucHe fare ogni cofa pa piglia/ 
reaccordo con Afdipio piu toAo che pericolare per la fame • La Ambafc/adori 
onde furono incóranenti eletti quattro prudéti huom ini, che do creati p dare la 
neifero «dare ad Afdipio,* humiliarfi,e chiederli mifericordùu Città ad Afeli/ 
Véro è che innanzi ni andaflcro ottcnero il fatuo condotto • Et pio. 
giunti auanti il Capirano mal oeAiti,fqualidi, Se come fmarriti, Arte degli Am/ 
eòo la cintura al collo, proAratiftfVctfa , lagrima ndo Io prega/ bafeiadoripot/ 
nono fi degoaHc di perdonate alfiofclicc Città, ricordandoli co/ tenere perdono 
• R da Afdipio. 
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AtuCokAn.thr. me Iddio Tempre perdona al peccatore dimo/lridofi pentito del 

S74 ;36 fttopeccato.CoQf<iTiamoCdiceuano)noigraocmente haucr tal/. 

, ; : j t fi Valico.* per ciòfupplicamo nò uolet deoegare à noi quella huma 

. .ni, i'a: nita , ch’iti te elica, da tutti è predicata . Vinca in te Ja benegnica 
, , della tua natura,* non l’oflcfa fatta da noi uerfo il (agro ìntpté. 
\ . t iò ti fuperi, benché mericeuolmemc fuperat douelìé,pec la gtaa 

a. de ingracitudioe da noi moli rata à qucllo.La qual cola facendo* 

ne riporterai merito appreflo Iddio, * infinite lode apprelTo li 
mortali. All/ quali cofi.diifc Afelipio con la faccia turbata , t coa- 
la fronte rugata, Rocchi torui(la cui natura era molto benigna K 

Dura reprèfio/ *dolcr.)Che cofa^iuomim infenCati, pazzi,* ingrati, mai ncc. 

ne fatta alti Bo/ me Hi dal fagro Impetro,* mallimamcte da Gradano, o ucro da 
logncfiambafcia fuoi ufficiali, per laquaie-uidoucfìi motore ad u lin:eXaoim perft/j 
doti d’Afdipio. dia di ribellare, e di fare ribellare li Modene/i, Reggiani , * r&i* 
miggianic* eflendo da lui noi tanto bumanamète per lettere au» 
fati* ricercatiche douclli ritornare folto l’Imperio, rimembri/ 
do tanti benefici ricevuti da lui, promettédo di amoreuolmentt 
per buoni figliuoli accettatui,uoi tanto arrogantementc,elope^. 
bameotiCanzi dito)fotioferaenttdapaxziCnon lolamenu^olà 
abkftirifponderoma {acciaili iluoauofcnzanfpolt*' Voglio 
tacere ^llodicefti al Legatoci quale eflcodo a ooi ftcome da ami. 
ri uenuto,* hauendoui tanto araoreoolmétc eshortato à lafciar 
ili;:.}' quelle uoflre pazzie, & che non uolefti combattete conrta 
l’Imperio non eflendo lecito,* anchor non eflendo uoi fuflicie/ 
tic’ tanta era l’arrogantia uolìra-, hautndo confcdeiationc cop 
quelli popolijchcpareuaà uoi di poter combattere cop rutto d 
monda,crcdcndo fupcrarlo.Bcn ceitamence erauat i priui di dif/ 
corfojfperando di mantenere quella uoflra imputi conta la uo 
lontà dell’Imperio.Vedcte fefeti pazzi. Voglio anchor conceda 
fc che hauefli fuperato me,non poteuati péfarc dico taote le fot 
se di detto Imperio , che non dico contro di uoi ( che feti una 
pulite appallo di quello) ma contro ogo’altra portanza, pollo , 
haucrebbe riflorato un’altro cflèrcito di quello piu potente, * 
Pbauercbbc mandato à dan«>òOu,* à danni di qualunchc al/ 
Ito ribcllctflnacro haucte dimoftfato poco ingegno , * manca 
difcotfo à nò penCwc^fU cofiuEgtó bea Hcro a cbt ihutto creda 
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DEIL’HISTORIBDJ BOLOGNA. 

éflcrt proceduto dalla paflìone , Uguale corrompe il gradiriò, An.CcI.An.eht, 
«bc non può drittamente giudicare , Non uoglio imperò guar/ $ 74 
dare alle uofuepazzie,ma piu rollo alla dignità del Roroan’Jm Dignità del R» 
periojcbi e lolito di perdonar à quelli che humilmence chiedono nua’imperio. 
perdono , feguitando la nobile natura del Lione, che perdona alia 
Adirai i,c la guerra co li foperbi, pecche fe io uolelli diporre la pie 
tabulare iolamcntc lagiuftiua , ui farei tutti impiccar per la 
gola,e poi mandarci ogni cofa della Città à ferro c fuoco, n5 per 
douàdoi cola alcuna. Ma uoglioCcomc hòdetto)hauer rifguae 
dopiutoAoallamilericordia,&airinnocentiadi tanti fanciuf/ 
li, che fi ritrouono io quella Città, che non hanno fallito inficine 
con le udire donne, che non fiano condirne per il mondo in fcc/ - 

«itu,e cofi ui perdono, con tal conditione che promettiate di no 
«itornare mai per l’auenire à cómetterc tale errore, ma fempre di 
«fière feddiC come feri obligatOall’Jmperio Romano «Egliè bea 
<uro,che molto mi doglio,che Aa mancato nella battaglia , quel 
temerario 6c furiofo Tribuno della ribellione capo , che tan/ 

«o s’eftimaua,che baftauali animo di combattere , non dico con 
•lutto il mondo, ma anchor con tutte le furie infernali, perche li 
dimancarci il filo crrorc.Ma lafciamolo pofare , conciofia cofa tjló fi debbono 
«he non fi debbono udlàre lùnortiJl che detto porgendo lama uefTatt li morti, 
co agli ambafeiadori b fece drizzare in piedi, dimolltandoli le 
faccia focena dicendoli, Rieornatcalla Città, dedicete al Popolo, Grand’humani 
come non folamente io li perdono, ma che fapendo edere quella tà di Afelipio 
in gran penuria di uitcuagl ia, hora bora li mandarò le colè necef/ uerfo tìologoefi 
ferie perii lor uiuere, & che fiaao di buona uoglia , che domani 
doglio entrare nella Città con poca compagnia per non aggra/ 

Darli, per ordinare il tutto. Vedèdo gli Ambafciatori cara hume 
cica di A(ìclipio,ficome prima per cordoglio haueano lagrimati, 
tufi hora per allegrezza Iagrimauono,ringratiàdolo di tara be/ 
oigniti,6c poi alzando le mani al cielo pregauono Iddio fodè/ 
li propino in tutte le fue opere. Et fattoli la debita riuerenza, 
ritornarono alla Citta lieti , & di buona uoglia , nel uiaggio 
conferendo le dolci parole del Capitano con la fua humani/ 
tà , lodandolo come huomo faggio . Oc gratiofo. Giunti alla 
porta della Città , ritcouazouo gran parte del popolo , che con 
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ljbr ani. della deca prima 

Atùcol. An«cbr. defidetio efpettaaono d’intendere còme etano pallate le cofe. Et 
S74 ;3 U uedendoli lieti, penfarono quel ch’era, cioè che haticdero o trenti/ 

Ritorno degli to gratta e remirfione.Er eflèrido interrogati da loro gli ambafeia 
Ambafciadori dori come fuccedelfcro.le cbfe , rifpondeuano uoler prima farle 
iu Bologna. intendere al Senato , fic poi ferebbono a tutti publicatc . Rauna/ 
Parole degl’Am to >1 Smato , coft dille il piu antiche. Padri Conlcritti habbia/ 
bafciadori nel mo da riferire gcatie immortali al fignor Iddio , da cui prò/ 
Senato piene di cedono tutti i beni , fic è quello che può mutare li caoride gli 
Ittitia. ‘ huomini fecondo li piace , il quale ha incotal guifa mutato il 

v cuore di Afclipio,che hauendo determinato di rouinare la noRra 
Cittì, chiedendoli humilmente perdono de noflci errori ,huma/ 
oamente cilhà conceduto, e tanto c diuenuto benigno, che ci ha 
promelTo di mandar uittuagli*. Siche fiate lieti fie di buona uxv 
glia«Et acciò dimoi! riamo parte di gratitudine uerfo la diuina 
ma iella per tanto beneficio quanto è quello, pare à me , che do/ 
mattina douiamo far celebrare una Cotenne meda cfléndoui tue/ 
|»prckntr,rigrariidolo di tanto beneficio, & per tre giorni dira» 
Arare fegni di letirìa per tutta la Citta con fuochi fic altre cofe , fic 
bora drizzare il (lédardodel (àgr’Imperio fopra la Principal tmt 
e r Q 'hh il , te con trombe fic pifari,acciò dimoRriamo ad Afelipio cO«r eoe/ 
.inctnìl dualmente ritornati alla diuotione deldetto Imperìo.Dipoi C per 

che ci ha fatto intendere il Capitano, come domane circa il ucfpe/ 
trri.d* ronuole oenirc nella Città con alquanti fignorijparc fia n olir A 

«i >? j! ufhciodi far apparechiare le trie,fic addobbarle mfiepte con il Pa 

lagio oue deue alloggiarejquanto Ga à noi polfibile, fic poi tut/ 

to il Senato con ti piu honoratiCitcadiniandarliconoo, ficrice 
Gràd’alfegrtX/ uerfo con tutti quelli honorifia poffibileJ-a qual cofaintcla dal 
za del popolo- popolo raunato,fu con tanta fetitia udita, che molti per dolcez 
«ra lagrimauono,rifcrédo grafie immenfe ad Iddio.Fu dato poi 
Agno di allegrezza con le campane^ drizzato con gran uoct 
de! popolo il Rendardo dell’Imperio à fuoco di ftromenrù Non. 
potrei dire quanta leritia dimoRrana ciafcun d»qucflacofa,pat£ 
% dofi cflèr da morte reflitnitf alla aita , fic dall’ofcure tenebre alla 
chiara luce ritomatiJ-a onde uedeuonli le donne ne &gri T empi 
«on lagrime riferir grafitai fignore .Etcofi come prima lagrù 
mauono per criftitia coli parimente bota faceuono per lentia. At 

tendanoli 
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tendeuafi per la Città ad ocdiaarc le aie & adobbarle, acciò hono An.eoUln.chiv 

'sacatneate fi riccucITc Afdipio.Coft occupati liCittadini in que/ ^ 

fi* colè, di continuo fonando le Campane, ecco giunfcco alla Cic 

tà molte carta di fariaa,de d’altre robbe accedane al uiuere, man 

date dal Capitano, che come furono ucducc dal popolo, inconta » > 

nére cominciarono à ctidareper allegrezza, Viua Granano Im 

pcradorc,& uiua Afelipio prodo Capitan o,Sc Dio liconfetui,e y* aa Grattano» 

* muorino li loro nemicùTuaa la notte feguentc fu còfumatada y Afelipio* 

Bologncfi in. canti,fuoni,8e fcfte, facendola rilucere cò torchi, & 
altri lumiylicome il giornoJPalfacala notte eoa tanta fetta, & già " 

-fatto giorno, fi raunò tutto ri popolo alla Chiefa maggiore, e qui 
ni fu prefente alla folcane metta cantata dal Vtfcouo della Cir/ 
là, rendendo grane con lagrime a Dio donatore di tutti libi/ 
ni pregandolo che lungamente in felicità confcruafle l’impcrado 
te con Afdipio.Apparccchiate le aie molto honoratamente , pec 
Me quali douca pattare Afelipio, flc già anicinandott l’hora da fa/ 

«te l’entrata nella Città, (alirono à cauailo li Confoli con li Tribd 
ni , fcguitandoli li pur hono rati Cittadini riccamente nettiti , SC 
andarono alPadaglione del Capitano, 8t lo fiutarono con grati 
rincrcnza,prcgaQdoIa lipiacefle di hauerli in fua compagnia.lt/ 
quale tutti con humanittimc parole li ricruè,dc falendo à caualfo 
con alquanti ttgnori, ma non imperò con molta compagnia pec 
non dare grauezza al popolo, pigliò il maggio ucrfo Bologna^ 

Come fu alla.Porta,ui furono prdentate le chiaui dilla Città daf Entrata d’Afdi/' 
ti: Confo li con debito honore,le quali egli eoa allegra faccia acccc pio i Bologna» 
tò. Erano le uie tutte piene di popolo, de alle fenettre delle cafe, de 
ne ucftibolid’cttcttauooo le nobili donne ornate de ricchi uetti/ _ 
menti, di catenelle d’oro ,,di perle , de di pietre preciofc , defi/ . ‘ 

iterando dinedere tanto gloriofo Capitano. Non potrei ifpli/ , d|/ '’ 

dare con quantefautte noci, de con quanta allegrezza futte con/ P I0 _da Bologne 
dotto al Palagio q conciofia che da ogni Iato udiuafi ctida/ «cograde alle^ 
ce Viua Gradano Imperadore, de Afelipio Capitano, prece/ grezza ‘XQOfl' 
dendo le trombe de pittati de altri ttrumenti, de fonando tutte norc * 
le Campanc.Furono poi fatti la notte feguéte con l’alrriduc gr i 
fuoghi , che per etti erano fouerchiate l’ofcure tenebre per tot/ ? 

talaCitp.U mattimi feguente fece Afdipio rauca re il Cófeglio,, . c.]. 
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AtUoL An»chr« Oc cofi fedendo in luogo eminente parlò. Hauetc ifper imcntaCO 
S74 ;86 Cittadini Bologncfi quanti mali partucifcono le ribellioni fatte 

Parole di Afeli/ dalli loro principi.E benché fiano cominciate con grand’ardire, e 
pio nelCófeglio con uaghi cartelli fermati ndl’ariaCcome fi fuol dire) alfine man 
di Bologna. cando le forzc,manca l’ardire, e cofi rouinano li Cartelli imagi/ 

nari, perche fono gli auttori de tali ribellioni huomini ambitio/ 
Nota degli am/ fi,& di regnar cupidi, non hauendo molto difeorfo. E ciò fan/ 
bitiofu , no folco fpccie di libertà per incfcarc il popolo,acciò pio libera/ 
mente pollino confcguir il fuo sfrenato appetito . Ditemi li mici 
Bologncli,non penfauate che uno di due partiti doueflc occorre 
re , fé piu oltre paflàuano le cofc cominciate < ciò è .che li capi di 
quella ribellione,© fi ferebbono fatti Tirici , ò uno che fra uoi 
hauercrti combattuto^ Sia qual fi uoglia di quefte due cofe , fo/ 
no noceuoli,Se fodero fatti Tirini detti capiepéfo habbiate fouc 
te intefo dire di quanra malignità fia la tirania,che ella è fusile al 
demonio )fcrcrti fiati in grauidìtnafcruitu, 5 c anchorafra uoi fof 
fero nate le maluagic fattioni,comc fetcfti ftatiYNon faperi quan 
le Città fono rouinate per effcc'Si che ò l’uno ò l’altro feguitan/ 
do eranati condurti à mal partito.Ma edendo fotto l’Imperio, 
che è il nero & legittimo dominio del mondo, ogni cofa in pace 
tipofa, par uoglunoripofareli popoIi.Hora Bologneft miei le/ 
te ritornati fotto’l uoft ro giudo & legittimo Signore, Oc hauen 
do ifpcrimentato quanti trauaglic quanti mali conducono feco 
Vif V\\ le eibcllioni,pct I’aucnire cogitati mantenerui nella diuotionc del 

fagro Imperio, o 5 porgeodo l’orecchie uoftreà quelli, che oi per 
fuadenole ribcllionifottocolorcdilibertà ,per la quale entrali 
nella pedona feruitu.Ec acciò meglio ui polliate confcruare fot/ 
Giuramento de to l’Imperio, uogiio che giuriati di non mai piu robbellare. llche 
Bologocfi all’ detto feccli giurare tutti perpetua fede al Roman’Imperio.Dipoi 
Im perio. aflblfc li Confoli , Tribuni Oc tutti gli altri Magiftrati dalla Cit 
tà creati, dicendo uolerli confignare per loro maggior pace Oc ri 
pofo un’huomo prudente che li gouernatfe. Et cofi li confignò 
allhora un faggio & prudente huomo,il quale con fomma alle/ 
Caflcllo codrot grezza da tutto il popolo fu riceuuto • Poi fece dare principio 
to a p predo Por ad un forte Cartello apprelTo Porta Scierà’, nel luogo, oue bora 
ta Stenda Afeli f^ueddrno le Cafc de Cartelli, anche hoggi di detto luogp no/, 
pio, nato 
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«nato Porta di Cartello, dal prefato Cartello , di cui alquanti ut/ An«col. An«chr« 

fuggi lì ueggiono, (icorne l’altezza del luogo, li fondaméti grof 5^ 

fi di GelTo tagliato ir\ quadroni^ou altre Cimil cofe. Eflendo al/ 

cuoi giorni Afelipio eoo gran lititia,& fodisfattiooe di tutta b 

Città iu Bologna dimorato, & hauendo ordinato tanto quau/ 

to pareua ertèr nccdTario in ena^afeiaodoui l’antidetto Gouerna 

dorè, con tutto l’ellcrcito fi parti, e ritornò à Spoletto, Onde poi *7$ ?87 

pochi giorni,intefe cflerc rtato uccifo Cratiano per opera di Maf morte di 

fimo , dii che ne hebbe gran dolore • E cofi incontanente canal/ Uraliano. 

còà XheodofiojChi era Cuccette nell’imperio à Grattano, innan/ Thcodofio Ina 

zi da lui pigliato per conforteCcome dicém o.) Hebbe fine querta peradore* 

guerra, l’anno cinquccéto fettanta cinquc,poichcfu dedutta Co 

Ionia Bologna da Romani, de poi trecento ottanta fette,da che il 

figliuoldiDio apparue al mondo uertitadella nortra mortai 

fpoglia . Cofi anche dimortra Giouau Garzoni nelle fucclc/ 

ganti hirtorie latine* 

Fu finito quello terzo libro i! primo di Giugno.i$40. de prefea 
laro al Senato il quintodecimo,cflcado Pontefice Romano, de 
■ero fucccflore di Pietro, Paolo terzo, Legato di Bologna Bo/ 
nifacio Ferrei io della Ro.Chiefa Cardinale«Confalonicrc di Gùf > 

Buia del Senato, & Popolo Bolognefc*M«AiiCOQÌ9 Lupo. 



Confoli ò aero Antiani* 

Per Porta Rauéoale* 
Andrea Angelelli Dottore c CaualicrC, 
Guido terzo Pepoli Conte* 

Per Porta.s>Pictro* 
Gkronimo Graffi Caualicre* 

Giulio Ccfare Mahiezzi* 

Per Porta Steri* 

‘ GfouaoniAldrouandi* 
RaioaldoAriorti* 

Per Porta*s.Procnfo# 



Andrea Mamolini Procuratore^ 
Lorcazo gonfignoxi* 




4 & 



LIBRO* in. DELLA DECA PRIMA 

• Tribuni della Plebe, ò aero Confalonicri del Popolo* 

Per porta Raucnnale. 

Gionanni Bolognetto Dottore « Caualiere» 

Lorenzo da fan Piero* ...ir. -i * 

Agoflino Scadinari. r.i 

Agoftino Barzcllini. M i&b&BP . 1 

Porta fan Pietro» : . ri 1 . • , • .r* 



Giorgio Manzoli Conte e Senatore» 
Lelio Vadali Caualiere. 

Pietro Zanettini Procuratore» 
Giouanni de Pafi. 

Porta Striti» 

Errino Cazzaluppi Caualiere» 
Thomafo dalla Faua» 

Gafparo Ponticelli. 

Albizzo da Dugliolo. 

Porta fan Proculo» 
Philippo GuaHauillani Senatore» 
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UBRO Q^VARTO DELLA DECA PRIMA 
PELLE HI S TORI E DI BOLOGNA DI 
F. LEANDRO DEGLI ALBERTI 
BOLOGNESE DELL’ORDINE 
DE PREDICATORI, AL MOL 
TO 1LLVSTRE SENATO 
,j E POTENTE POPO/ 

LO DI BO <r 
LOG N A, 
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Anno An.d? 
dedotta Chti/l® 
Colonia 



Oi la morte di Gratianò Impcrado 
re daMaflima procurata, correo^ 
do l’anno della Q olirà falutc treccn 
co ottanta fette , pigliò del Roman* 

' Imperio PamminiRratione Theo/ 

1 dolio Spagnuolo con Valeorinia/ 
no, come nel nono libro de Gclli 
de Romani dimoftra Pauolo dia/ Paolo diacono* 
cono • Et eflendo poi per opera di 
1 Eugenio tirano dal perfido Arbo/ 
gallo ! Viéna di Gallia uccifo Valctiniano,Se alfine ameduc^fti 
daThcodofio foperati Scarna zzati, poi fette anni, che hauea co/ 
minciatoad imperare con Valentiniano,folo rimafe nell’Jmpe/ 
rio, che fu l’anno cinquecento ottanta due, da che fu dalli Roma 
ni Bologna dedotta Colonia, & poi che apparue al mondo Dio 
humanato trecento nonanta quattro.Hanendo aduncj Theodo 
fio cófcguito il feettro Impeciale, acciò li popoli all’Imperio fog 
getti, quietamente uiuerc poteflèro,dcfignò naoui Gonernadori 



Theodofio* 1 
Vaicntiniano* 



Eugenio* 
Atbogaflo* / 



Ì94 
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per le città, e fra gli alrri.oc drizzò un molto fuo fauorito à Bo 
fogna , eflendo quella di ratta Italia Camera Imperiale, onde fu 
da Bolognefi molto lietamente riceuuto. Cominciò il detto Go 
«madore con gran giuflitiaflcamoreuolezzaà reggerela Ck/ 
tà.Poi alquanto fermato li piede, (come fi dieejeflénao foperbo, 
•aaro, crudele Se libidinofo, non puote far non dimoflraflè que 
Ili fooi uùii,tiuolt4do la giufticia Se amotcoolezza in foperbia, 




Bologna Carne 

ra Imperiale* 

laico, maluagio 
Gouernadore,e 
pieno di tutti li 
uitii* 
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tà nel popolo, che pia lofio parcua nato di fiera Icluaggia che di 
huommi.AUa Tua sfrenata hbidinc,nillua fine fi ritrouauaj coas 
ciofia cola,che rvonhaucdo rifpdtoà ucrgiui,Q<à ucdoucò ma 
ritate, tante quante à lui aggradirono, ò per amorfo per forza, ò 
con lufmghc,ò con mcnazzc leuolcua,óc coh con quelle inùhc. 
opere peruertiua la certitudinedclla Giufiitù. Vcdeudo li Citta/ 
dini il niriofò uiuer di coftoi,pkni di cordoglio,nó fapeano che. 

IL. n A r partirò p^liar’doùeflérOjConofcendo ehèr quello Greco tanta 

r, jM , attuto dall’itnperadorCjCheda lui le loro giuiic querele non fa/ 

i. :.WJ rebbono accettate, Se coli al meglio potenno sforzauonfidifop 
portar tanti mali, infin che piaceli ad Iddio. Seguitando puri* 
,r 0 pcruerfo Greco le lue inique opere lenza uerun rifpctto, uidde 

•or ' .1 : ... . / una bella fc uaga gionine moglie d’un GentilhuomOjdellaqual 

incontanente tanto ne fa inuaghico,che pretto li patena didouet 
ttrlMiib c’ r l mancare tic non l’haueflè à fuoiuotx, onde potette compir la Tua 
sfrenata opglia, E per confeguir quello fuo maluagio deiidctio^ 

' > T ni inandò alcuni nobili fic pcctioii prefenti con una amoreuolc 
•olir ’j’. j /. ambafciata,protnettcndoli ancborxnaggior cole fca luifeoza in 
dugia fi apprcfcntatte,& quando sprczzaflc il fuo inaito nò ut} 
lendoli conico tire amorcualmente , ramaccwuali d’hauerla per 
forza ad ogni tua baldanza.Faua l’ambafciata Oc. prenotato U 
prctiofo dono all’honctta gionineColtre la bellezza di cui Toma/ 
* : * - mente quella era ornata ,eflcndo anchor pudica/auu,& pruden/ 

te)dnnottrandofi tutta turbata nella fàccia con gli occhi tosili 
Gran eoltanZa Sprezzando il prcfcntc,ii rifpofe elici fiata nutrita dalla Tua fan/ 
d’una nobilegio ciolezza da tali parenri,che mai non odi alcune parole , che no» 
■ine maritata, fuflcro di (orna hooeftà piene,& che poi era ttaca maritata à peti 
, „• fona, à coi pia piaccua b pudicitia che cofa fuflè in quello 111004 

do. Onde uokna mantenere fic confcruarccon tutte le fue forzf 
• \v‘ I qlla bonetti afe da faci parenti tnfcgnata,& dal fuo marito tiro 
: amaca, Et per cito li facena intédemò ritotnalTero pia à lcicó fi 

... uì indiani bafcùric <5c prtfimti.pacbe non mai gl/ accetterebbe ncl| 

, j M cófcnluu 



An^oL An.chr. ioaiitia, crudeltà & lufiuria, ifiimaoafi tanto ^cheparcualt ette# 

i&i 10/ maggior deli’lmperadote, ildegnandcft parlar colli V-tttadinij 

*** ficcmc di lui indcgni.N©u perdonarla à cola alcuna che tulle le/ 
riti n il Irrita cerraunar ricchezzcócdanari.Vfauataniactudel/ 
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tófentiria in cola alcuna che fu He coirà la giuAiria del mainino An.cof.An.chr» 
dìo , tlTcndo deliberata piu collo di doucr lofienir mille morti, $8 a 394 
guado porcile, che cótrafar alla legge de lddio.Poifoggiófc ani Aniraofa giouc 
mofaméie.Uue al uoftro fignor,afbi di lui maraucgliarmi, che ne de pudica, 
douendo egli aminiftrar la giuAitia contro li delinguài di tal co . , a 

fa, etto la perni di operare^ che ben aucrtifca al giuditio di dio 
(oó bauendorifpttto alfuo bonore Ac dell’Imperadore, che l’ha ~ ! oTraiV 
mandato quiperfar giuAiria,Acnon ingiuftitia) che non ui ca/ . , t ob-.n 
(chi drento.Ec cofi tutta ifdcgnata riuoltadofi alt roue bfeio quel Nola» • iò/ 4 i 
ti, che gli haueano facto ribaldata, &fc ridufle nella fila cafa^ut/ 
la adolorata.Poi poco giungendo il iuo marito la ritrouò nella "J v.'l 
Camera tntta manincooiob & pefarofa, Dilche marauegliàdcfi [, 

ocdédola coli fofpcfa Ac adolorata oltre il folito, ioterrogolla per 
qual cagione falle di mala uoglia.A cui lagrimando rifpofc»Cha p aro j c dcIHioo* 
to conforte damo nelle mani de lattoni, che le Iddio non ci por/ « ^ rt nna a | 
gc aiuto, te rò da tetubbata,e da me uiolentcmentc ferà tolta la '■ nna “ au/ - 

«nÌ3honeflà.Etcofi dirottamente bgrimandonarroli il proceflo ttt *. \ 

della cofa.Hauendo udito il Gentilhuomo le parole della amata 
donna, d meglio puoteb confato, dicendo non dubitali, che - 

cHcndo collanu nel buon propooimentojlddio talmente li da/ C v ! • 01 

eia aiuto, che non patiria akuoa molcft ia.Hauendola alquir o co 
ìfobra,pieno d’ita,fe patti Ac ridonando il Goucrnadore, co ha j. c . 
«niliparoleloprcgòdouelìé aftioeredimolcftac b Tua donna, “ino al Gouctna 
perche indarno fi affaticarebbe^lkndo quelb giouine honcftà, dorc * 

& ch’anchor q Ao douea far per rifpctto del fuo bonore, perche 
douendo eflo amminiArarc giuAitb contro quelli che còmctu/ 
no caliertori,non era conucnicnte che egli in tale cofc implicate 
ifufiLAc che quando intenderle quefte cole Plmperadorc , douea 
cpcnlarc che li fpiacercbbooo«Alfio faggionfc,humilmcntc prie/ 
goui fignore uogliatc hauer guanti gli occhi l^io Acl’honor uo/ 

■ Aro , acciò non ui interueoga colà che poi ni fpbcci • Vdcndo Villana mete fa t/ 
qucùc parole il Goucmatore ( Ccome era foperbo ) adirato al/ t0 j a j q 
: scendo b' mano fortemente nelle faccia lo pere offe dicendo ,'chc V 0 *®* 
k ma» pni hauefCt ardite di paxbrgli in coiai gu ifa,che lo fardv 
be tagliar in pezzi , Ac che uoleflc ò np , ad ogni modo noie/ 
lutuuu b notte feguentc b tua donna, At aoehoc dell’alice 
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Ab«CoL An«chr«à tutu Tue uoglic,fic che li farebbe baucr paticotia à lui, & à tot# 
5 g s ta la Città , loggtongcndo • Che fe reili mai uoi Bologacfir ce/ 

Parole uillanc tetto che uilliiumi huomini,anzt d*rò,inctte beftie da portare il 
del Go trema/ baftor5appiatcperceitocheunrattaiò*ntalmaniera,cheuifarò 
dote* haucre parientia di quello uorro.Vdendo tal paroUColtre la per/ 

cu filone che hauea nceuuto) il Gcntilhuomo tutto adirato, feti/ 
Vccifo il Gouer za altra rifpofla,iAcahendo da lato un lìti letto, che fcco portaua, 
cadore dal Cit/ lo pctcode od petto, onde fubito dauanti à fe in terra morto cad 
ladino* dediche ueduto,infrctta ritornò à cafa,& falcndo à cauallo,diflc 

all’honcfìa moglie.Hoggi te con tutta la Città hò liberato dal ri 
Parole dd Citta rino.Vado io etiti io per la liberta della patria.Stati con Dio dol 
dino alla pudica cillima Conforre, & non fmenticarti di me & della tua pudicitia, 
Gonforte* perche mi uoglio leniate à roeglior fortu na,6c bafciaca la cbatilUl 

. ma moglie, ella fortemente piangendole parti, innanzi che la co 
fa per la Città uolgata fuflé. lordo per la Città cito cafo,ogn’uo 
rimafe come fuori di fc fi effo, correndo al corpo morto* Poi rati 
^ _ nandofi infiemc li Cittadini per cooftgliarft quanto haocflcro à 

Oratione a un f arCjC0 f, p 3r |ò il pia anricho tutro mefìo» Vorrei Cittadini mici, 
aoticho Cittadi DC d<ndouidi mala uoglia haueruià padaredi cofc gioconde, 6c 
no al popolo licte acciò ui confolafii, ma non occorrendo cofa lieta, anzi tur/ 
JSclogQtfCt bulenra,& piena di trauagli,cofi ad Iddio piacendo, bifogna an/ 
chor a noi piacere, deaccòmodarfi alti cali pfenti, Sappiamo ogni 
»- t cofa da lui procedere òuero occorrere per fuapcrmifIìone,fcm/ 

• prc imperò cauandonc,anchor de mali, beni , de perciò deuemo 

■ conlauolontàdifuamaicfìà confermarci .Églie fiato uccifoil 

Gouernadore dal noli co Citt adincCcome fapcti) c benché meri/ 
Calle tal morte perle fue malaggradeuoli opere, non pcrtencua pc 
tò à quello die l’hà uccifo,ne ad alcrofuddico all’Imperadore di 
pnoirlo«Occorfo è il cafo,0c riuocar non fì può, Noi fappiamo 
quanto lui era caro all’Impcradore,per dche nò dubito, che mo! 

. • - • to li fpiacerà,non fola mente per eflerli caro , ma anchor per elice 

fuo ufficiale Se Iuogotenctc,riputado Tingiuria fatta al fuo uffi 
riale,fia fatta à fua maiefì a. Voi bautte intefo di quant’acerbo de 

* afpr’animo fia Theodofto in ucndicare r/ngiuric à lui fatte ,.de 
Con quàta feuerità ,anzi dirò terribilità perfeguit i quegl i PofFen 
dono, de pet tanto grandemente temojnon ha Wntemenutoixa/ 
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(cCihc Iddio per Tua imnunfa bea ignita non lo permetti) cag io/ Ao«CoL Ao«chf« 
oc de la total rouùia della noftra patria, de perciò maggiormente 58 j ^4 
io tcmo^wucndodauaatigliocchi la recente rouina dalui fatta 
nella iotclke Città di Thefialonicadi Grecia , ne laquale efleedo Theflalonica xo 
occorfo tal cola , come à noi,cioc di haucr uccifo un fuo uflV ornata da Tbeo 
ciale,fcnza niuna mifcrkotdia,aroazzò tutti li Cittadini mafebi dolio» 
e feminc,pkcioli de grandi, non perdonando ad alcuno , de por, 
facchcggùta la Citti,la brufciò,lafciandolatotaImente rouinata 
& deferta, & coli confiderando noi clfer in fimil calo, par à me lì - 

debbi ritrouar qualche buò rimedio,per mitigar Tira dcll’Impe 
xadore,acciò non interuengaà noi come à detta mefehina Città* 

Qu.ico à me, parrebbe che prima (i douelTe fare ogni diligctia per Ordine ifpoHo 
titroujrc L’ucciditor del Gouemadorc, de punirlo grauemente dal uecchio pec 
fecondo il tenor delle leggi, de farli gettar à terra la fua habitatio' placar Theo/ 
ne ialino 3 fondamenti, ad eterna memoria di tanto dditto,de nò dolio, 
titrouandofi lui , oltre il rouinac la cafa , proporre buon pre/ 

(io a chi Succiderà òuero lo condurrà à Bologna, de cóhfcare al 

Li Camera Impcrialctutti lifuoi benidlche fatto, direi poi fi eleg, 

gelTero alcuni faggi, prudcti, 6 c cloquéti Cittadini, che raàdalle/ 

io all’Itnpcradore,ad efeufare la Città,dimoflràdoli n 5 dTer noi 

in colpa di tanto pcccato,anzicfloxi moke fpiacciuto, de in fe* ^ 

gnodi ciò hauer ufata ogni diligenria per ritrouar l’ucciditore ' V * 

per punirlo giudamentc fecondo il fuo demerito, &hauer fatto " 

in drteAatiooe di tale ccccflb,quant o Ha Rato polfibile/upplican kJì; -a hi 

do à fuamaieftà non uoglia pigliar fdegno contro rinnocente . - r, ^~ c 

Città, la quale gli cdiuota & femprc li fera diche chiaramente co 1 " ' - » 

Dofccri mandando un’altro Gouemadore, à cui in tutte le colè,- » ^ 

fceflibirano ubbidiente fedeli feruicori,corae fi cóuiene, de co» 

facendo fpero non pigliarà ifdegno contro noi, de hauendolo pi 

gl Lato lo diporrà*Cofi io confegliarei,our fe ad alcuni par altri/ 

tncntioonli fera graue per il ben della Città di manifcOare il fuo 

parere. Fu approuato da tutti il confeglio del faggio uecchio, & Coniglio del 

però fobicamente fu mandato il Bargello à cercare diligétemen prudete uecchio 

ce l’occiditor del Gouernadorc,6e non ritrouato,pcr ciTcr fug/ approuato (fai 

gitoCcome dicémo) fu bandito , de polla la taglia dietro , à chi popolo^. 

Fuccidetuò che lo piglia ua de PapprelèncalTc alla Città ,dc confi/ 

jù .1 * v • 






QSobste 
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Aflrfol» An*chf« fcaci rotti li faoi beni, de rou inala la eafa, e per decrero prohibito . 

5lt ^4 non malli potellc udificare.U qual cote fatte, honoreuolmentc 
Bandito l’uccidi fcpcllirono ilGouernadorc fuori della Città odia Chicfa di Ua 
tare del Goucr/ Putto per elice chicfa Cathcdralc«Poi clciTcr odni prudenti de do 
03^^ ; quanti Cittadini,acciò andatilo all’Imperadorc a far cito quan 
io era fiato cóclufo.Li quali di nero udì iti dimofi ràdo odia fac 
eia triftitiadc cordoglio per la morte del Gouernadore,pigliaro 
ciò il uiaggioucrfoRoma,ouc era giunto Theodofioda Siri/ 
Dioerfc oppe/ tiopapa,Mcotrechceafninauonogliambafc(adori nerfo Ro/ 
rioni nelle Citta tna,diuerfc erano l’oppeoioni fra Cittadini delfuccelTo deliaco 
dipi,. fa,conciofia che alcuni fpcrauono che doueffepaifiat bene confi/ 

dcraodo prima la lor innoccntia,de poi confidaodofi nella pru/ 

5 dentia de doquenria degli am bafeiadori, altri temeuono hatren/ 

'0. do intefo l’acerba de afpcra natura di Theodofio , de come era 

• molto inclinato alla vendetta contro quelli lo prouocauono ad 

iraXofi io quefie oppcnionidc colloqui! pafTauono li Bologne 
fi fra fperanza de umore, « per tanto ogni mattina uedcuonfi le 
nobili matrone con gran diuotionc e riucrcnza frequentar li fa/ 
gri Tempi con lagrime pregando Iddio fi degnali diedri fauo/ 
mole agli ambafciadori,conducendoli falui all’Impcradorc, de 
r con buona ifpedicione «ducendoli alla Citti.To quefto mezzo 
Efcufationt Fat/ gj un f no gli am bafeiadori à Roma, e cofi tutti mefite fconfolati 
ta dagli amba/ s ’ a pp rc f cn roroBO dauanti à The odo fio, de in terra profirati eoa 
fciadoriBolo/ h Q|T)l ] uoct sforzauoofi di efeufar la Citrà,dimofìrando quella 
g ncl “ * j j efier innocente della morte del Goueroadore, narrandoli tutto il 
fio chiedendoli cofa,de come baneano bidito l’uccifore de dattogli 

milcricordu* j a gi, a dietro, de che haueano incamerato le fue fa co Itati , de roui/ 

nata la cafa , c che di ta! eccedo n’era molto mal co tento ciafcun 
buomo de donna, fuppbcando non uolcfie per il peccato di uno 
punir gli innocenti.cbe quando anchor li paniti non per quello 
ricoucrarcbbc il defonto , de dira oli raria non chc feuerità , an/ 
sei crudcltade,de pur quando pareli à Tua maieftà fuficro colpe/ 
coli in qualche cofa,humilmcntefupplicauonouolc(Tcufarli mi 
fcricordù,c pietà, dallaquak c proceduta la maiefià del Roman' 
Imperio*Alfin li chicdeuono fi degnali di mandarli un goucrna 
dote, promettendoli che io ta! manie» à lai ubbidienti s’ctlhibi 

tebbono. 
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eebbono,che chiaramctepotrcbbc conofccrequato fuflcro buo Atvcol » Atndhk 
«idc fedeli uafialli Oc feruitoridifua tnaifdà .Poi foggionfcro. 

Supplicamo à tua altezza per Palperà de amara palTionc'di quel 
faluatore che pati di efier pedo fopra il legao della Croce per re/ 
dimcrc la natura humana , Oc per la pietà del Roman 1 Imperio, '• *jcjO 
uogliati dignar di perdonar alia tua Città di Bologna, fc in cofa 
alcuna fi reputa ofìcfa,dc uoglia hauer piu rifguardo all’innocen . i 

•eia di tante pecione, che non bino errato, che al peccato di un fo 
Iodiche facendo per tutto il mondo fi uolgara mantenerle in te 
enua lapictà,fopra!aquale( come dicémo ) fn fondata la gran/ Fòdatafufagtf 
dezza dell’imperio Romano.Finicc le parole degli ambafeiado dezza del Ro« 
ci,di!lìmulando TheodoTio il conccttofdcgno nel fuo fiero pet/ Imperio fopra 
to perla morte del Tuo fauorico Gouernadorc,li fece drizzar in la picei* 
piedijdiccndoli hauer udirò la lor ambafeiata , & che s’era flato Simulata rifpo 
uccilo il Gouernadore,era luo danno, hauendo intefo da perfo/ fla di Theodo/ 
ce di fede degne, quello eder uitiofo & federato, per lequal male fio agli ambi/ 
«pere mertteuolmente era (lato punito , Oc che hauea molto piu fóadocù 
«baro il popolo Bologncfe,che non hauea quel iniquo Greco, 0C 
«he non foùmcntc perdonaua à rutto il popolofquando anchor 
filile fiato colpcuolc in cofa alcunadi detta occifionc ) ma anche 
perdonaua liberamente alPucciditore,haueodo intefo la giuda ca 
gionCjChe lui hauea di far tal cofa,& che predo li prouederia di 
un fauio Gouernadore , Oc che anchor egli ucniria à Bologna pet ^ 

palìàr à Melano, & dimofiraria ad ognuno quanto amarti il po 
polo Bolognefc.Dipoi dille. Predo adunque ritornati à quella 
oofira fedcl Città, & l’cshortarcci à perfeuerare nella diuotionc 
del Roman’imperio, dei pacificamente uiuere infino glihauere - . „ 

mo proueduto di un Goucrnadore.ò uero ui ferò giunto. Il tut Fraudolenta ut 
to fraudolemente fiogeua The odono anchor dimodrando la fc Theedouo* . 
cena faccia, acciò piu facilmente potetti uédicare la morte del fuo 
Greco.Hauuta tanta gratiofa rifpoda C benché fimulata come ho 
dettogli ambafciaforijda Theodofio,de haucndoli riferite infi/ 
sire grafie del buon animo, die pareua dimofirare uerfo li Citta 
dini,tum' confatati de di buona uoglia li partirono* Et giunti à • % 

Bologna lietiCouc con gran defidcrio erano efpertati) de cógrega 
to il polo^fpofcto ordinatamente quanto haueano fatto, con la 
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AiUCoL An.chr» grariofa rifpofta hauuta da Theodofio.IIchc inufo incòranétc fa 
dato fcgno d’allegrezza c5 capane & (itomeli, de la notte feguc 
te fatti gra fuochi, & parimele li due fegucti giorni, 5c notti, c fat 
te^cemoni per la Città à riferire grafie ad Iddio per la benigna ti 
Oppenione de 0?°^ dell’imperador.Eglic bé urto che la maggior parte di ucc 
Becchi dell’ani/ c ' 1 ‘ n5 molto fi rallcgrauono,parédoli cofa difficile da credere, 
modi Theo/ checofi facilmére,fufle placato un fiero animo di tato Impcrado 

dofio. re,hauédo intefo la crudeltà ufata da lui nell’infelice Teflalonica, 

per fimil cofa, Pur alquàto fi mitigauono da qAo timore, intedè 
. do dagli ambafeiadori com’egli hauea detto haute intefo efl'er fta 

to uccifo il Greco per le fue rie e male opere, E cofi fperauono di 
. le cofe pacificamétc ^cedere douenero.Partiti gli àbafeiadori Bo 

lognefiCcome c dettola Roma,raunòThcodofio li Capitani del 
Parole di Theo la faa miliiia,ccofi parlo.Quàta fia la fede,che i uoi tégo, pftàti 
dono alti fuoi Capitani,piu fiaU l’haucte potuto conofcerc, facédoui partecipi 
Capitani per ro J j miei fccreti,C5ciofia che nòe cofa che dimoAra tato la fede chi 
oinar Bologna, hà una pfona nell’altra, quanto la manifeflatione di qlle cofe che 
tiene nafcoAc nella piu nobile fic fecrcta parte del corpo , cioè nel 
cuore*Pariméu deue dimoArar colui, à cui fono reuclati li fccrc 
ti, la fede uerfo l’amico, (cruàdolifcdclmétc fiotto odinato filctio. 
La qual cofa infmo ad bora in uoi hòifpcrimctato,B perciò al pie 
Lente ui uoglio aprire un mio còcetto,fapcdo uoi douerlo tener 
fccrcto, acciò potiamo códurrc le cofe al dcfiderato fine. Voi ha/ 
uete itefo la gra perfidia ufata dalli Bologoefi contro lo Gouer/ 
i nadore da me à lor nudato, come lhano uccifo, & che poi hino 

à me nudato alcuni de fuoi ad ifeufare la lor fcelcrkà,diccdo det 
ta uccifione efl’er Aata fatta da un folo fenza lor faputa,& ch’han 
do poi fatte alcune demoArationi còtto l’ucciditore, có molte al 
* tre fauole,mczogne,c fittioni ifcufàndofi,Li quali hò udito , Se 

, „ . . finto d’accettare tali efeufationi, acciò piu ageuolmente li poffa 

punire fecòdo li lor demerici.Ia uero fe io nò conofcefii le condi' 
tioni di quel maluagio & foperbo popolo , facilmctc barci dato 
fede alle lor parole.ma ramétandomi qlle cole che hàno fatto oc 
, tepi partati còtro il facro Imperio, & che nò fola mete ribellarono 

Grattano! da Gratiano mio pdeceftorc,ma anchor fecero ribellare li Paoni/ 
giani, Reggiani,e Modcnefì,& come bebbeto ardite di còbattetf 

cò Afelipio 



DELL’HIS TORlE DJ BOLOGNA* 

co Afdipìo Capitano di detto Grattano, per nilTun modo pat à 
me di credere qllo dicono per loro ìfcufaciòc.Ccrtamétc li fa ufa 
ta troppo hu riunita da Afclipio,hauédo!i à tal termine còdutti, 
che per non pericolar di fame , li fu forza di fottometterfi à lui, 
cóciofia cofa che nò {blamente li perdonò, ma ancor cdtndo egli 
no fenza uittuaglia ue ne còdulle grà copia. Et per tata benignità 
da lui ufata,(icomc popolo ingrato & perfido, parédoli ogni co 
fa lecita C anchor che federata ha) hora ha uccifo io detto Gouer/ 
nadore,dicédo che era crudele,auaro,ropbo,e ludiuiofo. Voi lo 
conofceuati quàto era màfucto, liberale, humano,& aftinéte,cco 
me era nel gouernare, prudere, nel trattar l’armi, drenuo, nelle co 
fe auerfe, codice, nelle .pfpcre modedo,nelli fubitij & iprou idi ca 
fi forte, & audace.Nò remeua io li ncmici,fc còtto noi fe leuauo 
no edendo edb pfente.Vcramétc è dato uccifo tato huomo daql 
ti federati, che fe fude dato poflibile,per beneficio del Roman’Im 
perio,d oueappet uamére uiuerc.Cofa inuero grà deméte da doler 
d’dTer priuaro l’Imperio di tal huoino, Edendo iteruenuto tato 
dolorofo cafo, appartiene à me di uédicarlo,cofi per punitióe di 
quel rio c perfido popolo, come ctiàdio per edèmpio degli altri, 
acciò nò ardifehino di còmetter tali fcderaggini,cóciofia cofa che 
lafciàdo fenza giuda punitiòetato delitto & oltraggio, farebbe 
dar occafiòe,anzi(meglio dirò)ampla licétiaagti aìtri,nófolamé 
te di far fimili mali, ma anche peggiori.Eglic bc ucrocfi bifogna 
molto cautaméte .perdere in 4 r t° negotio, acciò piu facilmrte 6c 
fenza nodro dano ucdichiamo detta iniqta.Per ta'to è neccflàrio 
di feruar fotto grà filétto tutto l’ordine daremo, acciò nò perué 
ga all’orcchic de malfattori,Perchc intédédolo dareuono all’erta 
deapparechiati à dcfcdcrfì,e cofi nò potrelTimo còfeguir il nodro 
itéto, fenza gra' giattura nodra,Ma cdcndoli la cofa occulta, e nò 
fufpicàdo eglino di noi male,faci!méte al dedalo fine il rutto cò/ 
durremo«Coft advqi ordinaremo.Farò uolgar come uogliamo 
padar à Melano fra pochi giorni,ilche uolgafo,aIquàti di uoi cò 
lecite bade de foldati precedeteti & andarcti à Bologna , Entra/ 
ri in efTajficome uogliati apparcchiar gli alloggiamenti per noi, 
pigliami il Palagio, la Piazzale porte, c tutte le principal contra 
de,& afpettarcti inftno ucniamo,e noi entrati nella Città, & dato 
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tJBRCX IIII* DELI A DECA PRIMA 

JtawCoLAo«chr* il legno, uccidcreti quante perfonc fi rkrouataao^nó pcrdonida 
à marchi n« à fcmine,cc à grandi nc à piccioli^poi focheggiateti 
©gni'cofa,& al fin mirigli edifieiibrufciarcti rouinandoli lenza 
■crun n'fpctto,& coli ucndicarcmo la morte dd Goucrnadorc,, 
bfeiando la Città rouinaiacomclafciaflìrao Thcblonica di Gre 
cia,Anchor ui Doglio ammonirc,acciò fia piu fecreta la cofa, che 
eflendo uoi interrogati dalli Bologncfi,p da altra perfona , qual 
animo fu il nonroaerfo quegli, uoi cautamente rdfpÓdereti,noi 
non curar della morte del Greco^iauendo intefo lagiufta cagio/ 
oc, chi haueano d’ucciderlo per le fue peruerfe opere, & cofi fa/ 
cendo aT tutto fealIìcuraràno,non dubitando di mal alcuno gli 
debbia efler da noi fatto«Hodu predanti Capitani ui cshorto ad 
cflèqoire animofamcntc quanto ui hò propofto^ttendendo che 
ue ne deue feguitar immortai glorta*& grand’emolumento per 
te fpogliede quefti federati Bologncfi,che confeguircti , le quali 
lutti io uidono. Finite le parole liccntiò Theodofio li Capitani* 
Dipoi penici che piu facilmente potrebbe eflequir il fuo federata 
defi derio per altro modo, cioè mandando auanri un fuo nipote* 
che paflaflc à Bologna, fingendo di nolcr quiui efpettar l’impc/ 
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5uu ui iiiduudiK giunto memo a jooiogna icurcuuuu ai^uautu 
^Bologna H fuo alloggiar ad alcune taueroe,chc erano* oue bora fi uede il mona/* 
nipote p pigiar/ flerio diCamaldoIuDnde palTarono molti Cittadini Bolognefi. 
b à fua uoglia* à unitario» Vero èche tanto gli accrebbe l’infermità , chefra po/ 
£a morte dclni/ chi gtornimancò di quella uira Jofendendo Thcodofio eficr gra. 
pote di. Theo/ nc mente infermo il nipote, affrettauafi di uenire à lui per uedec/ 
dolio* to, ma non potè tanto affrettarfi^he lo ritrouò morto «La onde 

maggiormente adirato, pareuali ogn’hora cento anni per sfocai 
b Tua ira fopra là Città di Bologna, benché fingendo altriméte* 
dunortralTè con paiole, & con la faccia fe rena alti Cittadini, che ui 
c* erano paffati contro ucflici di nero* dimoftrando meft itia della 

cerca heodo/ f uo nipott.ApparecchiandQfi le pompofceflcquk pet 

lio occalione P fallirlo, cercò Theodofio di hauer occafione di apparo turba 
roumar bolo/ t o contro Bolognefi, per là qual cofa parelTc hauer lecita cagione 
^ n3 *‘ di.dar principi© alb rouinadclla Città, cioè che addimandò all* 

Cittadini 
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Cittadini che fuflé fcpcllito il fuo nipote nella Città, fapédo non An«CoI*An«chi> 

tfléc cófuetudinc di lepcllir alcun détro in ella Città, credcdo che 

lidoncflé e (Ter negar o, ma no gli riufei il Tuo penderò, pere he be/ 

nigoamentc li fu conceduto dalli Cirtadini,quello chiedcua.Vc/ 

dendo nò riufàrli quanto hauca penfato, mandò li Capitan i nel/ , 

la Città ad infignorirfi di quella, comcauanti hauea ordinato, 

# poi accompagnò il nipote alia fepoltura dentro , feguican/ 

doli Cittadini nettiti di nero «-Dipoi fcpcllito quello andò al 

Palagio,# die liccntù alli Cittadiui,ficomc uoleric per il gra do 

tordella morte del nipote,alquautod*fcà fc nella camera tipo/ 

ferfi.Partiri li Cittadini,# ciaicun ritornando alla fua habitat io/ 

bc fcnzafofpetto di frode alcuna, parendo ogni cofa quieta, ufcf 

del Palagio Thcodofio,haucndo intefo eflcr in portanza de fuoi 

Soldati la piazzale contrade con le porte della Città,,# Olendo 

àcauallo con li Capitaninoli cominciò ad esbortar 1 i faldati all* 

ucciftooe de Cittadini • Su pretto animofi faldati à uendicar fo da tenorta/ 

morte del Gouernadore fatta da quello inko & maTuagiopo/ c J 0 ° e T?*. 

polo,# non pecionate ad alcuno, ò mafchio,òfemina,ò grande, do,l ° al . oldatl 

o picciolo, ma tuttiraandatili per il ferro, concedendoui li lor bc P er roa t Qat &0* 

ni in preda,per liquali Tempre fer eteri echi. Su pretto auantijChe^S 113 * 

anertifeino,# che piglino l’armi, perche ferà poidifficilc la co/ 

fe,# bifognarà combattere, nonlcnza noftro danno, Su predo 

dico, acciò che prima lentino le percuiTioni auàti odino il rumo 

sedlchc facendo già hauereti la maggior patte d’eflì uccifi auanti 

che pollino pigliar l’armi da ddcodcrfuCó qtte# altre Amili pa .j 

sole eshortaua ilcrudcl Thcodofio,anzili fpingeua all’uccifio/ 

oc # rouina depoueri Citcadini.Alle cuiparolceccitati li falda/ 

tt/icomc fitibondidcl fanguehuraano,cominciaronocontanta 

crudeltà ad uccidere gl’infelici huomini & donne^grandre pie/ 

cioli,giouini & uccchi,cbe parcuono rapaci lupi entrati nella Gracrndcltadi, 

greggia dimanfucte pecorelle, non li elTcndofatta rcfittentia , pet 

tttcr tanto froduiéteméte all’improuitt» alTaltati, Quindi corniti 

ciarono le doglioGe uoci,l’alte crida,# tumultuo!! lamenti degli 

infelici padri ucdédo uccidere li mefehini figliuoli, e dclli figliuo 

Rucdcndo parimente cflèrli amazzati li padri, & non poten/ 

do darli aiuto^ncU’uno ntlTalito potendoli difendere , per eflef 
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AtucoL An*chr* (Iato tato fubito,& inopinato il cafo,chc nò haucano hauuco té 
po di pigliar l’armi per difenderli. Vero è che pareuali net detto 
amanlTuno tépo,le lor armi diflenfiue,li piati, fmgulri, lamette 
prieghi per indolcir gli animi delti crudel fatcUiti.Ma méte gio* 
uaua per ottener milaicordia dalli pfidi foldati,nc dall’irato Im/ 
Gtan pietà* pcradore»Et per tanto da ogni lato faceoonfì crudeli uccifioni,Se 

le madri ucdeuano uccidere li fanciullini che lattauano,& alcune 
di quelle uolcdoli faluare erano inficmc uccifc,& parimente sfoe 
2 andò fi le figliole di porgere aiuto alle lor madri, lenza pietà ca/ 
deuono morte per legraui percufTioni.Vedcuonfi anchor alcune 
d 5 oc,lc quali poi molte ferite tutte fanguinoléte , come lioncflè, 
Corrado fra le fpadc di fangue tinte, sforzàdofi di foflocare li era 
deli fatdliti cò le mantener dagli altri foldaci pcrcoflc , & per tali 
pcrculTioni poi morte interra cafcare* Molti anchor per fuggire 
quefta crudcl forte, fortificàdofi nelle loro habitationi & Torri, 
& al meglio potédo difendcndofi,poi molta difefa,G racchi,dalli 
. . foldati poGoni il fuoco, ò arfi rimancuono,òuero uedédo nò po 

cerfe piu difendere, aprédo le porte, & in terra ingcnochiati,có le 
mani càcellate e co molu lagrime, chicdcdoli la uita per Dio, fico 
me beftie erano da qlli pcrcofti c di uita fpéti.Altri per faluarfi da 
Ut^rouiDa^afcódédofi nelle Fògie ò uero chiauichc , òdi fame 
poi pericolarono, ò uero da qlli ritrouati,coll’haftc erano mor/ 
ti.Pcr ilche da ogni lato nò altro che fangue, crudclcadi, de ucci* 
Goni fi ucdcano,de udiuòfi laméti,crida,dc Gride» uoci,chicden 
Bafilio Vcfcouo do mifcricordia.Et béche Bafilio Vcfcouo della Città, uedendo 
tata crudeltà, s’apf>ferta(Te à Theodofio,e ginocchiato cò le brac 
da in croce lagrimàdo,!i chiedete mifericordia per il fuo popoa 
Quarto * m/ | 0 nódimeno,tàta era la rabbiata fete, che hauea del fangue Bolo 
placabjle J hco/ n 5 folaméte nò li die orecchie, anzi altroue riuoltidofi 

dolio cllendo animaua li foldati à feguitar arditaméte la cominciata crudeltà, 

adirato* comada'doli nò pdonatero ad alcuno, nc anche alli facerdoti,pue 
no uolfe eli fu(Te uccifo Bafilio.Certaméte era cofa còpalTìoncuo 
le à ueder giacere tare pfone uccife,pcr ilche ogni human coore fi 
fcrebbe mollo à pietà, eccetto ql di Theodofioedc Tuoi fatdliti, 
chetato era indurato, che onde doueano attrifiarfe ddl’cffufion* 
di tato fangue Chrifliaao, grideméte fc dilettaaono & aua'tauàfi 

haute fatto 
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bauer fatto tata Rragge,& tira uccifion d’huomini, Furono qui An«coL Ao«cht* 

occifi cinque millia Cittadini BologncA,& fra dónc & fanciulli 

dicci millia, co due millia foreRieri,habitatori di Bologna. HgUè il numero degli 

bé nero che per la fuga alquiti A Tatuarono, pallido altroue.Fat uccifi* 

ta tata uccifione,n5 anchor fatio il fiero cuor di Theodofio, co/ 

màdò fulTcro Taccheggiate tutte le robbe de Cittadini,fie»poi po/ Saccheggiata 

fto il fuoco agli cdificii,& gettati à terra qgli che nò poteua còfu Bologna, e poi 

mar il fuoco.E coTifu Bologna dcfolata,rouinata, e d’habitato rouinata* 

ri priuaJmperò nò è maraueglia Te nò lì ritroua cola iticha diBo 

legna Tcritta per effcr brufeiate tutte le memorie, annali,* antiqtà 

di cita, l'Acme cò la ricordatióe dell’àtiche flirpi e fameglic.Haué 

do Tatiato i parte Theodofio il Tuo crudo appetito,ficomc uitto/ 

riofo de Tuoi ncmici,dtizzò il fuo uiaggio à Melano, come qui 

uolefTedimoflrare il ticulo delle fue crudel uittorie riportate di 

Thcflàlonica,c di Bologna«Poi nel giornodclla ferta,Tecòdo il cò 

fuctojuolédo entrar nella chiefa,oue celebraua la melfa.T.Ambro 

gio ArciuefcouOjC per il Rrepifo della coite, intédédo ucnirl’Im 

pcradorc,lafcudo l’ufficio cominciato,inc5tanéte s’appfcntò al 

la porta della chiefa colle ueRe fagre,e li uietò l’entrata dicédoli. 

Nò fai tu Imperadore, quòta fia la grauezza delle rouine, eh hai 

fatto nella Città di Tcflàlonica nella Grecia,e di Bologna nell’Ila Parole defl’ani/ 

liac* E tu nò conofci eBfcr Rato cagiòe di tal cofa il tuo Tutore* Ta mofo^.Ambro 

to Tei Rato ubbriacato nell’ira, che nò conofcela tua màc la grà gj 0 £ Tbco/ 

dezza della pfoqtione che hai di uolet entrare nella cbicfa* Forfè dofio« 

che la poffanza dell’Imperio coli accecato ti t iene,che nò ricono , 

fei il tuo peccato.Certaméte è cofa ragioneuole che uincer debbia , > 

la ragióe la poilanza.E ciafcun deue péfar eflér mortale, e di moc 

tal nato, Ac che qlli di porpora fon ueRiti , anchor cflì Tono coTì 

all’infirmicadi Toggetri, come gli al tri. Tu dei Tapcre Imperadore 

effer prccipc degli altri huomini Amili à tc,& de tuoicòTcrui, St 

che Iddio è creatore c nero Agnor de tuttùDimmicò qual occhi 

potrai uedere il fagro Tépio d’iddio comun’ à tuttiVcò qual pie 

di potrai calcar il ùnto pauiméto di qfia'Come potrai iRéder le 

mani al cielo, le quali anchor del giuRo fanguc humano Rillanoc* fr of9 

Pei qual modo potrai cò dette mani riceuerc il facro corpo del ra£Qt . * ' 

fignoref E eoo qual audacia de temerità , con la bocca piglia^ 
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Arucol. An*chr. rai il fao preciofofangua'coo la qual per cauto furor di parole i* 
iuftamentetantofangucè fiato fparfot 1 Vattene e quindi partct% 
acciònon aggiungimale a male,PaticnremcnU adunque riccue il 
legamcjcon lo quale il fignore ti lega,efltndo quel gran medicina 
Grand’humiltà per sicoucrar la fanità.Vdédo Thcodofio le parole del Tanto Ar 
di Tbeodofio. ciuefcoucKcflcndo però nutrito nelle ccsfcde Iddio, conofceua ql 

10 apparteneua alli facerdotijfic parimente quel toccaua alti Rèi 
. . piangédo & gemédofènza indugia ritornò al palagio, oue coi* 

ifcòmunicaro ni flette. Dipoi appropinquandofi lagloriofa Ni 
tiuit à del noftro Ièruatore,maggiormente piangendole lamen/ 
tandofi nel Palagio, còfiderando crtérli uietara l’entrata della cbk 
RifpònadiThe Ta,U gli apprettato Ruffino Capitano della militia Tuo molto 

odoTioà Rufli/ domeiUco interrogando la cagione di tante lagrime. A ori pian/ 

co piena di ama £« ndo Tfieodofio rifpofe.O Ruffino tufei lieto Ac giocondi* 
mudine. « nonfenti li miei malUofto qui, e mi lamento.e di còtinuo pia 

gola mia mifetia,connderandoemrapcrti li Tempi d’iddio» 

11 poueri,flc mcndicidc alti miei fcruitori, & quiui à Tuo piacere 
«cerar polTono à far oratione al fignore,& à me fono richiufi,fle 
chi peggio, è fono anchor parimente à me ferrati li ciclùDicendo 
qucfle cofe per il tanto dolor che hauea,uedeuonfi elfer da lagti 
me, fic’fingùlti, tutte le parole accompagnate, parendoli per il gri 
dolor fuori del corpo ufeire il fpiriccuE rispondendo Ruffino, 
fe piaceà te andato à ritrouare Ambrogio,fic tanto fato , che dal 
lig3mc dell’ifcòm unicarione con il qual te ha legato ti feioglierà* 

Di quafaoppt' Rifpofe Theodofio . Indarno te affaticherai à perfuadere que/ 
mone era appref fto à lui,perche io conofco la fententia da lui coutromc promul 
fo Thcodofio gara eflcr giuQa,& egli nò temer f imperiai poflanza,che le facci 
Ambrogio* preuaricar dalla legge diuina,Pur facendoli buon animo Runi/ 
' So, et promettendogli di perfuadcrli tanto che per ogui modo 

fperaua di otteoere la folutiooe,rifpofe rimpcradore,chc hauc/ 
do fpcranza di far tanto quanto diceua,nò douefTe dimorar pia 
ma che predo andarti al fanto Vefcouo,che egli lo feguitarebbe 
Anìmofe carole à parto à parto.Incontancte che Ambrogio uide Ruffino, animo 
di Ambrogio à famente cofi li dirte.Tu fcguùi Ruffino sfacciato rimpudctia 
Ruffino. 8 de cani . conciofia che eflendo anchor tu flato cagione delPuc/ 

cifionc de tanti innocenti . anchor bai ardir di comparire eoa 
5 - " * " lafroote 
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la fronte sfacciata auanri di incede non ci ucrgognando hai ardir Aa#6U AB«chr» 

di lattar centra la diuina imagino'Ma Raffino pur tcmcrariamé 

tc fcnza ucrgogna fapplicando pct l’Jmpcradorc,& diccddi chi 

preftoà lui giungerebbe, de pet tanto pregaoa lo uclettc beni/ 

gnaméte riccuerc, Acccfo Ambrogio di un sfocato amor di Dio 

rifpofcJo ti prometto Ruffino, ebefe etto u»rra,io li prohibirò 

Pentrata della Chiefa,E quando egli Dorrà ofar la titànica poflàa 

»a adendo entrarli per forza, ioaokntierifottcncrò la morte. . 

Vdedo Ruffino quelle Oc altre limili parole dal fanto Arciucfco 

■o, pretto ritornò aH’Impcradore,chc già erafi motto per fegui/ • - ' 

tar Ruttino , Oc era nel mezzo della Piazza , Oc haueudo u di/ 

lo da RuttiQO la rifpotta di Ambrogio,dittc.Al tutto hò ddibc/ 

iato d’andar da Ambrogio, & fottencr patiétemente tutti quegli 

opprobriijfic acerbe parole, che etto contea me dirà. Giunto alla Gran paticntii 

Chiefa non ui noIfeentrare,ma piegò il fuo uiaggio al Chiottro di Theodoiio* 

ouc era il Tanto Arciuefcouo,de io terra prottraro , humilmcntc 

prega ualo, con gran copia di lagrime li piaccttèdi attoluerlo.Ma Gran coflanzt 

cottance Ambrogio,ifprobandolo,Ioaddimandanatirano, fog di.s«AfttbregÌ9 

giongédo* Tu noi por ricalcitrare contra Dio e profanare le Tue 

giuftiifime leggi, ma io non mai c5 quante forze potrò fono p te 

pccmettcrlo.E rispondendo humilmcntc l’Jmpcradore , io non > 

uoglio con tradirei alle fuc fantittìme leggi , oc anchor interi/ 

do d'entrare nel (agro Tempio iogiottamcntc , ma folamcntt 

ti priego uogliati dignar di folncrmi dal legame ddl’cfcòmuni / 

catione, & sogli pregar il Tignor Iddio per me infelice peccatore, 

Non mi uolcr ferrar la porta della mifcricordia,la quale có tao/ 

la benignità apre il fignorc à rutti li penitenti. A coi rifpofe il fan Aminole parole 

to A rciucfcouo.Ouc e la penifentia che hai dimottrato poi tanti diti. Ambrogio 

faleritadic’Con qual medicinahai fanato tante incurabili piaghe 

Rifpofe l’ImperadorcPcrticoc à te ò fanto padrqà me infignar, 

de temperar la medicina, dea me ad ettequir diuotamenre tue/ 

lo quello me imporrai , 0e riccuerlo con ogni humiltà • Ditte 

Ambrogio.Horfu fon contento d’ettaudirti, ma uoglio fico/ 

me hai commttco tanti errori per l’empito dell’ira, facendo 

Canti crudeli giudicii,c non bà data la fententia la ragione, ma fo 4 

Umiliti l’ira/acd una legge che facci io furore, deuendo ella 
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Aflyeot» JUuhra-giudicato alcuno alla motivò aero all’cflilio, che fcrà di colli/ 
ioidi termine di giorni trenta, acciò s’afpettiil gioditio della ti/ 

E ’one.E cofi pattati li trenta giorni, già Tira celiata , giudicherà 
.ragione iuridicamcotc la cauta. B per tanto chiaramente li co/ 
nofeerà nel detto tempo, fé la caufa ferì giuda ò nòyt cofi dritta/ 
mère fé giudicherà feròdo la ragionc,La qual colà promette mol 
to nolentieri di far l’impcradorc, giudicando ella opera buona* 

r ... E cofi fece Icriocrc detta legge, co la propria mano approuidoU» 

Legge dt Theo/ j MP* P„ P* GRATJANYS. VALENTINIANVS, EX 
dolio. THEODOS'JVS. AVGGG. FLAVI AKO PKàE/ 

FECTO PRAETORII ILLYRICI. 

SI VENDICAR! in aliquos feucrìos cétra nottracòfuetudind 
prò caufac intuirà iuttcrimus,nolumas ftatim costui fubire po* 
na,aut excipcre fniam,fed per dies trigiota fupcc ftatu coni fors 
& fonano iufpcfa ftt.Reos fané arripiat uinciatcp cullo dia, ài u 
cubiis foleitibus aigitatcr obferuct.Laqaal latta, incontanente fu 
attblco Theodofio da.s. Ambrogio. Et allhora entrò nella chief* 
ed gcad’humilci e diuotiooe«E no ftido in piedi, ne anche gin» 
chùto,ma fopra del nudo pauimèto giacèdo pftrato,con grà la 
Gran religione, grime cò Dauidc pfeu cominciò adefdamarc,Adhcfic pauime» 
& humilrà di lo aia mea,oiuilica me dóe fecondò oerbù tuu. E coli giacèdo io 
ttrra.ittrahédolì co le mani li capelli del capo,percotendofi la Ito- 
le^ bagnando cò le lagrime il pau imeneo della Chicia^on alta 
& debite uoce,chiedcua pctdonanza al fignor Iddio* Dipoi pea 
còmilTìonc di*s*Ambrogio mandò molti Architettori à Eolo/ 

. j* -yL.- gna per riflotarla,ac dato prencipio alla riftoratione, fra poco tA 
or 4 1 po patto di u età mence all’altra aita in Melano , correndo l’anno 

di Chritto trecento nonanta fctte,haucndo imperato con Grati» 
noe Valcoriniano anni fci,6c folaroente con Valentiniano fette!: 
Con Arcadio Se Honorio tre. E cofi mancò nel detto anno,che fa’ 
cinquecento ottataeinqnopoi che fu Bologna Colonia dalli Ro 
- . . mani dcdutta,Riniafe poi Bologna cofi difolata ialino che la fi» 

h . • J , rittorata da tanto Petronio, Bcche fodero xitomaci quelli pochi 
M1L| _ Gictadini.allaCntà,chceiano fuggiti dsuàti il crndel coltello dà 

Thcodofto,& hjndTero rittorato qualche habitationi, & già coi 
minciato a ccxfceu il popolo, pur giaceua quali tutta difettata** 
é so ainata 
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rovinata, c qlli pochi Cittadini molto mifcraméte uiueuano per An*coJ, An*dnu 
<n«r rimali prilli delli lot beni per la rooioa della Città fopra oar 535 ’ u * 
<wa # La riftorationc & ampliationt de la gualcaci fegeente libro , 

i parte per parte dimoAraecmo.Eglic ben nero che innàzi paflà 
«no alladefcrittionc di detta riftorationc , par à «ne nò folament* 
Conucnaiole 3 anii eccella rio di tifpondere all’obirttioni fatte da ‘ ’ 

alcuni, che dicono nò fufle rouinata Bologna da Theodofio, ad 1 

ducendo come nò « fatta memoria di tal cofa da Eufcbio , ne v • ■ . n 
da Grattano monaco nel Decreto, ma folamente della rouina di , gI0Dl "* 5? 
Theflàlonica di Grecia, come fi puòuedere nella terza quefiione 0gt ? a ° 0D .‘ - 

dcll’undecima caufa nel capo*Có apud Theflalonica'.Onde ioidi tu'"? r 
moftra Gtatiaoo fufle elei ufo Theodofio dalPcntrata della Chic Ì h '° do,I °* 

(à da.s.Ambrogio per la rouina di Theflàlonica, nò faccdo alcu £ Ul . °* * 

namétiouedi Bologna, còciofia cofa,chc fe bauefle rouinatoBo L ' raCUa0 ' 

legna, « per qlla li folle flato uietata l’entrata'della Chiela, parimi 

te ne fereuc flato fatto memoria dal detto , come della rouina di 

TbefTalonica,e foggiògono anchor,che Eufebio ne hauerebbe , . 

fcritto diefla,climilméte Theodofio giuniorc nò hauerebbe paf Seeoda ragioni 

fato la memoria di qlla od priuilegio del Audio.Cofi dicono co 

fioro, Vero è che fe uoi uogliamo atréder alla fama tato di lùgo Ragioni comi 

cótinouata, guato è da q 1 tepo in qua,ferà n tediar io d’affermar Bologna Fu ro/ 

fufle indubitatamcte Bologna dall’antidetto Tbeodofto rouina uinata da Theo/ 

tadorne habbiamo narrato,C5ciofiacheè di tata auttorità la fa dolio. 

ma che di mano in mano lùgo tempo c fiata còduttaC come di/ Fama. 

ec Ariftotile) che per ogni modo fi deue tener ne fuflé qualche co AriflotiTe. 

la ocra, di cut ella n’haueflè hauuto qualche folido fonoamcto,il 

«he conferma Hcliodo eoo quelli uerli* Heflodo. 

Quam popoli famam plures uno ore loguuntur 
Non perir hascprorfus,nangt efl una Dearom. 

No c uerundubio, anzi I’hauem o chiariflimo, come di tépo in 

tipo tèmpre c flato uolgato nel popolo Bolognese, anchor infi/p r : ma ras font. 

no ad hoggi fra fancialli,hauédoio udito dire alti Tuoi padri, che 

fufle rouinata Bologna da Thcodofio,& nò màco queflo al prc 

lènte arditamele dal popolo è còfermato,e per ciò per detta fama 

cofi deuefi tenere* Oltre di ciò Fi uede la narratione di tata difola « . * 

lionc molto feriofamente diferitta ia oa’antichilìlmo libro nella 5ÉCÙda “S 10 ®** 
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LIBRO. IIII. DELLA DECA PRIMA 
A0.C0L An.chr. Chiefa di.s.Stephano,al qual anchor per la Tua ansila marita h* 

jgj f*a predato fede.Etiandio conferma quello Battuta Fulgolo ne 

_ libro de Religionis cultu, narrando quanto humilmente li pie/ 

Terza ragione, fa £ j ctto Xbcodofio alla difciplina di.s.Ambrogio,per hauet 
Battida Fui/ f oainato Thcfalonica nella Grecia^ Bologna nell’Italia . Per il/ 
che par per ogni modo fuflè da Thcodofio difolata nonfolamc 
ce Thefulonica,ma anche Bologna.Vcramctc io non lo per qual 
cagione fuflè data uolgata queda cofa di Bologna, c tanto teme 
po oflèruata per fama, e tanto feriofaméte nel detto amico iliimo 
libro defcritta,e dal Folgofo memoratale in uetita coli no fui/ 

" u . fé dato fatto.Vorrei intender per quefta cofa cofi con menzogne 

narrata C come eglino dicono) che utilirà,cbe emolumento, che 
gloria ne ristarebbe à BoIogncfrfO Dio bauedè coluto oó fuf 
* le cofi interueouto à qili infelici Cittadini, ifelice dóne, ifeuafan 

aulii, & forai! ieri, che fi ritrouarono in tata calamiti e rouina, li 
quali tanto crudelmente ni furono ucrifi • Et acciò pare li po'** 
n .-r-.n, ,!(„ rifpodere alle ragionidi quegli, che alt riméte dicono, coli fi rifpo 

, P . de, che Gratiano monaco compilando il Decreto, piglio le paro 

obimioni fatte. ^ fa] detta, da Theodorito nel nono libro ddl’HiAona Tripat 
1 hcodorito. t . j xbeodorito era Greco, & in Grecia nutnco,haucdo 
Hidona tripar/ ^ h1jro <^,*0 l’occurrentic delU Grecia, forfè non hane 
tIta * do notitia deUecofe d’Italia, ò ner pocha.Et per do fende fede 

inhibito à Theodofto I’entcata della Chiefa da.s. Ambrogio pce 
. r la rouina dell’antidetta Tbcfalonica,forfe no fa pend o la ftragge 

; di Bologna da lui fatta, per efler Bologna in qlli tepi di poco aro 

bito,& anchor di poca idimatione,e di poca memoria in quelli 
.ut fnoi paefi di Grecia.E cofi Eufebio con Gratiano defcriflcro co 
me dice Theodorito, Non però negano che anchor Bologna 
oonpacifle fai rouina. Anche li potrebbe dice,chc non nak qnc/ 
fta ragione, non è dato fatta mentione d’nna cofa da on lcntto/ 

re,adunquenonèdatafatrac , Condofiachefouente uediamo dk 
Icriccore haner defentto un’opera, prete rmettedo alcune colcat/ 
tenenti a quella, le quali poi fono (late narrate da altri, come iipc 
*-iuio. rimentiamo di Liuio,che nella dcfcritcicinc dcll’opere de Roma/ 

Diotufio Alitar ni,alcnna uolra hà lafciato qualche cofa, che poi minutamete eJu. 

nafoo. è ùata defexitta da Dioaifto Aliaroaf«o,Sc da altri fcrittori . bt 
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per ciò fc Thcodorito hà lafciato tal cofa di Bologna per non ba An*cot« An*chf« 
uerne forfè notiria,& anche Eufcbio,c Gratiano fcguiràdo lai io m 

quella narratióne,prr tanto non fi deac negare nò fia fatta, come 
è detto, che poi ella c Hata deferirla da altri,ficome ritrouiamo in 
quelanticho libro, negli annali della Citta, & in Giouan Garzo Annali di Bo/ 
ni dà tutti dicono di qlla.Quàto al priuilegio del Audio donato l°g na * 
da Theodofio giuniore a Bologna (benché alcuni di qlli,cbe ne/ Gio.Garzom* 

B o l’antidctta rouina,anchor (è ne faccino beffe di detto priui 
o,e poi l’inducano in fuo teAimonio) in cui dicono nò eflèt/ 
li memoria di quella cofa, direi che Dolendo parlar Thcodofio 
prefaro di cole fauoreuoli,& gratiofe > non li pareua di aggrauar 
alcunOjflc manco il Tuo auolo,pcrche facendo memoria della pie 
detta rouina,cedeua in grautzzadi quello, ma bea dice della ri/ 
ftorationc da lui fatta, come iu elfo priuilegio ueder fi può* Pare 
à me affai fufficientemcntc dia dimoArato che fuilc crudclmeo/ 
te da Thcodofio la Città di Bologna rouinata,6e anchor cifec Aa 
to rifpoAo alle contradiceuoli ragtoni,&per quefto còdudo che 
eoA fi deue tenere,onde per hora piu nò parlaremo di qAa cofa* 

Ritornando all’hiAoria,dico risrouarfi qualmcrc in qucA’anno 
jn .nel qual micò della preferite aita TheodofioCcome diccmo) 
à prieghi del popolo Bolognefc,uénc à Bologna da Melano fan 
lo Ambrogio à titrouar li corpi de fanti martiri Vitale de Agri / 5 «Ambrogio* 
cota.A cui furono dimoArati per diuioarcuclationc, cflèr fcpolci Ritcoaati li 
ne fcpolchri de Giudei, come egli dice in un fuo fcrmoae, Li quali P‘ di*s* Vitale, OC 
titrouati furono da tutta la Città co gran ucnerationeripoAi in Agricola* 
una Chiefmola à lor fabricata, Vero è che po/*$«Pctronio pia ho 
noreuoimenteli collocò nella Chiefadi fanto Stephano, da lui 
coArotta, Succeflèà Thcodofio nell’imperio Arcadio de Ho/ Arcadioa 
norio Tuoi figliuoli Pannoda che fu Bologna da Romani de/ Honorio* 
dutta Colonia cinquecento ottanta fd,e poi che ChriAo nacque 536 , 
trecento nonanta otto*In qucAo tempo confortaua quelli pochi 
Cittadini che fi ritrouauono nella Città di Bologna il beato Ve/ Bafilio Vcfcouo 
frano Bafilio.Ilche facendo pieno di buone opere diuotamentc 
con meAitia de tutti paflò all’altra uita à ritener giuAo guiderdo 
ne delle fuc fatiche, l’anno fcicento nndccipoi che furono còdut 
dà Bologna qooui habitatori,e dalla naciuitadi ChriAo no Aro 611 ^ 
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An.eoVAn.chr* redentore quatroccnto ucnti tre, de fu fcpelito eoo gran triAiria 
42) de tutti nella Chiefa dùs.Piet ro ,poi di. . Felice detta . Lidie poi 
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Felice Vefcouo. il popolo Vefcouo in luo luogo Felice , difcepolo di fanto 
Ambrogio Arciuefcouo di Melano , buomo faggio , buono, 
Booìfacio papa & dotto.il qual confermato da Bonifacio primo Pontefice Ro/ 
primo. mano, Ac di.s.P«£ro fucceflore,pafiò à Bologna , de ordendola 

* tanto difolata,cominciò ad es borea c il popolo.ad hauer pat icn/ 

Felice tranfito tia,à temere Iddio, de ad operar bene.Cofi facendo, paflo anni fei 

di. s. Felice. nel Vcfcouato , de poi con gran diuotionc Tali alla beni di uita 

eterna, rimanendo di lui grau dcfiderio à tutto il popolo, E 61 fa 
pelli to con gran lagrime alla Chicfa di.s. Pietro, cue erano fepel/ 
liti li fuoi predecelìori, nell’anno dalli nuoui habiratori condue/ 
Ati 4*9 ti à Bologna dalli Romani fciccnto didfette , e dalla natiuicà del 
fcrnator noAro quatrocento uenri noue. E tanto preualfe il fa*' 

. uor delle fut eccellenti opere,cbe fu poi mutato il nome delia prc 
Chiefa di.s.Pie/ chiefa di.s.Pictro in fanto Felice per memoria di tanto huo 

tro detta di.s« mo ,Ec cefi c perfeuerato detto nornc,infm’ad hoggi . Fu poi fra 
Felice. fanti ripofto dal Pontcfia Romano, de coflirnro che fe ne facce 

celebre memoria d’efio alli dodici di Giugno ciafcun anno. Sot 
to tanto huomo molto accrebbe il popolo Bolognelè , cofi ne 
beni tcmporalijcomc fpirituali . Pattarono dalla rouina fatta da 
' Theodofio inlin al felice patteggio a uita eterna del fanto Ve/ 

feooo Felice anni trenta tre fotto l’Jmperiod’ Arcadio de Hono/i 
Theodofio giu/ t jo, e poi di Theodofio Giuniore,e di Valentioiano fuo confo/ 
oiore. brino, figliuolo di Placidia AuguAa, che cominciò ad imperate 

Valentioiano. con lui nel quattrocento uenri fette.Rimafe Bologna guafia, de 
PlacidiaAugofta eouinata cominciando dalla morte di Theodofio,dc trafeorren/ 
Quato tépo w do infmo al tépo dell’Imperio di Theodofio giuniore , nel qual 
mrie difolata fu dato prcncipio alla riAoratione d’efla per il faoto Vefcouo P« 

Bologna* ctonio, come nel feguenu libro narrarono» > 

y ìiiJSìp WS.OHKQ QQtliyi (li* f. OjC iDSli 

Fu finito quello libro Quarto dcll’hilìorie della Patria per me 
F.Lcandco alli.15.di Aprile» i$4o*c(Tendo Pontcfia Romano, 
Oc nero Vicario di ChriAo Paulo terzone di Bologna Legato il 
Rcucicudinìmo Monfignor Booìfacio FcircriOjCardinale del 

URo. 



DELPHI STORIE DJ BOLOGNA* 

Ro «Ghiera, flc di Giuftitia Dittatotelo lia Confai opicrc del St 
nato,& popolo Bologne!* 

Nicolo Ludouifi Conce* 

Confol^ò fiano Aotiaoi 

Porta«s«Picirc. 

Favolo dal Pino Dottore,? Caoafibc* - 
FrancefcoPaioliao Procuradorc* 



Porta Srieri. 

A atonia Maria dal Giglio Cavaliere. 
AlelTaodro Defiderio. 



Po»ta.s«ProcnIo* 

Gfooan Bandini. 

Aleflàndro Zarn beccati* 



Porta Ranignana. 
Giacomo di Gabrielli. 

Antonio Saldini. 
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ENENDO IL leggio de! Àtuddol An.d| 
Romano Imperio, poi la motte la col. di ritto 
d’HonoriOjil Tuo nipote Theo/ Thodofio giu/ 
dotto giuniorc figlinolo d’Arca aiorc. 
dio,haueodo pigliato io Tua co/ 
pagnia Valentiniaoo nato di Pia 
cidia Augufia foa amica corteo/ 
do l’Anno poi ch’eranofiati co/ ,; u r I r/norJjfl. 
dotti nuonihahitatori dalli R«. • 

? mani nella Citta di Bologna &/ 

cento dicifctte, t dall’auenimen/ 6 1 1 419 

to del nottro Scoiatore letti Chritto quattrocento uentinoue, 
die fu il terzo armo delli prefati Impcradori,c quarto di Ce/ Cclcttino po'/ 
lettino primo Pótefice Romano e nero di Pietro Apottolo fuc ra 0 Papa* “* 

attore, patto alla nera aita (come nel perdente libro dimofiraL ... 

fimo) il beato Felice uefeouo di Bologna , Et effondo fiato fez 
polto co gri lagrime da tutto il popolo dia Chiefa di.S.Pie/ CEuctti di Sito 
Ito, bora di. S. Felice pcc lui nomata,rauoandofi il Chericato Piato detta di* 
infume con il Popolo metto & lagrimofo per elegger un Pa/ S. Felice* 
fiore, da cuifulTero fpiritualmcntc & corporalmente cèfolati, 

& non ni occucrendo alcun fecondo li Ibi uoti,accocdarontt di 
mandar Ambafriadorià Celefiino Pipai fupplicar uoletTedi/ 
gnartt proucderli di un Tanto & prudente Pallore, da cui fof/ 
fero confolati, E per tanto dettero due Ambafciadori, cioè un 
Chctico & l’akto focolare p màdidi a Roma à tal effetto. Me/ 
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An.colAo.Cht. tre che fe traftauonoqaeftccofe nella Città di Bologna, uolga. 
6 i ^ 4 :p uaper tutta la Grecia Mettono Vcfcouo di Augnila maloig/ 

gio htrcricofolT«ò’in Ghriflo due i-fone,la qual cofxinrdà da 
KcHorio Bete/ ThcodofioChriflùriìfliÀO'ìlàpcradorc^ iotóhtinèritr tannò il 
tico. Confeglio dcfuoifauiì , chiedendo che s’haUefs’a fare in ona 

cofa di tanto momento nati nella RèTi^iooe Chriftiana.Fn da 
tutti condufo che quello negozio perteneda determinare al P 5 
tefice Romano', & al Concilio da lui ragunato . Per il che pa/ 
renagli ,fe douefléro elegerc alchuni fanti , fit littcrati Amba/ 
feiattori al Pontefice antidato, ch’a lui proponìiTcro la cofa* 
pregandolo uolelTc proludergli .Piacque quella conclufionc 
t*>n \ l-lL:./ *ÌP]rn pera dorè, Si fu dà fa r&<d» tutto il Confeglio eletto per 
ftfli r!> «laà t J -AmbafciatCqr al Papa Ptttonio cognato dcITlmpcradote fi co/ 

me buomo inficiente à trattar tanto negotio, per cflèr ornato 
.woir- di ottimi CoflumijdieeCtlente dottrina & di lorama prudtn/ 
tia.Chi fode -quello Petronio, & di qual conditione,breuemé/ 
\ itc^b^ffcriueremo^behfmpeto che bifogna alquanto auanti na» 

* rate tifo» gtoeafogia,cHe traffe dal magno Coll atino.Nacque/ 
Petronio Patrf'ftì addnquial detto tre figliuoli, cioè CoAantino, Coftaote, « 
di,f • Petronio. Codiantio (come dimoAra entropio co altri fcrittoti ) Hebbc 
‘origine Petronio homo dì grà reputar ióe in Còftantmopoli,d» 
r : \ r U imo di quelli tre fratelli ^Di quello Petronio nacque Petronio 
<di cui hauemo à parlarc^'Kùd^chifudeotntornala no» 
N Vr ontil.-bD 1bhrrTtt5tcdejCòrttìmi,*naaochO«di tnolà dottrina. Nato Per 
o;.i trooio & portato olla Chkfvf Batti zaatlo in ungendolo nel/ 
n j* • ràchtlà del facro fonte iVPairiarchadf CóAaatfnopoli appara 

Prodigio nel ba . » di que i| 0 Mrt achiàridìmaluce. Dii che moko marami 

telimo di.s.Pe/ p at rùrcha nuotatoti alti circonftanti ditte «Siati 

ironie» & it . ^ I{Jd . o dimo ft refa gran fegnCpet quefto fanciulluioBa 

*. nèrtlt tehfi onde fl Padre fó ^cOÌnutnÉeicbtfgranidfligeotu lotto la «dà 
Ecal^ti il Kt liti " hao|i1ioi fauiijpercotafmanerajcht dioennchuomo coihi> 
de Petronio. & ofnato dittata rtieotia ,3 tanto fciétiato ri afri, che nS 

' follmente poteuadifputare itVlipèriti hudmihi Greci* ma aro 
choratpIK Latini, &*©n folamente in Pilòfophia, ma anchot 
: in Theò!ogta,6e eon tanto eminente fcicntia, hauea congiunti 
Fitegdtà della uitafua. E awiòpótafi^atwiggtoè^fittonelk 
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buone opere partendoti di Ck»nlìantinopo/i,palTò nella grande. Ao.col.An.ch?. 
& uafia folirudine & riggido deferto d’Egitto,baucndo inrefe 6|*| : ^ 
li rdigfofa eonnerfatione degli HrreinÀijChe quioi habitaaono. 

Onde eòo unafanta curriofità decorrendo per quelli afpcti Se 

deferti luoghijdiligcnfcmentecooftdcraruaiIjTiodo lordi ora/ P a fTo nel deferì 

Atteggiare, gkgiunar«,& fantamét* infume cóuerfare . Efléiv to di Egitto* s. 

4o ben in/hutto di quanto hauca cercato, de hauedo fodisfat/ Petronio per oC 

ió al fuo giallo defiderio, tutto qonfolato ritornò à Confanti/ dcr il modo di 

oopol»,& fcrille in Greco un gran ttoluroej dell’opert di quelli fanti Padri. 

fanti hctemiti, che poitcadullè in Latino perbenefiuo di tutti Libro de Santi 

quelli che bramano di faterò fitto nella uka.religiofa/ome feri Padriferino da 

oc Gennandio net Libro degl» huomini ili ufi ri. Cofi infli/ 5. Petronio. 

éui la fna uita 1 Petronio . Prima fi- diede molto . aU’Gratioo^ 

sforzandoti di conferuar il fao cuor puro & aliepo d’ogni af/ 

fette del mondo, poi difpcnfaua li Tuoi beni à poueri, confola/ 

na li tributati, & con fuc t (Tortai ioni duzzaua Icperfonc alfa 

uia della falute » Era prudente in trattar le colie della Rcpubli/ 

ta,& fedele in tutti li oegotii v Per il ebe fu fattola Thcodofio 

<cli tutto Plmpio Gcueral’thcforicro, dtp dette utrtudi da ogni 

tono era nnato,h onorato, flc reuerito « Lifua fattila Eudofia, Lode de Bado/ 

toópoco,anchor ella era ornata Coltre la bellezza dd corpo, eh f ia fattila di. Si 

i tfTa gride (e ritrtiouaua)dclli beni dcll’aio.Códofia che,oltrc Petronio. 

fafutfc prudute, &cofiumata,anchor hauca tata perirla di lette 

re, che I cr il le alquàti degàn oerfi, dalli letterati molto lodati. Et * * 

tedi p le doti dell’aio come del corpo, eh rifplcndcano io efià,Ia * 1 . 

pigliò p fua cóforce Theodofio«Ritornado alla nofira principia 

ta hifioria ( béchc affai altre cole pelare di Petronio potrei ferine/ 

ire}.E(Tédo dùq. Petronio p cómun còleglio designato Amba Petronio creato 

fciador’al Pòteficc,Cnó giouadgoli alcuna cfcufatiòc,pche mal Ambafciadorc 

toolocierì accettaua tanto carico, parcdogli nò cfler fuflicicnte p a ] p a p a d a The 

iqflò negotio)con honorata cópagnia fe parti da Cóftirinopoli o dolio. 

Se có faauc vento vauigàdo giunfe ad Hoftia uicino à Rom?. 

Mctr< die nauigaoa Petronio uerfo Roma, gli Ambafciadoti 
Bologne^ anche cglibo«auakaudno parimóc à qlla, A ppropip 
qjiate améduePambafciarie ì Romana notte [ cedete al giorno 
iK tiouetto entrare apparuia.GekAxno Papa«S«Pktf 
oiaoiJ 
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An coI.Ao.chr* lo notificandoli cfler uicinoà Roma dua ambafciaic,uoa dd/ 
Alt 429 Plmpcratorc,dePaItra de Bologncli,che doucano entrare nella 

F 7 * 7 Città il feguécegioroo,!» pumi erano mandati p la derilione di 

alcune colcalla tede di Chetilo attinéli,e glj altri cflcndoli mici 
to felicemente il fuo Vcfcouo felice , uencuono per chiedere 
an’ Vcfcou o. La onde era ì lui da Iddio mandato i roanife/ 



i 



nu • - ■ • » « 

Haxli cfler la fua udenti , ( chedoucflc contattare io Vcfcouo lo 
Ambafdadorc di Thcodolio, è mandarlo* fiologoa,acciòri/ 

• . Hoiaflc quella rouinata Città ,Iotcfc il mattilo fcgncncc il Pò/ 
teficc cfler giunto io Hofiia PecronJo,dc gli Ambafeiadori Bo/ 
lognefi eilèr uicini a Roma « Et pei èanto «naudò bonorc/ 
noie compagnia contro Petronio che lo conduccfle à Rema, 
gc in un medclimo tempo entrarono io Roma amenduc dette 
Ambafciarie,chc furono molto lietaméte dal Pontefice riceuu/ 
te • Poi dette prima udicntia il Pontefice à Petronio , de incela 
la propofla, li rifpofe cfler la cofa di tal importanza che bifo/ 
gnarebbe raonarc il G cneraP Concilio per iflirparc tanta oc f/ 
i aoda Hmfia,dc che in brune dada rifpofla all’Jmperatore.Poi 
ndi gli Ambafeiadori Bolognefi,che addimàdauono un buop 
& prudente Vefcouo.Vdita la lor pctitione,riuoltandofi à P u 
o «sugl r#U/ <towo che «a quitti, li dille. Hai intefo figliuol mio la pctitio/ 
ce di quelli Ambafeiadori Bdogncfi,Ccrtaraente mi ritrout/ 
*°® E D » jei in gran pcficn di proludergli di un Vcfcouo fufTicicnte à <5 
pa a « i. Fefto/ | nfclicc città,fe daUa benigità de Iddio non faflè fla 

to informato di quato deuefle fare,de cofi li narrò tutta laudio 
oc hauuta la notte precedente, tutti li circonfìanti mirandoti Pii 
no all’altro con gri marauiglia,Poi foggi onfc,à Petronio. C9 
ine hai potuto intender, è uolootà del noftro figoor Iddio, eh* 
tu pigÙ quello pefo, de uadi à rifl orare quella mefehina Città, 
che già tanti anni giace rouinata. No bifogna còtradireall’or/ 
dine de Iddio . Haucndo adunque rcfcriuta quella cofa à te, d 
difporraiad cflèquirc tanto quanto à lui piace, de hauendotj 
fletto à tanto carico, ti darà anchor le forze da poterlo porta/ 
te«R»mafe Petronio per cotal modo ftupefatto, fentendo le pa/ 
«ole del Pontefice,cbe pareua fuori di fc ifieflo, allegrandoli gli 
Ambafeiadori Bologncfi, de attflfiandofe li compagni di P*/ 
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DELL’H ISTORIE D I BOLOGNA ‘ $* 

Iconio, Eflèndo alquanto Rato Petronio fopra di fc, come pco Ao«CoI# Aoichcì 
faticete cofa doncllcrifpondcrc alPontefice,6fc parendo poi ha aj ' <ytm 

ucc deliberato fra le quanto douca rifpondctc,proftrandoti al/ > 

li piedi del Ponreficc,cofi con lagi ime parlo* Non tenui di tal Parole dbS«P</ 
eppcn ionc,ò finto ÀcCirtite,che nolctefar cofz alcuna contro tronio à Ceùflifl 
la adonti de Iddio, anzi tempre fui difpotio > di cederci tur/ oo Papa e 
(ili miei appettici , p ex ubbidire ad ogni fuo noto • Et ben/ , 
chetare a me quello cattcoranto graverete non tiaqo (bflicic/ 
ti le mie debole (palli dipotalo portar, nondimeno, poi che 
coti piace al mio diga ore, anchor a me piacer bifogna, tenendo 
incerò ferma fpccanza, che Tua madia fempre fecà in mio fo$/ 
cqrfo de aiuto»Et fpao ebe quel chcbora par a me graue,p l’a/ 

«coir me lo fara pater lcggicri,foaue,c piaccuok*Eglie beo uè/ 

•o padre fanto,chc fupplico à eoa Beatitudine, no mi uogli ab/ 
bandonare con le fue diuotc oratiooi, acciòpm faolmcte pof/ 
fafodisfar alla uolonti del mio Signor Iddio* Vedendo li de 
còn/lanti tanta humilirà di Petronio, quàta dimoftraua,& ude 
do le dolci parole, che ufciuano dalla ioa boccha.coftrctti d* 
una cena tenerezza di cuore , non iipotcuono alienac ela get 
tar lagrime.Dclli quali alchunipiangcnono per dolore,# alci! 
ni per allegrezza, quelli cioc gli AmbaldadoiiBologncfi pai/ 
Icgrezzagetauono lagrime penfando che prello erano per eoa 
darlo alla loc Città diilolaca, lpcrando chic la douctiie nllorarc 
fecondo la nitionefatta al Penttócc,qucglialtri doè licompa/ 
gnide Petronio piangeuano coafiderando che doueauopcr/ 
dere untaat’huomo , Eticndo adunque ciafcun de arco/lanti* 
occupati ndlciagrime, parue al Pontefice di contattarlo Vcfco Confagrafo Po, 
■o,fiC cofi confacrato lo mandò al fuo alloggiamelo con gri J®** 0 Vefcouo 
deailegcczza degli Ambafciadori Bologneli, che lo accompa di Bologna* 
gnaronoJRimando poi il Pótifice li compjgni di Pecrooio al/ . 

Plmperadorc fignificàdogli elice Heretico Nctiorio , de che io > 
poco rcpo raunarebbe il Concilio Genualrpcr iAirparc la He/ - 
itfiada lui ditTcmmata Intendendo l? Impcradore edere dato - 
confacrato Vefcouo il fuo cognato Petronio, Colt udendo Id/ 
dio, affai li rincrebbe eflèr di lui priuo, putti confalo, in tcnden/ 
do d modo. Io quello mezzo trillerò gli Ambafciadori Boa 
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ììtoJkr logneTi aHi loro Cittadini tutto Perdine della cola, affandoli 
An,col.Afl. r * comc tra poc to g, orni ton il tanto Vetcouo ut «marchio a'o à 
C l i 4 * Fi.* Boiogn^ & che in qiufto tempo ordinartelo la Citta quanto 
v folle poflibilc,accie ebe degnamele lo rcceuclFeio.la qual cola, 

>UUIiD coinc U come fu incela dalli bologuefi, non potrei tfplica te la grande 
• r,^ on allegrezza , ch’t*bb<ro gii Ljtiadim^paadc ella cùlaiaiucìa 
tanto 1 padre poi lunghi irauaglij.óc.cn’ancbordoucfJc.ertei de 
fiorata la Città poi tanta diilolatiooo Et al meglio ebe pota 
no, cominciarono di ordinale le uic,can l’akre cote per neeua 
lo honoratarneotc,Poi hauuta la beueditiooe il lauto Vekouo 
dal Poteficc inficine cogli Ambai datori drizzò il uiaggio ucx 
A nnareto 3 Bo * Bek>gna,Mcnue che caualcaua pa ueoir a Bologna, orna* 
losncfi P ricc/ ’roP* M bologiwli lutti k uic, p*« k quali douca pallate, d| ucc 
I«7 V Pmonio degianti rami d’alberi, con felloni, e corone di tori, per non ha 
Inr Velcouo *»« P àni diArazso,ne Tapcti daaddobarle,ertedo AatalaCjtf/ 
101 * ti iaccheggiatayòc bruciata C comc dicémo ) • Anchor dtiz' 

sarono ne rriuii & qdriuii altari,ouc pei ui poltro uafi co ca* 
Amoreuolc tv boniaccefi códioetfi odori, nell’entrata del Velcouo, Eflendo 
rettione de Bo/ giu^ó uiano alla Citta due miglia,ritrouo gran parte d< Cit 
S^nrf, fatta a s ladini ebe lo efpextauono,& fattagli la debita riueréza lo accp 
p® renio * * pagnarono, infine che detonarono tutti li fanciulli della Citta 

militi di lino bianco a dua à dua ordinatamente ucnutigli eoo 
*ro eoo rami in mano di Vliua,éc con corone d« fiori in capo, 
cndando (cefi amraaeArati dalli lor padri) fia benedetto il no/ 
- Aro Paflor,chi uicnc nel nome del lignore, cofa certamente da 

far mouer’ogni duro petto a tencrezza.Liquali hauuta la ben* 
Wl •*' . dtoooe dal fanto Paftorc , con fimiTordiot a dòtto riuoltan/ 

i r — : I;V t ' .J femprt cofi cridando lo conduceuono alla Città « Giunti 
•engo! . - ; t || a p 0r ra fi feoperfit il Cheticato , & ueduto il buon Vefeo/ 
uo, cominciarono à cantare canti Ecc!cfiaAici,preccdtudo li fan 
pnili. ]q qncfto tempo fooauono tutte le Campane • Lengo le 
uie ucdeafi tutto il popolo, pendendo dalle fioeAre le matto/ 
oc,& fandullc defiderolc di ueder un tanto Pontefice da Iddio 
dilfegnatoX’gnun lagrimaua pet allegrezza , & sforzauonfi 
quanto era potàbile di uederlo, non potendofi però fatiare, 
dimoArandolo l’uno ali’altto,& conferendo la uifionc hauuta 
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DELL’HISTORJE DI BOlOGNA- 

da Celeftino Papa. Et cofi fu coodutto con tanta allegrezza , An.cof.an.chr. 
gaudio, e giabilo al /aerato Tempio, oue con lagrime in terra (, j g * , 0 
ptoftrato adorò Iddio «ferendogli gratie che l’hauea códotto 
al fuo gregge • Dipoi leuato in piedi diede la beneditione ai po Quàta allegre? 
polo. Non potrei dcTcriucrc di quanto gaudio, de Ictitia fpir u 2a nc | popolo 
tuale folle in quello giorno pieno il popolo Bologncfe, parca Bologncfe p la 
dogli cilèr rileuat o da canta criAezza in quaota f è ritrouaua p uenuca di.S. 
la diiTolatiooefatta, pcrtantafede chehaucagià ciafcun concct icocuo* 
ta in quello.Cócorfcro anchor à Bologna molti de uicioi po 
poli per ueder tanto PaAorc,hanendo intefo com’era (lato cofi 
matauigliofamcntc da Iddio dcfiìgnato alla Città .E tanti fu/ 
tono, eh ’à pena li porca capir la rouinata Città. Poi li Bologne 
fi per dimoftrar maggior gratitudine uerfo Iddio, di tanto bc 
nefitio da fua madia riceuuto, fecero tre giorni pcoceflìoof, 
de altre Amili cofe fpirituali, olTeruando detti giorni con gran 
folcnnità. Che fu l’Anno poi che fu dedotta Colonia Bologna 
dalli Romani fcicento dcccotto , c dalla Natiuità del figliuol di 
Iddio quatrocento trenta , l’Anno quinto di CdeTtino primo 
Papa, de quarto di TheodoAo giuniore con Valétiniano.Paf/ 
fati li tre giorni,alquanto ripo(Tato.S«Petronio,paruegli di uè 
dcr la diiTolata Città. Et ardendola à parte per parte rouinata, 
cioè li Palagi, cafe, de altre habitationi, deche quel che dal fuogo 
non era fiato confumato da ferri era fiato gettato à terra, de che 
per le gran moli delle mura diroccate in molti luoghi nó fi po 
Cena pallar, Copra lequali già erano cresciuti grandemente li ce/ 
fpugli,uirgu!ti,urtiche,dc pruni, alzando gli occhi al ciclo no 
fenza lagrimc'diceua.O rouina grande, ò paticntifiimo Dio, co 
me hai potuto foficncre,che fu fiata diiTolata quella mifera Cit 
ti r 1 0 picrofo fignore , che per tua immenfa benigniti me hai 
defignato à quefio rouinato luogo, pregoti uogliami donare 
Bai aiuto, che lo podi rifiorare. Se non mi porgi aiuto Agnor, 
ogni mio coofeglio, ogni mio péAcro,ogni mia opera fcrà in/ 
damo* Perche tu folo lei quel, che puoi de tutte le nofire ope/ 
re fenza te niente fono»Signor aduno* donami il tuo confeglio 
6t con il confeglio (e forze, acciò Aa cófolato quefio tuo popo/ 
lo,à cui me bai drizzato. Veduta la gran rouina della Cirtà,co 

y 
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An.co!.An.chr. minciò a pcfar di ri/l orar prima li co/lumi del Popolo, & dtiz 
628 4^o zarli alla uia dritta di uita eterna, fic poi di rifiorar la material* 

Ottimo confe/ fabrica.Et coti co le fue fante cflortatiooi à poco à poco riduf/ 
gl io di. s. Petto fe il popolo al religiofo modo di uiucre, dicendoli ebe nò do/ 
nio per ri/lorare bita(Tero,pche ri/lorati li co/lumi, fic totalméte hauendo dtiz/ 
Bologna. zare le lor mòti ad Iddio, che facilmétc poi fi riiìoratcbbono li 
matcrialicdifitii.Poi alquàti giorni uedendo il buon sfitto de 
collami nel popolo, Se conlideràdo no hauec pollanza li Citta 
dini di poter rchcdificar le rouinofe habitationi, p ritrouarfi in 
gran miferia , penlòdi andari Coilantinopoli dal fuo Cogna 
to Theodofio,è chiederli aiuto» Jlche deliberato raunòli primi 
Cittadini c coli parlò.Nó fenza gri mefeitia d’animo, fic nò mi 
Parole di.s. Pe/ nor abòdaza di lagrime,hò ueduto figliuoli miei, l’infelice fot 
tronio alti Citta te, fic gra miferia della uo/lra rouinata Città. Dipoi hò còfidcra 
diai fopra la ti/ to nò tlTcr in uoi tata fatuità de beni,chc cò qlli fe polla rifto/ 
florationc delle rarc,anzi uedo io uoi eflèr tata la tenuità deile richczzc,cfr no 
Còti. folamcte non fcti,p poterla ridurre al primo /lato, ma che peg 

gio è,à pena potete haute il bifogno p il uo/lro uiucre. Hi pee 
melTo il tutto il mifericordioliflimo Iddio p li uoAri peccati, ac 
ciò fiano puniti in que/lo mondo, è non nelfaJtro.Et p tato pa 
ticntemcce doueti lopportar qlli flagelli, che ui hi aiadato p la 
polirà falute. Hauédo adunq? io ben penfato che modo potefle 
ritrouar p aiutarui in tanta accediti, poi molti confcgli fra me 
fatti, è mi occorfo di andar i Coilantinopoli dal mio Cugnato 
Thcodofio,Cche è potentiiTimo; a chiederli foccorfo, p fodif/ 
fare alla miferia uo/lra,fic alti miei uoti.'Pcr il che, figliuoli miei 
in qlìo tempo, che io /ero iuuiaggio p uoi,fercti còtenti di pus 
gar il figoor Iddio, che fi come p fua imenfa pietà, me hi i uoi 
Còccduto,anchor uogliami còferuare,nel andata fic ritornata à 
uoi, fic aochor mi dia canta efficacia nel parlare cò l’Impcrado/ 
re,chc impetri tanto quanto fia il ben fic utile uo/lro. Et non da 
biro che perfeuerando uoioelli buoni co/lumi, fic fante uirtutt, 
fic anchor nelle pietofe orationi, feto clfaudito da lui ia tutte le 
mie petitioni. Il che intefo dalli Cittadini, tutti cominciar odo 
Fine delle paro/ piangere pregandolo non gli uolcflc abandonare,lafciàdoli ia 
*edisJ?cttowo unta miferia è calamità. Alli quali cofi rifpofe il dolce padre* 

Non 
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D.E L L’H ISTORIE DI BOLOGNA 

Non dubitati figlinoli, che non ui abandonarò.Habbùte buo/ AtUol./Wh»* 
oa fperanza (che hauendo in cópagnia il fanto Angelo} fra po 618 

fi°J Ctt, ? O ’ C0n ot l t,r V a r ' f F fd ' r ;°wa noi ritornare. Certamente Pregono li C* 
figliuoli tnKijCglicbifogno che io uadi,n5 uedendo altro mo ladini no gli no 
do da rdlorar U uoftra Citta, Stia co uo. .1 Signorini fiati có giù abandonL, 
ftanti & pcrfeueranti nella uu delle nirtoti. Vedendo li Cittadi/ Rifpofìa di s.pc 
eie let cofi determinato dal fanto Vefcouo p lor beneficio, ben t ronio sili Cov 
che grane li partile rimaner pnuad della fua corporale prefen/ tadini Bologne 
to,pur penfando la cofa utile effer per loro} fe mitigarono.Et 'fi , g 

*^rrrt** • Un * P rod * huomini che lo accopagnaHcro ouunoi 
paiùlfe , a lor accomandandolo . Ordinato il tutto quanto Ovato tra ama 
era bifogno p il maggio , fatta Poratione pigliò il camino . Il to dal Popolo 
che mtefo dal popolosa porta della Città cotto concorfo per BologncfcJs.pe 
wdtiloawift partirle, ciafcnn pregandolo con lagrime non t ronio. 
li uolcflc abbandonare, alli quali refpódeua. Figliuoli nó ui abi Palio à Cofian/ 
dono/iati di buona uoglia,& pregate Iddio p me, che predo tinopoli. S. P«/ 
poffirirornare.Et dandogli la bencdittione, Se raccoma'dando tronio, 
HaIIignor,hlafcio . Rimafcro tutti fconfolati Se adolorati per 
la foa partita. Partito il buon Paftore, uedeuanfi ogni martino 
coli gli huomini come etiandio le donne andar alla chrcfa,* co 
grad affetto pregar Iddio fe dignadé di condurre Petronio al/ 

I Jmperador Se ridurlo alla Città preff o, & con buona efpedi/ 
ti 5 e, Fu tanto fauorcuole il Signor à Petronio nel uiaggio,chc 
fra poco tempo fano con li compagni giunfe à CoHàtinopoli. 

Intendendo Theodofio effe r giunto il fuo cognato al porto, r,.,. 
oue douea feender a terrapneontanente ui mandò molti f.gno/ ?? ^ e ett,oe 
tt.Se baroni a lui per condurlo honoratamente nella Città . E ? * j i,° mo 
poi egli ui andò contro con tutta la fua corte,* con grande al/ ? ? <U ' Thw/ 
legrezza abbrazzollo,* bafciollcHauendo il feguente mari/ ° °* 
tino I Imperatore con Petronio udita la meffa cominciò Pini/ 
peradore interrogar Petronio delle cofe d’Jtalia , * poi lungo 
ragionamento di queUe, entrarono alle cofe di Bologna.La on/ 
de fofpirando Petronio rammentandofi la gran touina della 
Città , ceffi diffe . Io nonpoffo ricordarmi di quella infeli/ Parole di. s.Pe/ 
ce Citta fenza gran cordoglio^ cITcndo in tanta rouipa, co/ tronio à Theo/ 
tue ella fi litroua. Certamente fereniffìmo Imperatore, fetua dòfiò. 
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madia la u>:ddTe,come diflblata giace, nó potrebbe contenere k 
lagrime, come è a me interuenuto,confjdcrando cflér ftata gua/ 
A, diroccata, & brufciata dal tuo auolo Theodofio una tao 
co oppulcnce Oc florida Città già capo delle Città Thofcanc de 
qua dalli monti è poi gloriola Colonia de Romani, che bora 
pare una abandonara uilla «Non tanto mi dolerci , quanto me 
doglio, fé conofccflì che ui fuflc Hata giuda cagione di efler Ha/ 
ta cofi maltrattata da lui. Et cominciò il Tanto Vefcouo narrai 
gli tutto l’ordine della cofa, dicendogli come hauendo manda 
to un federato Gouernadore à Bologna Theodofio, era (lato 
uccifo da un Cittadino per le lue maluaggic opere, & che dilli/ 
molando l’fmperador, folto colore di uoler nella Città fepelli/ 
re un Tuo nipote,pet uendicar la morte del Gouernadore faccf/ 
le uccidere tutti gl’huomini,dóoe, fanciulli, & forreflieri ch’ha 
bitauono nella Città , & poi Taccheggiar ogni cofa , brufeia* 
gli hedifitiijfic le mura à terra rouinare.Et che poi cflèndo paf/ 
fato à Melano le foflèuietatarentrata- della Chicli da Santo 
Ambrogio, & li fuflè impoAo poi (a doueflc rcAorar,& chi ha 
uendogli dato principio, poi poco mancaflc di quefla uita , 6c 
cofi rimanclTe Bologna rouinata,come li uede. Poi foggionfc. 
Veramétc facro ImperadoreCcome hò detto)non e pedona al/ 
cuna, che ueda quella mefehina Città tanto diflolata, che no fia 
codrerta à lagriraar per compaflione , conciofia che uedonfi fo 
pra le grande moli dclli rouinatiedifitii nati li ccfpugli, ortiche 
pruni, & altri frutici,che foleano eflér habitationi di nobili huo 
minùMoflo adunque io dalla pietà, è compaflione, uedendo 
quelli pochi Cittadini che bora ui fono in gra miferia, che à pc 
na poflàno uiuere,à te fon ricorfo,fupplicado tna benignità uo 
gli porgere foccorfo acciò fi poflà reftorare feguirando il pr in/ 
dp iato edificio dal tuo auolo Theodofio. Acciò che fi polli die 
fu Bologna da Thodofio rouinata,& da Theodofio poi e Aa 
ta riAorata. Io non fono per mancar di quanto potrò,dando/ 
mi tuamacAà foccorfo, acciò fe reAituifca alpriAino ftato, 9C 
anchor’a megtior forma. Parlado il fato Vefcouo,fiflo il mira 
raua Theodofio, Aando molto fofpefo & come fuori di fe. Df 
poi cofi rifpofe. Non potici navate quanto mi rencreflc di ha/ 
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DELL’HISTORIB DI BOLOGNA 

Ott intcfo quello che mi hai eoo tanto dolore referito della di/ A n«coI. an*chr. 
folat ione della Città di Bologna « Hora uedo quanto pictofa/ 6 1 8 430 

mente il fignor Iddio ti ha mandato à quel infelice popolo, ac/ 
ciò che da te ha coofolato.Er per ciò da me nó ferai indarno ue/ 
noto. E come hai detto, ella c Hata da Thcodofto rouinata,è 
da Thodofio farà odorata. Conciofia ch’iddio à me ha que/ 

Ha cofa referuata. Serai adùque di buono animo, perche te prò p a ^ S, Petto/ 
metto di dar ogn’aiuto che potrò .acciò fia rehedificata. Poi . . A,,nf a j 
molte parole, chicle liccria Petronio da Theodofio di padar in . 

Gierofaleme a uifitare quelli fanti luoghi, hauendo fpcranza 

di riportarne alquante pretiofe reliquie de fanti, per la Città di 

Bologna «Et coft paltò dc detti celebratiilìmi luoghi, oue era na „ [ k 1 -'1 

lo, nutrito, mortojfepolto, & refufeitato il Rcdcntor del M 5 / 

do. Fu honoratamente riceuuto da tutti li <Signori,& Prencipi 

ouunque padàua per edere cognato dell’Jmpcradorc. Vifitido 

poi quelli fantiUimi luoghi, tutti li indurò, hauendo deliberato 

difabricarne alcuni fimilià quelli in Bologna per fpiritual con 

folatione de Cittadini, che non potendo prcfentialmentc ueder 

quelli, per qu<Ai fatti à tal fimiglianza fi potedero confolare* 

Hauendo adóqi ueduto Se mifurato detti diuotidimi luoghi « 

& hauendo ottenuto molte fantidìme reliquie, ritornò à Co/ 

Hanrinopoli, oue dimorò alcuni giorni, per ottener lettere da 
Theodofio à tutti li Commidarii , 6 i Goucrnadori Imperiali ' * 

per tutta Jtalia,di poter difporedelli tributi debiti alla Carne 
ra Imperiale, acciò fi potede rido rare Bologna. Lcquali ottenu 
te con molte altre cofc,in tal modo parlo all’imperadorc. Nò Parole di.S.Pe 
potrei efplicar facratilhmo Imperador, quanto da te fodisfatto tronio à Theo/ 
c confolato mi parto, hauédo ifperimétato quanto mi ami, & dolio « 
quanto hai a cuor il mio popolo Bolognefe. E benché hauedì 
animo di uoler rifiorire Bologoa, non ritrouadome altra fa/ 
culti di quella hauca,non era podibile di compir il mio defide/ 1 

rio,fe tua maefià con tanta liberalità non mi porgede aiuto, co 1* . 

me ha'mi promedo • Per il che hora lietamente ritornerò alti 
miei figliuoli, che con tanto delio miefpetrano.Rcfcrifco adun 
que à te infinite gratie per tanta liberalità, che hai m od rato uer/ 
fo li tuoi Bologncfu. Li quali potràno uedet che ù come fono 
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LIBRO. V.DELLA DECA PRIMA 

An.col. an.chr. (lati tribolati da Thcodofio tuo auolo.cofi da Thecdofio fuo 
6 1 8 . 430 nipote ferino confolatùEt come fono fiati priui de beni fpiri/ 

Da Thcodofio tnali è temporali da Ini, cofi (erano ripieni de quelli da te. bglie 
rouinata Bolo/ ben nero, che uoglio fupplicar à tua madia, die p compiméto 
gna flc da Theo di tanti beni uogUa dignarfi di ampliar il territorio di detta Cit 
dofio rifi orata • là ,conciofia che poco paefe ella ha da poter cfirahcrc le cofe oc/ 
ccflarie per il lor uiuere,& poi anchor uogli iui cofiit uire il fin 
Pctitioni di • S* dio generale, a coi portino da ogni parte del mondo pattar li (la 
Petronio i The dianti,& etter graduati io ogni grado di fcicntia, che ouunquc 
odofio p il fiu/ poi partàndo,fiano tenuti graduati ne dette fciétie.l-cquali cofe 
dio,fie p le con/ facendola tutti Tempre ferai lodato, fi come cagione de beni, 
fini di Bologna che di man in mano fuccederano. E cofi eoa tali priuiìcgii , de 
benefitii, non folamentc ragguagliarai li beni alli mali tatti dal 
tuo auolo , ma anchor li fupccarai à laude 6 c gloria del fignoe 
Iddio de del Roman’Imperio « A cui rifpofe Thcodofio, che 
béche li piacertero le fue pctirioni,e c’haueffe defiderio di efiaa 
dirle, pur li pareua de dirtierirc tal cofa infmo Tulli à Roma,ouc 
noleuafi fra poco tòpo ritrouare, acciò hauertero maggior u| 
gore inreruenendouiil Póteficc Romano. Piacque à Petronio 
l’oppenionc di Theodofio . Eccoli otrenota licenria da lui di 
partirfe ordinate le cofe fue, accópagnato dall’Jmpctadore idi 
P U l to sjetro no al porto, & ditto uale à lui, entrò nella Naue,con la compa/ 

• a Prifian/ 8 n “ 4 Et date le utile al uento cominciarono il lor maggio, nel 
c . 10 j- nome del Signore. Rimafe molto di mala uoglia Theodo/ 
tinopo 1. fio c 5 tatti li Cofiitinopolitani per la partita di Petronio, auee 

tedo di ertèr prinidi taro huomo ornato di fanticà,di dottrina 
Paroled’Acdro & d’ogniuirtu.LaondecfcIamòAndrogeopreclaritTimohuo 
geo. . mcyn prefentia dell’Impcradorc «O Felice Bologna, à cui ha 
delugnato Iddio tanto huomo per rifiorarla cofi de fante uir/ 
tati come di materiali edifica,. Nauigando Petronio con tra 
Giuto à Roma, quillo 6 t placido ucnto.giunfc ad Hofiia, & quindi à Roma, 
.S.Petronio olK f u molto lietamente riceouto daCelcfiino Papa, da coi ot/ 

Celcfiino Papa, iène molte reliquie de fanti,& poi con buona liccntia del det/ 
to fe parti per uenircà Bologna.Mcotrc che diraoraua in Ro/ 
Partito da Ro/ ma fa fatto intender dalli Cittadini , ch’crano con Ini alli Boa 
»na.s.Petronio. lognefi come prefio giungerebbono alla Cittàj Li quali tutti 

pieni 



fD E LL’HIS TORI E Di BOLOGNA 
pkfiidi alJegazza, cominciarono ad ornar le uie, perequali Ao.coJ.an.chr. 

banca a pallate, fecondo lai or poilìbilità, p reccucr honorata/ 4 / g 
mence il Tuo paftore. Autòmato alla Ciccaci patrono contro Apparato deBo 
molti Cittadini, Se poi lifancinllini ueAitidi lino bia'co con le logncfi per ria/ 
corone di fiori in capo & con un ramo di Oliuo in mano per u *r s.Pctronio 
ciafcun à dua à dua gridando fia benedett o il noflro pali or che 
ritorna à noi nel nome del fignore»Onde uede'do il buó Padre Con quanra 'al/ 
lanci fegni d’amori lui dimoftrari, non folamenre dagli hno/ Icgrezza fa tu 
mini, maanchora da detti fanciulli di tenera crà,nonpuote auuto nella cit/ 
contenere le lagrimi di dolcezza, alli quali diede la benedir ioe. ^ , 

Et cofi ritornarono alla Città ordinataméte ad alta uoce cridi/ 
do come prima» Di poi entrato nella città fu códutto dal Cheri 
caco alla Chiefa con canti ecclcfiaflic/,eflèndo da ogni lato delle 
uic il popolo defiderofo di ueder il fuo pallore, cridando an/ 
choc eglino fia benedetto il fignor che ci ha redutto ilnoftro pa 
dre fatuo» E tanto era il ribombo delle noci del popolo Iodati 
do Se benedicendo Iddio, che non li poteano udir le Campane, 
benché fortemente fonafferc.Erano anchor tutte le dóne alle fi / 
neftre,o uero auanti le lor cafe,deftdcrado di ueder il Tanto An 
liftite,pet dolcezza lagrimando.Entrato nella Chiefa, & refee 
te le grafie al fignor Iddio, che lhauea riduco faluo al fuo po/ 
polo, rizzandoli in piedi con una certa grauità & madia die/ 
de la beneditioneal PopoIo.Etcofi ogq’un fu Iicctiato,& egli 
andò a ripoCa re « Pigliato alquanto di ripofo, uolfe intendere, 
quale pouere uedoue, qua'ti sfortunati pupilli, c quati miferi 
poueri fuflcro nella Città, p farli prouifione * Poi uolfe uedere rhar.Và Ai « 
tutte le Chicle, è tutti gli edificii da Theodofio rooinati» Liqli p tfron .- * f * 
BedutiCbauédo fatto ucoir molti Architettori & ingiegneriyu 1: noucri 
ciofamenec arcò d’intendere la fpefa , che farebbe à riliorarli. V 
Laqual tnreft, acciò porcile dar principio alla rilìoratióe,di del/ 
ti edifitii, mandò per tutta Italia fedeli eflàttori à rifeuotere gli 
Imperiali Tributi,Datii,è Gabelle.Cominc»Òpoi nel nome del 
fignor à dar principio alla rifloratione della Città, anzi dirò al/ 
l’amp!iatióe,& nuoua fabrica,pc& era l’ancicba Città da Theo 
dolio rouinata di poco ambito, come innanzi hauemo demo/ 

BtatpjCòriolu ebe intorno gitana à pena un miglio c mezzo, 
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LJBRO. V. DELLA DECA PRIMA 

An.col. an«chr. e (Tendo baAeuoIi follmente quattro porte. Eglic ben uero che 

& 1 1 poi li fu dato molto ampio principio da Tbcodofio primo, 

designando li fondamenti delle mura , che comprendeuano 
molto maggior ambito del primo. Lo qual principio feguitò 
poi Tanto Petronio . Per il che riufei grande ampliamone alla 
Città, come dimoAraremo.,Fu adunque dato principio à que 

N * f . ftanuoua fabrica’da Santo Petronio nell’anno mille cento or/ 

Canta cinque dalla cofirotionc di Roma fatta da Romulo,6c da 
che furono condotti nuoui habitatori dalli Romani in efla fei 
cento uenti uno, Se da che nacque Meflitt Giefu ChriAo no Aro 
fcruatore al mondo quattrocento tren taire, nella prima indù/ 

6 a ì 4 ? ? tione, l’anno quarto della trecétefima feconda 01impiade,l ot/ 

Tempo della re tauo Cestino Papa primo, & il fettimo di Tbeodofio giu/ 
Aoratióe di Bo motc con Valétiniano. Egliè ben uero che alcuoi fcriuono fuf/ 
logna fatta da. f e dato principio à qucAa riftorat ione, nell’ino di ChriAo ( quat 
S. Petronio . tro cmto uenti tre, altri nel quattrocento uenticinque, nell’ot/ 
Diucrfe oppe/ taua indù ione, il primo giorno di Giugoo clTendo il loie in Ge 
oioni circa ilpri m , n j g ra di quindeci c minuciuenti,Se che fu finirà alli noue di 
cipio della riAo Giugno ne tempi di CdeAino primo Pontefice Romano, co/ 
catione. me hò letto in uno molto anticho libro, nella Città di Ferrara 
onelegonfi molte cofedi Bologna.In uero A noi uogliamo fe/ 
Supputationi j t are ( oltre la continouata fama per tant’anni ) gli antichi 
detépipliqua/ faictori con gli annali della Città, che dicono fulTeriA orata Se 
li fi può ritro/ aro pli a ta Bologna da Tanto Petronio Tetto diCelefìino primo 
uar’il principio Pontefice Romano, è di Theoddio giuniore,fera necelTario t di 
della riAoratio/ confellar fo(Tc dato principio alla riftoratione d’eiTa nel quat/ 
o« • trocento trenta tre Se non innanzi , non facendo memoria di 

quelli primi fondamenti fatti per cótniffione di Theodofio pri 
mo,che forfè fumo fatti nell’Anno di ChriAo trecento nouan/ 
ta fette, Se non poi, perche egli in detto anno paAo all’altra uita 
cóciofia cheCeleAino antidetto entrò nel faggio di Pietro Apo 
fido nel quattrocento uentifei/o poco auanti. Se cominciò di 
«gnare doppo la morte di Honorio Theodofìo giuniore nel 
quattrocanto uiotifette/o poco manco , è fu delTìgnato Petro/ 
nio Vefcouo di Bologna nel quattrocento trenta. Etcofi chta 
ramante fi potrà uedee non fia pofTibile eflèrgli flato dato prin/ 

cipio 



DEL LW S <TO Kl E Di BOLOGNA/ 1 

«pio nel . 4 2 $ « è manco nel. 4 1 ?. E come hò detto, tengo fen 
Ssadabio aleno, falle principiata detta rertoiarionc nel prefato 
•ano. 4 3 ?. perche fu creato Petronio nefeooo di Bologna nel. 
4)0. e poi fe parti ( come dimofìrafluno)c palio à Cortantino 
poli, è quindi io Gierufalemc,cpoi ritornò à Bologna. E coli. 
fra.il tempo di detto piaggio, di rifeuotere li dcoarì dclii tribù/ 
d’ordinar le cole nccelTaric per l’antidctca fabrica , fe può 
iitimar che paffaficto da tre anni, è per tanto fercbbeli ftato da/ 
to principio nel anno. 43;. (come hauemo dimoflrato) cioè in 
quell’anno che fu cominciato il terzo Concilio inEflefo co/ 
tro di Ncrtotio perfido Hrretico. Affai per bora hauemo parla/ 
to di qocrta cofani or mai e tempo di ritornar all’hirtoria.Dic/ 
de adunque principioà quella rirtoratiooe, primeraméte fon 
dando le nuoua mora il fa aro Vcfcoao Petronio, designando 
gli noue porte, o uero. 14. fecòdo alcuni p eficr tanta l’amplia 
tionc,chc erano necdlàrie tante cntrate.Fn la prima porta delfì/ 
gnara,il Torrefatto hoggi anchor nomatoci porta Nnoua.p 
tflcr fiata farta quiui la prima porta delle none. E per quella 
porta fe paflàua à Modena per la uia Emilia. Miraua qfta por/ 
la all’occidcnte,cotne fe acdc.Fcccl’altri porte co due Porterà/ 
k che anchor fi ueggiono in piedi Torrcfotti dal uolgo detti. 
Che furono quelle cioè il Torrefotto di Saragozza, die anche 
egli guarda all’occidente, poi quello dalle fuori del Corpo di 
Chrirto,dalla Chiefa di. S. Proculo, c da.S.Locia di S tra Ca/ 
rtigliooi, tutta tre hancndo il lor profpetto al mezzo giorno. 
Seguitano due con una Portcrula,dall’oriéte.E prima la Porte 
mia nelle Cartolane , Oc poi il Torrefotto dalla Chiefa di fan/ 
to Vitale de Agricola, l’altro od capo del Borgo della Paglia ui 
ciao alla chiefa dùs.Martinodall’ancfa -Li dui ultimi c 5 l’altra 
Porterula feorgiòfi dal fetcntrióe ono dal mercato de buoi, l’al 
tro dalla Segha dcll’acqua.E la Porterula dal borgo dcIIcCaflCt 
Alcuni ni aggiugono cinque altre porte,da Ini cortrote,cioè di 
Stra maggior, di Sera S.Stefano,di Barbaria poi detta di Stra 
S.Donato, Stieri, de del Borgo di Galikra • È cofi farebbono 
Hate quattordici Porte. E arte cinq» porti , o nero Torrefatti 
furono poi rouinati,comc dimorturàno.Etaao moka aitine 
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im&.y. DEf/tA DECA PRIMA 

Aa»coUAtj«chf« l’una aii’altra dette Porte « E* acciò non rcmancilc . totalmente 
6 ij 4)) cfunta U memoria dcU’a etico ambito della Città e delle Tue por 

fece fabricar una Captllctu io forma di Piràmide nel luogo, 
oue era ciafcuoa di quelle quattro Porte , che tante uc o’ctaoo 
ponendoui per ciafcuoa una croccdipictra,confacraadouiun’ 
altare ed molte reliquie de fanti , che fcco portato hauca d i Gii - 
Quattro Cro/ ru(alemc,di Cofìantinopoli, e di Koma.Confacrò adunque la 
ce con quattro prima Crocc,chcpof< io porta Kauigoana.alli fanti Apollo^ 

C apellmc fatte 0c. Euigclifti.Cofi primcramcte detta cu qua porta Kauegnaua 
da* s. Petronio perche quindi fi patlaua à Rauéna,bcchc anchor fi andalic dalla 
oue erano le pii detu alla Qt)adccaa«Pcrilchc cilene qfto luogo iniiemc cò qlio 
me porte* di Porta di.Cadcllo,iI cognome di Poru dalle prime Porte di 

Bologua,chc quiui erano è no dalli Porti, come da gl’igaori/ 
Perche nomina ti Ce dicc,Conciofia che mai furono in quali luoghi Porti, bea 
ta porta Rauc/ che alcuna uolta fiano flati ritrouatialcuu annelloni è caricaci/ 
gnana & porta le di foro, negli antichi fondameli delle muu,chccuno quiui* 
di Cartello. Non erano imperò flati pofli per cootener Naui , come die/ 
* c cono*raaò per Infogno ò per ornamenta di dette Porte, ò del 
Cartello fatto da Afelipio. Là onde quelli dui luoghi in 4 
fino ad hoggi hanno ritenuto il nome di Porta, è non de Por/, 
ti, per crtctui Hate fatte le dette due Porte dada puma fondatiti 
vonihiiioqyl M di Bologna . Quiui adunqq oue era la predetta Porta Ra/ 
t, . uegnana,fcce*S.Pctronio P antidata picciola Captila, riponeo 

do uciraltare molte fante reliquie è confeguaudolo agli Ap 0/ 
doli & VangclifiijCorae è detto* E per piu memoria di ciò,co/ 
Chkfa dùs.Bar geode quiui uiciuo la Chiefà di.s.Bartholomcoda qual fu traf 
tholomeo . ferita gli anni palmàri alquanto piu io giu, come poi dimoflca/ 
remo) & la Chiefa di* s. Marco,chc anchor fi uede alla fmertu 
dell’entrata della uiadi flra. S, Donato. E coli una ne dedicò al 
Cinto Apoflolo è l’altra al gloriofo Vangclill a,tiponcndoui al * 
Croce dus.Sc / quante Taccate reliquie de dòti fanti . Fece la feconda Capdlctta, 
bafliano. oue già era porta Sticri, hora detto la Ctocc di* S« Schifi uno. : 

uiciuo alle cafe de nobili Caftclli,cótro la cafa de Saflbni«E que 
Chiefa dùs.Fa/ fla coofacròalli trionfanti martiri. E per unto drizzò quiui la ' 
biano, & Seba/ Chiedi di.S.Fabiano 6 t Scbafliano martiri, che hora od mez/ 
diano* ' *0 della aia fi uede, ponendoui delle reliquie de detti martiri. 

’ ' Fondata * 



» DELL’Hf STORIE DI BOLOGNA ' ò 

A * 

Fondata fu da lui la terza Capclla nel mezzo della aia di Stia An.cof.An.chft 
pii iglionc,fopra de fendameli della terza Porta,da chi fe paf/ 421 4» , 

(aua io Thofana,dedicaodola alle dcuoriflìmc ucrgioellr.mct/ Croce d lira Ca 
tendo ocll’akaee alcune reliquie diA.Agatba è di. i. Lucia. Il/ ftigliooe. 
che fatt o, uolfc fe fabricaft aroreflo dì quella, la Chiefa di.s.Lu Chiefa di. slt* 
cia,6c di. 5. Agatha. Coftroifc poi l’ultima Capretta od capo cia»Chicfa 6. *. 
di quelle due uic delle quali una códucc alla Porta di Saragoz Agatha# c ; - 
»a,c l’altra alla Chiefa di. s. Efaia,ou< era prima una di quelle 

due porte fatte oc tempi di GtatiaooJmperadore,rccOfidochd Croce de tutti . 

dimoftrartimo,pcr la qual fe pafTaua à Pifioia. Nel cui akarc ui li fanti . 
pofe delle reliquie di. 5. Martino, è di. S. Barbatùno.confe/ Chkfii di santo 
gran dolo alh prdlaoci fanti ContclTo ri «E per tanto fece non Martino, 
molto ddcolto quindi, co/ìruerc la Chiefa di.s.Maitioo,c dùs. Chiefa di santo 
Barbatuoo.Secódo alcuni furono qui r/pofte poi tutte le Re/ Barbatiaoo. 

Iiquie de Sanri fcpprauizarc per riporre oc detti Alrari. Et pc 
eo dicono fufleuomaca de tutti li Santimonie anchor infino ad 
boggi fe nomina. Poi per memoria eterna delli pofteri, ui fece 
porre in ciafcuna dell’antidettc Piramide ò fiano capei lette una 
(Mola de marmo, pie quali fi poterti cooofccr da eft follerò da 
te coftroae,per qual ragióc, * à cui follerò dedicate & che tu 
bquic fi còtcncflcro ne fagri altari da lui cófecrati . U qua'c pi/ 
eamidi,pcrl’antichità,* anche per U malignità de tépi.clTendo 
souiaatc,fono perdute dette tauole,o nero fono fiate /pezzate 
* p ciò nò fi rirroua ai pfente memoria di quelle. Eglie ben ne 
co che fono fiate rifiorati detti facci faesiti in diucrfi tépi, come 
“(•no ad hoggi fe ueggiono, benché poco uefiigio d’antichi/ 
tà io elTi fi feorga . Dicono alchuni che fi r itrouaficro alla det/ 
la confacrationc delle prefatte Croci Santo Ambrogio, có.Sa ♦ : 10 ‘^° £ m 
Origgene Arciuefcoui,quefio di Rauéna & quello de Melano. 

Ma io diligentemente inuefiigando quella cofa iudico che s’in 
ginino, conciofia che già di molti Anni aoanti era pattato al 
SJddio.S.AmbrogiOjCioc circa Panno.40i.comc chiaraméte 

fi può utder appretto ti boni autori,* fri gl’altri di Paulo dia/ 

eononcWIJI.Libro. Quello hò uoluto (criuere acciò no furti 
imputato poco diligctc,in qfia cofa,* p far couofcet ad alcuni 
tato «cotc.Mcttecti.SJ’ettouio w occupato co il Checicat* 
o ni Z li 
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LIBRO. V; D ELLA EQftlH'V AÌM à 

An.col ,?n.chr. circa la dcdicaticnr de quelli diuori luoghi, profeguitauano fa 
Ìli 4 ) fabrica delle nuoue muta della .Città ,gli a cufici, Delle quali aa 
, chorhoggidiinpiulvoghipartt6uedcyflc£agWiaÌcridalla.Si 
jnoil'Jifl licara di. S,Friccico, de UMÌ,KlkGattholarie,Bel Borghodcl/ 

Parte 4 cll< ma/ U Cade, dealcroui , che farei lungo io defcriatrli. Succedendo 
ra fitte, da.s.Pc/ adonep con gran fauorla detta fabrica, è patendo borimi effe» 
tr orno % ; cede iute le mura intoroo la Città che deliramente poteuauo li 

“ Cittadini in dia habitat/, deliberòxii coli ruc r un nobil tempio, 

. Ioni >h miD ud, qu*l potere fingere li lnoghqoue d nprtro Redentor inOi# 
iin 1 »! IU Calerne hauea tatto qualche opqa perla no fica fedendone, 
o»«ib,;i.hl: aochot.p«f pocejui collocar degnamente altre U/MmtM/. 

' ^uk.Econfideraodo che non età nel primo ambito della Cit/ 

or»' \l u 1 » '“<!8 0 •“>“ ido “° «ori .poi 

, J .. molti confegli fatti con gli Architettori, lo deflìgno fuori del’ 

* Ambito delle mura rouinate da Thcodofio d renio però dalle 
Chirfa dLs.Ste/ guouc mura . Et quiui dall’oriente delTignò un-marauigliofo 
phio co/ì rotta TempÌ9,nel qual li potcfTcrocontenertraoltilaoghijcheefpri 
da. s.Petrooio. mclTero molti mifterii de anioni fattedalnoflro tentatore Mef 

fcr iefu Ghrirto eflendo anchor io quella mortaPuita» E prima 

* consacrò detto nobil’ Tempio al Capitano de martiri Santo 

rnP°n f0 Stcphano,dc poi ui fece un luogo à fimiglianza del Scpolchro 

Chrilto di Chrirt o ,c°mf lui baueaiueduto & minutamente mifurato 

. . io Gietufalcmr, che anche hoggi integro feuede, de c molto lo 

Mwauigliofo dato Ti come cfprefla fimilicudincdi quello, dx chi l’haoo eoo 
edifitio di la chic gli occhi confidetato. Fece poi intoroo à quello Scpolchro ufl 
la di. s.Stcpha/ andito tutto cruflato difirulTiihi marmi, de filiato di minate 
noe de molti al prede preciofe, dette alla mufaica. Le qual prctiofe cole furono 
tri, luoghi nicini jbtufciare,fic rouinate da gli Barbari Vnghari, ch’entrarono à 
rouinate l’ltalia,poi molto rempo.Inforniò anchor al prefatco 
Tempio d’alquanti nobili & uaghicdifitiiomati di Colóne 
di porfido, de (di finiflimi marmi, conti tuoi mifurati capitelli 
de artificiofamentc lauorati de figurati di diuerfi augelli, anima/ 
li de faociulli.Ordinò poi auanti detto rontuofo edificio un am i 

pio atrio.ò ha chiodi o, circondato da dne ordini di belle colo/ 

De, l’Uno fopra l’altro con ottimo magidcrio.Seguitaua tanto 
Golgotha eccellete ordine infino allogo, figurato per Golgota, ò fia MS 

ii S uCaluatio 
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fc Caluario oue fu piattaia la Croce del nofiro Redentore • Et Ao«col*Ao4ch.r« 
acciò non ui mancalTc cofa alcuna, lo fece dipingere, de &nlli< 6 , , , 43 ; 

mi colori.Era il pauiméto di quella Atuttuce eoa roacauiglio* 
fa arte compofto di bianco marmo, di porfido, & d’altre pi«« 
tre preciofe. Furono qfic magnifiche opere per cacai modo Ut 
K, e li chi lhaucflc ueduto una uoUa, rimane uagli drfideno di ue 
dcrle altre ualtc.Putòpoi fopra del Juogo Golgota una croce 
di legno fatta alla mifura di q Ila, /opra cui fu ctocififfo il falua 
tot del Mòdo dagli Giudei. La qual nò mai paté elice abrafeu 
b dagl’ Vnghaci, bene he cò gri fuoco/acelkro forza per abcifc 
fri.ria come abrufeiarono gli altri «difilli. Artiftciobunéte poi 
fece un piaccuoik colle, difeofio da Golgota quato pareua tufi* 
il Mòte Olioeto io Gicr u(alcmc,cflcndo lui il primo có la zccs. 
letta à poetar iui la terra, fopra cui cofirofic un Tepio dedica/ 
dolo à. S. Giouani Vangtlifia. Nel cui mezzo feeeli fabricarc chiefa di.s.Gio 
un Atrio, è fu Cbtofiro dapretiofe colonne foftcnuto,Oraò ^ Vige lillà, 
aochor il ucfiibuk^chc ritrouauaii auàti detto Atrio , di càdì 
de pictrc,c6 le fue cclaturc,faccdo poi dipingere tutte le mura 
delle predette fabriche di uaghe pitture. Saiitufi dalle radici 
del montea quella fornirà per belli gradi di marmo. Vedeafi Monte Òtiuttot 
poi nel mezzo dell’Atrio fopra detto, il luogo a firoigliansa ■ - i 

di quelli , onde fall Chrifto in Ciclo prefitte la fua dolcillìma . - : • - *.'6 

madre, gli A poli oli & altri Difapoli di GhriAo,& anche fccfc 
ìl fpirito fatto fopra degli Àpoftoli nel giorno della Pcntbcc? 
ft« • Dipoi ciTcndo fiato rouinati quelli marauigliofi edifici!, 
fu piantata una Croce de marmo nel mezzo dello prefaro té 
pio per mcmoria,conuhorafi uede . Volcachc reprefentafie il 
fpatio che era fra Golgota, de il Monte oliucto,la ualle di Gio/ 
faphat,oue fi uede la Chiefa dLS.Thedua. Scorgcuafi anchora Valle di GioTa/ 
il luoghoche figaraua il campo Achclocmach,comparatodal/ phath. 
li Giudei delli trenta danari da Giuda traditore rifutati,hauen/ Chiefa di Sa n/ 
do uéduto il faluatore. Appareua poi il luogo fatto per capre/ ta Thecchia. 
tentar la Pflciaadi Natatoria di Siloc, dì larghezza & lughcz Campo Achei/ 
fca quanto era la mifura di quella, oue mandò Giefu Chrifio il demach 
cieco nato à lattarli gli occhi, 6 c uidc la lucr.Vicino al tempio Pifeina de Nata 
di. S. Stephano coìtioflc la Chiefa di. S« Pieno , Nella quale rotia di Siloc 
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An.Col. «rubi* ripofd cinque corpi dilli Innocentini ucciTi da Hezode , con 
6 li 4 ))| corpi di«s. Vitale de Agrkob,auanu turoaalida.S. Ambrogio 
de ripofli in una piccoli Chicfa.Fcccoi fare anche in detta chidii 
di* S* Stephano una Cameretta di tato ambito quàto era qUa* 
ouc fu annondata la gloriola Re ina dd Ciclo dall’Angelo Ga 
brkLPoi rizzò nell’andito eira fl fcpolchro una alca colloooa 
di marmo di eia lunghezza quanto era quella ouc fu legato 
Gicfu chriflo de afpramente flagellato* Alai aflài luoghi,quiui 
fece fare il fanto Vefcouo, che dcilignauano molti fieri mifterii 
dcll’opac del Saluatorc,chc lùgo molto lerci in defcriucrli* Q» 
dinato adunque tanti luoghi, w fine ui ripofe ineflì molte reti/ 
quie de fanti,comc poi dimoftraremo quando furono ridonai 
te • Cofi eflendo occupato il gloriofo paflote Petronio deca 
qrte fabrichc, affaticandoli nn’artefice per rizzar una póderofa 
colonna de condurla al prefiiTo termine, nel Tempio de*S*Sfes 
phano rompcndofi una fune pcr'd grauc pefo, de sforzandoli 
l’artefice di loflcncrla inlino apparcticro gl’altricópagni à dar/ 
gli foccorfo,è nò potedo canta mole foftcnrare, sforzato dalla 
Collòoa,de cadendoli fopra di lui, rimategli lotto rutto fracaf/ 
Miracolo d dio fato.II che intendendo* S. Petronio, infretta quiui ueone, fc uc 
per orationc di dendo l’horrcndo cafo,aizido gli occhi al Ciclo inginocchia/ 
S.Pcttouio. co, poi poco rizzandoli io picdi,dt facendo il Pegno della Cro 

a fopra dcn’opprciTo artefice, dille alli circóflanti* Siati di bua 
□a uog!ia,chc Dio fera io fuo aiuto* Lenita la Cotona in piedi 
séza alcuna Icfione, credendo ogn’uno che la fuflc biadata in 
molti pczzifP il gra tracollo hauti patito,faltò in piede l’atta 
fi ce fenza mal alcuno,de referri che cflcndoli caduta la colonna 
fopra lui, par euagli di comcocùr un uiaggio p una molto Ioga 
aia, de caminado, par cui oenirli Gòtto un ucncrabik huomo 
à fimigliaza di Petronio ucflàodi biico, il qual foflenendo la 
colòni, lo faccua ritornare à dietro, de cofi li ritrouaua fino de 
séza lefione alcuna, come fi ncdca*Che come fn ucdutaqfla co 
&,dc uolgatapoiper la Cittì, accrebbe maggior ueuccationc 
al sito Vefcouo, nò folamétc app affo li Bologncfi,ma aochoe 
appretto meri li uicioi popoli. Cofi eflendo occupato Petronio 
fanto ne detti edifici! # acne Theodofio ncli’/talù à Roma , de 

quindi 
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quindi à BoJogna,cuc dimorò alquitigiorni per e 
Horarione della Città,circa la qual era intéro. s«Pctrc 

I r« f i A/ #fì#t tn kfiAiia La >t ..H ^ 



ceder la ri/ An.col. an^rht. 
r ornò. Vede 611 - 4)4 

do l’operc fatte de cfkr in buona difpofttioc il retto che era da Venuta di The 
fare, molto lodò l’opera, è poi còforto li Cittadinialuiucrpaci od olio à Bolo 
fico, Ce temer Iddio, & attender all’opcre buonc.Dipoi le par/ gna. 
li per ritornar à Roma,có coi andò.S.Pcrroaio per follicitarlo 
à concedere le gratk, de premiagli à lui prometti per la Città di 
Bologna, adendo à Ceflatmopoli. Giuri à Roma rumò Theo Rirorno 3 The 
dofio molti Prencipi, Signori, de Baroni prtfcnte Calettino P*/ odofioàRoma 
pa,dc propofe le petitioni de Petronio.Lcquali da tutti co gran accópagoafo da 
fauorc furono approuatt. Laonde Theodofio fece poi ddcri/ S.Pctronio. 
nere in antentica forma , cioè che cortituiua il rtndio Generale Stadio geacrak 
d’ogni facoltà difcictia nella Citta di Bologna, de eh ui cófigna pollo in Bolo/ 
ua un’ampio tcrritorio.DcfigaàdoIi li termini cofi,dall’orKtc gna da Theodo 
il fiume Senio, ch’ha la Tua origine oel Appcnino apprelTo l’Al ho'. 

E i cingi miglia,ad un luogo detto Torto. Et quindi fcédcdo al Atnpliatiòc del 
1 pianura de fpaccando la uia Flaminia fra Cartel Bologncfc,c territorio 3 Bo 
Facza,ouc è un’Pófe di Pietra nominato di^.Proculo,che có logna fatta per 
giuge detta uia fopra del prefato fiume,è poi cofi fcédcdo p la Theodofio. 
pianura mette fine nella palude Padu fa .Ann onera ufi da quari Tcrmioidcl ter 
la cinque miglia dal nafeimento di detto fiume infimo all’anti/ ritotio dall’orìc 
detta Palude, oac sbocci.DaJ mezzo giorno cofiitui termine te* 
dalla fontana dtll’antiderto Senio continouando drittamente Tetmin 31 mcz 
monti,pct la fclna di Rouigio,per il monte della Candida, r 0 giorno, 
e del Stagno, infimo all’Alpi (calare, che puo ellcr tutto quello 
(patio dalla detea fontana alle prefate Alpi, di cento miglia.Co 
(1 delignòjgli termini dall’occidctc,cioc il fiume Leone, di nafte Termini dal / 
■elle prefate Alpi, de poi fioiflend fiume Scultétucflcndo fcé l’occidente, 
doto cinque miglia,& poi dicrro Scultcna ò lia Panaro tempre 
ficgurtando infimo alla uia Emilia • La qual diuidc, de diuifa era 
già congiunta con un Ponte di pictra,dctto Potè duS. Ambro 

R 'o,dc giu tèmpre cambiando alle foci, per le quali entra nel TerminidalSet 
5 , Terminò poi dall’Acquilonc il territorio Bologncfc , co/ r/ntrionr. 
trinciando dall’antidcttc foci di Sculunoa,ouc te uede il Boa 
deno, è fegu irido l’aiuto del Po ialino à Badalcno,cb è una pie 
ciola pianura fatta à tìgmilii za d’una badia nel mezzo dell’ac 
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A 6. col. an*chr. que,ouc sboa qfto ramo di Po,oIrrc*s.Albertonó molto dì/ 
6 zi 43; fcofto,& oltre Rauéoa*Cófignò adùqt Theodofio tutto il pac 
Foro di Come fc cocciuto fra qfti lumini p territorio alla Città di Bologna, 
liohora Imola Nel qual in qllitépi era il foro di Cornelio, bora Imola detta^ 
Città , Brinthe la Quaderna, con Brinthe tutta treCittadwDclle quali tiqra in 
Quaderna Città piedi non fi uede eccetto che Imola* One fatte la Quaderna, é 
Brinthe l’haucmo dimottrato nclii libri precedenti, de ocll’lca 
lia nottra.Furono poi cott rotti in quello ampio territorio mol 
ti nobili Gattelli, come dimo Orarono nel progreffó dcll’hitto/ 
ria . Baiti per hora haucr deferirlo li termini poOi da Tbcodp/ 
fio di unto ampio paefe conceduto alla Città di Bologna, che 
fono nominati nel priadegio del prefato Imperadore, chi e di 
tal tenore* 

31 THEODOSJV 5 Dei Gratia Romanorum Iraperarot 
* semper AuguOus, in Impcrium conOitutus ab Honorio pa/ 
truo fuo,qui per potetiam impcrium acquifmic Gothoru, Ar 
chadixqi,Lyrbix,& A(Tyrrix,atqp Parthix,de Indiani, de Thar/ 

* fix Dux,fic Princepsjfic Pcrttx,& Babilonix magnx,& Egjrp 
ti, de Macedonix,Caramauix , Vallachix , de Rulli*, Arme/ 
nix de Ethiopix,Sdauonix,de Aphricx, de Sicilix Ree ÒM 
N I B V S Scudcntibus de Rudere uolentibus in CinàactBo 
nonix Salurem dee* SCIENTIARVM Felici gloria 
mundum omni tempore gubcmare,noOcx maieftatisclemco/ 
eia Philofophorutn ao Poctarum,omniu<y faculratu,de libera/ 
lium artiuro errando deflentinm per diuerfa, eoru prcces ha/ 
mdimas dccrtuimus cxaudire qnacunqt parte nottri Imperi] 
Ciunatem aptam ttndio conflicucrc debeamus, in qna Philo/ 
fophi de Poctx,de periti legnm de omnium libcralinm artium 
de facultatum omnium fcolaribns feientias attcdlantibus debe/ 
ao C liquide promulgare cnm ingenti Audio doctrinam Onda 
tibus tribucodo . Vnde à oobis plcuiOima dcliberatiooe habi/ 
ta per (patèmi • X X V. nventtu ab cifdem Philofophis ac Poe/ 
tis de peritts,Ciuicatem Bononix,quxin quadriuio quattuo* 
prouinciarum petmanet, feilieet, Ligurix , feu Lombardix, 

* Marchi* Vcroncnfis,Romandiolx, Thufc/x, ad perbene On/ 
dium.ordinamus, quam ab hodicrna die iu autea noftrorun» 

fccrcto* 
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fccrctorum armarium rcpucamus • Ad hxc autem pcragcnda A04C0f.an.cbr 
& far manda io Romana tube, in Concilio fiqutdcm Generali, | - ... 

cmniuoNj Chriftianorum Regibus conuocatis , omm'umgj 
Prxlacorum Eclcfix exiAentium per fumimi Poorificrm Ce/ 

IcÀmu fop Audiu,de ftodetibus fpeciilircr, de in Cinicatt Dono 
nix memoratù, per papalcs littcras CbriTtianis omnibus admo 
exis,confirmamus,quod ineorruptum de inuiolatum fempee 
in ipfa Ciuiratc Bononix debeat pcimancrc,,cum conAitulio/ 
uibus Audii,de ftudentibus infralcriptis Ciuicatis ciufdem tee/ 
lisjde approbaf is in Cócilio numoraro in Romana noAra ex/ 
cellcntiinma Cioitate } dic nono iotrantc madio* Noftra aurea» 

Imperia lis maicAas difeedens à Ciuitatc Romana, de dirigerne 
grelTus noAroi ofq» in Ciuitatem Bononix fupradiài, qua» 
die primo lunii inrranu noAris propriis manibus,oraniam<£ 
io bore feientiarum reheditìcauimus , prxmunitam muris ctia 
ualidis circundaCam, cum muniriooibus mrrium de uallorum 
pfq; ad fccudam dicm Iolii pcrfccimus, & effe dui fccimus prt 
dieta omnia demanda», uf prxdiximus • Siquis autem cauti/ 
di cu s, fine Index fententiam aliquam tukrir, nifi io noAra Ci/ 
aitate Bononix fuprad/da per quinquennium Audueri, ip/ 
faro 9 fententiam nel fentendas ioihiiamus de irrifamus, de ud 
|omu e He oullam de nullius momenti nel ua!oris.Et fiquis ad 
m agiAratus digoifatc puencrir,de libru ab Archidyicono ma/ 
toris ccclcfix)o5 fufeeperit magiAralé,quiqua à pcrùis cuiuf/ 
libet facuitatis fuerii ap^)batus:ab ipfa dignirate de dominio 
priuamus « Et 9» fiquis fcolarem aiiqucm in terra nel io aqua 
offenderle ad Audium ueniendo feu redeundoà Audiomodo 
aliquo nel ingcnio , in perfona nel in rebus , capite puniatur ì 
prxfuleCiuitatisuelCaAriuclnillx.uclcurixautlociubide/ f 

liquerit malcfactor.Quod A praefuJuel dominus ueiPotcAal • 
aliquorum predidornm locorum facete defierk,pcxoam ean/ 
dem paciatur ormino* Ciuirati autem noAtx Bononix, de di 
fìridui eius uolumus pronidere,ficut ab orientali parte curri! 

Sanubium feu Scnfum,de alpibus niuofis in uaQibus Padi de 
in ipfa a qua Padi, de Acut a meridionali parte bxc protenda? 
tue ufq; ad Alpcs fcajaium, de Acut ab oeddent ali parte curtit 
H 12 ;1 ' 4 AA 
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An«col*An f ch». teodeAlpibus in Scuiccrum,5c ficut Scultcnna leu Paoarium 
6li 4 $ 4 \ defluii io Radura, & iicur à lepccntrionali ad ab Aquilone pa*/ 
te docurric Pjdu > ukj; ad Badatemi, predpimus & uolumus àc 
iubtrausdcdi/laZu Bononixp«nuncrc,bociàlao, q> (i £av 
cariota, qux de Docatu Coniadeofi confluii ultra Padani p et 
tradire, uolucrù,cis hinc ad duos annos proximos perempto 
tic liceat pertranlirc , & Ciuicatcm edificate. Ira tameng io 
' - ipfa aqua Padi non liceat ds aliquod cdifidum lapideum at/ 
tentare, fed folutn iter prebtant ficcu min per aquas Padi, & 

. in ^Vallibus ramadan line aliqua datione nuinecis eundbas 
omnibus Se redeuntibas per Ciuitatem de loca predidia ornai 
tempore ob reucrentum Crucili xi ÓC propter imperli cri bròdi 
ocm cogaofcendam, ad quem pcrtinct redditus Padi flamini* 
flcaquarmn,fic hoc ad poftulationem furami Pontifici* Ceke 
(tini, alioqnin fub iurifdictione Se protezione rcZorn & c5 
tnuois Bononix debeat pcrmantrc.Jrirmitec Aatuenrcs,uc dui/ 

. lus Rcx, Priaceps, Dux, nel Marchio,Comes,oulla (Jiuiras, 
nullum Gommone, nulla dcoùp pedona fecularis^ucl Cedilo 
ftica , alta ucl hurailis, diclini no/Iram Ciuiratem Boa ornar, 
oec fuos Giues, nel comitatinog , nec aliquos alio» , qui fub 
. gius protezione fior, ucl fuerinr, in aliqoo,flc has noftxas con 
$icutionc$ prcdiZas, in rebus ucl perfoois audear perturbare, 
aec modo aliquo m oidi a rc.Qu od qui prxfumpfcriar,ta u Irio 
aera fax temeritatis, Ubras dccem mille aur» patullimi pio pae 
oa componant quomodocumy prtfumpfcriot contrairr, di> 
tnidium Imperiali Camere: reliquum Ciuitaci Bononix iute* 
gre perroluatw,& in munirtene Cinitatùciufdc pecunia prt# 
diZam uolumus deuenire. Adcuius rei xtetnam importe/ 
rum cuidentiam^rxfentem paginam confcxibi inde iallimus, 
de figillum noftram in pendenti fecimus ausi puriiTirai cobo/ 
cari * Et acciò che ogn’un oc podi pigliar piacer in b gyt 

Prioilrgio di detto priuilegio, cofijin uolgar L’hò trasferito • THEO a 
Theodofio noi D O S I O Per la gratta di Dio de Romani Impcradorc 
gariggiato* tempre Augurto,coftituto ocfl’Imperio da Honorio Tuo Bara 

ba , il qual pa portanza acquiflò l’Imperio de Gotthi, d’Ara 
(badia , tibia, Affiria, Patchia, deil’Indk, è di Tarfu Duca 6* 
A A Prcneipc 
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Pitacipe,RedeU* Perfia,dclla gri Babilonia, deH’Egirto.’Ma AmcoLAmchfc 

ccdonia, Caramania , Valachia , RuiTia, Armenia, Ethiopia, £|] , 

Schiauonia, Affrica, 6c di Sicilia, Calate dice à tutti li Audienci,® 

chcuonaooo Audiat nella Città di Bologna* Gouernando 

il mondo ogni tempo la demenria della noAra macAà con fc/ 

lice gloria delle fcicncic, & hauendo deliberato d’cAàudirgl’ha 

ttiili priegbi de Phtlofopbi,Pceti,è di ciafcun huomo di qua/ 

lanche facoltà delle liberale artiocnato fi Ha, li quali di mala ao: 

glia errando per diuecfi luoghi padano, acciò habbiano qual/ 

che luogo nel oo (irò Imperio idoneo pct d Srudio , nel qaal 

chiaramente pollano promulgar la lot dottrina detti Philo/. 

fophi, P ot **| & altri feieotiati , cofi nelle leggi , comectiandio 

néiraltre faculcati, alti Audianti dcùderofi de hauer cognitione 

delle Identie. Primeramentc battendo hau ut o noi plenilTima x 

deliberar ione per fpacio de ueoticinquc meli dagli antidetti Phi 

Ipfophi, P octiyde huomini litterati,ordinamo la Città di Bo/ 

fogna, fituata nel Quadriuio di quattro Ptouiode, cioè di Li/ 

guria,ò fra Lombardia, della Marca Vcronefe, di Romagna,® 

di Tbofcana, per il continouo Audio • La qual uogliamo da 

hoggi innanzi fu l’armario de noArifcgreci. Et acciò che qua . 

He cofe fianopiu (labili è /erme, cAcndo raunati li Re de tutti 
li CbriAiani nel Concilio Geoerale , nella noAra Città di Ro/ 
ma, có tutti gli Prelati della Chicfa prelati p CclcAino fom/ 
i^o Pontefice per Lettere Papali drizzate à tattili ChriAia/ 
pi fopra A Studio, c gli Audùnti fpecialmentc nella pttfata 
Città di Bologna, confermano che Tempre fu Aabile, & in/ 
piotato , nell’antidata Città di Bologna , è che deue pcrma/ 
net con le Cofi (turioni del Studio , nel predetto Còcilio detct 
minate nella noAra ccccllctiflìma città Romana nel nono gtor/ 
no entrando Maggio* Dipoi partendoli la NoAra Impc/ 
naie maeAà dalla Città Romana, è drizzando A noAro uiag/ 
gio, à Bologna antidetta con le proprie noAre mani la rcedi/ 
ficaflìmo con la forza di tutte le feientie il primo giorno di 
Giugno, & la circondaAìmodi forte mura, anchor fortifican/. 
dola di buone Torri, 3c Argini , facendo rotte queAe cofe if/ . 
ptdir attualmente C come haoemo detto ) ioGno al fecodo giot . 
no di Giulio, s’d fi mrouarj adunque per l’auenir alchuno 
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An.coLan.thr* Cmfidico ,ò urto Giudice, che pronuncia alcuna fententft, 

4 21 * ^4 che non babbi Audiatocinq> coni nella noArà Città di Bolo/ 
logna fopradctta,noi ànichiiamo,c riuocbiamo detta fen tenda, 
o uero ftnrcnticjè uogliamo dlcr nulle, inualidc è de ndTun irò 
tnctito è ualor.Ét anche fe alcan peruenira alla dignità maggi/ 
ficaie, è uó riceucrà il libro maggiftral’(benche apptouato dal/ 
li periti di cùfcuna facoltà ) dalle mani dcIPArchidiacono della' 
maggior Chiefadi Bologoa,noi il prhiem odi dot a dignità d 
fignoria* Anchor fe alcun offenderà qualche Scolale in Terra 
ò p Acqua ueocndo al Studio di Bologna, ò uero da elfo tu 
tornando in modo alcun, ò per qualche ingegno, nella perfo/ 
m,ò uero nelle fue cofe, uogliamo li fia tagliato il capo dal Prt 
fidente della Città, Cafidlo, Villa, Conta, ò del luogo, 

v ouchauerà fatto il male. Et in calo, ch’il Prendente , Signor, 

òPodeflà de detti luoghi mancaffi di efiequirc tanto qnan/ 
lo è detto, uogliamo fenza fallo ch’à lui fra tagliato* Dipoi 
uolcdo prouedere alla nofira Città di Bologna de al fuo diftret 
Co, uogliamo che babbi dall’Oriéte p fuo termine il fiume Sa/ 
uubio o fia Séfo,chc fcédc dall’ Alpi N iuofc, è mette capo nell# 
Valle del Po, è nell’ A equa del prefaro Po. Poi dal mezzo gioì 
oo, cominciando dalla footana del Scafo, & rrafeorredo alrAl 
pi delle folle. Dall'occidente dal fiume Lcone,chc feende dall’Al 
pi in ScoItenna,è da Scoltcoa, ò nero Panaro fiume al Po,onf 
sbocca. E dal Scrtentrione,ò fia Acquilonc,ni dilTìgnamo il Po 
iofino à Badaleno. E cofi uogliamo è co mandarti o debbiano 
«flcr qfii li termini dd difirett o di Bologna, eccetto che fe Fa/ 
cartola, ch’é del Ducato di Comacchio uorrà paflàr oltre 0 Po 
fra due Anni proflìmi da acuir pcrctorialmeatc, li fia lecito de 
pattare • E quitti edificare la Città con tal conditionc, che non 
fia lecito agli habitatori d’cdificar’alcun edificio de pietra in 
detta acqua di Po, ma folamcntc deueno tenere ficuro H oiag/ 
gio cofi per l'Acqua del Po, come per le Valli d’efio à tutti qllj 
pattano i nanz» 8 c à dietro per la Città,è per li antedetti luoghi 
ogni tempo lènza prctio alcuno, per riuerentia del Crocifitto, 
t per eecognitione della grandezza dell’Imperio, à cui apparti 
ne il reddito dd prefato fiume Po, è dell’acque. Ectòhaucmo 
fatto à prieghi de CeUftino fommo Pontefice *Ecin cafo, non 
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paflaflc fca detto tempo okrc il Po, Dogliamo debbia remaner e An«col.AD«eht* 
fotte la giurifditionc è pcotcttionc del Rettore del Commuti 6 al . 41 4 

di Bologna « Statuendo fermamente, che niffun Re , ò lieto 
Prcncipe, D uca, Marchefe, Conte, ò acro Città, ò Common, i 
finalmente nifluna pedona fecola», ò otto Ecdcfiaflica, alta a 
bada babbi ardic per alcun modo di turbar, ò molefiar la detta 
oofìra Città di Bologoa, ne fuoi Cittadini, onero Contadini, 
oc altro che ita fotto la protettiooedi quella, ò frano fiati, ne aia 
che quelle nofire Cofiitutioni, in cofa alcuna, ò fia nelle robbe 
è acro perfone • Le qual cofe fi bauciino ardire di far’uoglia/ 
mo,che in pena della lorteroeriràtpaghmo libre dicci millia de 
putiflimo Oro inticramtnte,partc alla camera Imperiale,^ Pai inìt'L ib jigtR - 
tra parte alla Città di Bologna per munitione di detta Città, boi 
Et in perpetua memoria di quelle cofc,haucmo fatto fcriucre II oinli::.. !i «5 
preferite fcrittura, c ui hauemo fatto peneri il nofiro fnggcllo 
nel pendente di puridimo Oro .♦ COSI Efcritto quello jq a Pàafc, 

priuilegiOjC da molti cofianreméte e tenuto emanate da Theo gIO ^ 
dofio giuniore,comc anche hò ritrouato in un’amichilTrtno li f lo . 
bro confctuatò negli Archiui dell’ JiluA ridimi Duchi di Ferra/ 
ra,cbe coft dice, Anno ab incamarionc Chrifli . 1 1 1 1, X X V. 

Theodofius fecundus iunior Archadii nepos Theo/ . . , . 

dofii,imperauit Annis # X X V 1 1 • Hic Theodofius fiudium 

Bonooix dcdic,&Fcrrariolam ultra Padom traqs ferri manda/ 

uù • In uero io fon molto dubbiofo con mo Iti huoraini fit/ Obictt/oni chi 

terati fc detto ptioilcgio fia uero,ò finto,per piu cofe in efTo co no fia detto pri/ 

tcnure, che chiaramente fc conofcono efler falfe,è fraU’altrc no/ uilegio di Tbco 

minando Ducchi, Marchefi, Lombardia,Romagna,Mara Ve dolio* 

ronefe, Panaro, c5 molti altri fimili nomi, che oc tépi di Theo/ 

dolio ne anche poi lui oltre cento anni non furono nominate, 

come ciafcun ftudiofo facilmente potrà ueder legende diliger» 

temente Pht/l orie, 6t confideratamcnte calciando li tempi'* 

Conciofia che innanzi il patteggio di Lógino Eirarcho ndl’Ita 
!ia,oó rìtrouiamo apprefTo di approoato auttore quello nomi , 

Duca , lignificando uno Principe , o nero uno magifirato di 
Signoria , ne anche Marchefe innanzilancnutadelliLongo/ 
baldi ncintalùjM anche Lóbaxdia, oc Romagna, eccetto chi 
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An.col.aruchr. poi fazooo rouinafi li Longobardi da Cacio Magno, hautn/ 
612 434 do fatto prigione il (oc Re Defi derio à Pauia • E cofi n 5 riero/, 

uo anchor memoria di molli altri nomi deferirti io detto pri/ 
oilegio nclThillorie dell* tempjde Theodofio, ne poi lai mol/ 



to 



Aino ò aero Theodofio il Concilio Generale ». benché lircouo 
furte ragunatofottodiCekftiqo guidato A general’Condliq 
»Q Eflitfo contro di Nc/lorio Hctcrico à pecirione di Theodo/ 
fio prefato • Tacerò anchor la barbarie del Itilo, che tanta io 
quello fe ritroua,che bifogoa iodouinar il fenfo. Harci altre co 
fc da notar in detto priuilcgio, che per hora le lafciarò confidc/ 
Raeione d’alca dlicariofi kttori,&i lor dar giufu fentcntu . Veto e che 
ni che dicono ef ‘°, no drcooopottrfifofUntareiTeiidettojriuflcgio da 

fer il rriuileeio -fhtodofio emanato , ioducendo la fama per tanti tempi 
-, con tino nata, dee che a fuafionc di. S «Petronio furte conceda 

Rifporta tifo / a Bologna il detto Priuilcgio. Et refpondeno cofi all’ obice 
bitte ioni • r ‘ oni fatte, dicedo effitr corrotto il fopraferitto Priuilegio,coo 
ciofia che nell 1 originai non ai erano quelli nomi fopra fcrit / 

* ti, & minimamente quando dice in quadriuio qaattuor Pro/ 
uinciar u,che piu oltre nò dicetu, ma ch’crtendo pefii in mar/ 
gìnc poi da qualch’un in fucccflion di cépo per dichiarar all’ho 
ra dette parole, già hauendo quelle Reggiooi ottenute detti no 
mi di Lombardia, Romagua, è di Marca Vcroncfc, & cofi de 
t i Panaro, Se d’altri limili nomi, ertendo poi brufciatQ I’origi'/ 
nal, 5 c ricrouata quella copia cofi chiofita, furono riporti détti 
" u nomi nel Priuilcgio ficome parte di quello, non hauendo al/ ‘ 

tra cogoitione dt quelle cole Pignorante fcrittorc.Cbe no fi ri 
* u troua taunartè Concilio General’in Roma Cclerttno, dicono ’ 
, cortor effer nero , ma chic cofi fi può rifpondcrc ertemi flato 
giunto anello nome Generale, eltendo fcritto nel Priuilcgio^ 
ragunarte il Concilio de Re,c Prelati, che fcritrouauono all’ho ' 
la in Roma. Alla barbarie del rtilo,rifpondono,Ch’erténdo 
già cominciata l’inclinationc della Maeilà del Roman’Jmpe/ 
rio, & entrari ncll’ftalia li Barbari, anche era. cominciata l’in/ 

’ cli-ntione delle buone Lettere , è forfè in taLmodo feguita' 

li .VMVW ».?forsjnfi' anchor di tifpon/. 
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de U à qucll’altri obkttióni.Sia come fi uóglià.; Id non dabi<: 

10 che Bologna tulle di. Theodefio guaioce jKiuikgiàraco/ 
di del Audio, come «tiàndio dtji VropMioac del territorio, fi 
\petUcootiaoiu /Umiche tanro ,tcpo, è perfcuecata nò iobmc 
^elicila Cicli, ma auvhpt per tuttatmopa, come anche pexiia 
feria ur a di molti amichi libri ch’ùò ut duro» 2ylj che quello 
fopra deferitto Aa il priuilcgio da lui emanato, per bota nó mi 

e par di udedo affermare, ne aucho negarlo. Ma ben dirò effer il 
; Audio di Bologna il piu antiche Audio de Chriflùni, te/ 
i attuando quel di Roma, • Conciofu che quel i}r Parigi 
fu ioftiruicoda Carlo Magno, come dimoila Kobato Gua/ 
ghiao wU'hiAoric de Galli. Quel di Padua,dj farara, di 
'■X urrino , è di Siena , da quattrocento, ò cinquecento anni in 
.qua fono flati coAituti. tcofi A conolce eilèr molto anticho 

11 Audio di Bologna . Quanto alA lamini del territorio è di/ 
flotto di Bologna {come nel piogeno dcU’hirtotia dimoflra 
remo) chiaramente le potrà cooofcerc hauer pofleduto. i Bo/ 
(logocA tatti detti luoghi nell’jni ideilo priuilegio contenuti,* 
lungo tempo confcruati,* come poi fono flati lpogliati d’ai/ 
ehuni de quelli. Poi tanta digreflioac a me par di ritorna al/ 
Phifloria. Métte ch'il. S. Veicono Petronio era intento alla ri 
fiorano nc di QoIogUj àc db coftrotciooc denigri Tcmp iLóC 
maflimamete a quello dùs.Stcphaoo, (égli aguale « dagli aia 
lo la beata ucdoua Giuliana,ch’cflcado riccha tatti li frutti dd 
ft fue pofleflioni Se redditi lietamente difuibuiua agli pone/ 
ti Se luoghi pietofi • Ma che folle quefla oenaabilc Se diuoca 
donna brieuemenre lodifaiueremo.. Nacque ella di Giallo 
A di Gioconda Cittadini Bologoefi ( come dicono alcuni de 
EanzO efu molto rcligiofamtntc nutrita. E peruenuta all’ct/ 

M di maritare fu data in eonfprtt à Giulio nobile giouanc. 
Di cui fobbe uo figliuolo match»,* quattro fcrane. ECfau 
do già di Trenta Anni mancandogli il Marito, difpofc di 
antere il reflodi fua uita ucdoua, * cofi nutrire li fuoi fi/ 
gliuoli à Laude d’jDDjO, oe buoni, è fanti coltomi . 
Macaana ilfao Corpo con molti digiuni, occupaua aflii 
«uopo nelle dinoti Oiaticto.Difpa£ma li bai materiali 
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lui 4?4 
Il Audio di Bò/ 
logna piu anti/ 
cho Audio del/ 
fa Chriflianità 
da quel di Ro/ 
ma fuori. 
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Aoxot an«chr. fecondo Sdebito ddla GioAitia, cioè parte per fe^ & per la M 
4 ss j 4 meglia tcocua,& il rcAo diAribuiua à poueri, ò a luoghi pie/ 
lofi. Coli ca minando di grado in grado per la uia de aita «tee 
na,occorfc che uenne à Bologna Santo A mbrogio Arciuefco/ 

’ . . ; _ do di Melano p ritronar li corpi di. S. Vitale flc Agricola, (co 
me diccmo } li quali ritrooati gli addimandò la Beata Giulia/ 
r, na per riporli io una ChieTiuola da lei cofl rotta, alla quale mol/ 

/ , m lietamente li conccflc come egli fcriuc in un (crmooc co fi, lo 

dandola fommamente, & la fua uica. Nos cquidem humili 
ac pi* poftulationi huius fan <3* uidux ocquaqul aduerfari 
potuimus,quo minus pctita tnunera conccderemus • HatccH 
enim,qa* templum olim fuo creatori pratparatum in pTxCtxV 
tia obtulit. La qual riccuuto hauendo detti Santi corpi li ri/ 
pofehonoratamentc in detta Chiefiuola,uicina à.S.Stephano» 
S.Giuliana die/ Hor qfta sita ucdoua aiutò molto.S.Petronio p far detta Chk 
de aiuto à edili fa di.S* Srcphaoo, 8 c poi uiconfegnò alcune polTclTioni flc red/ 
care. S.Stepha/ diti, 8 c à fua fuafione Lorczo fuo figliuolo fe pofe à fcruir Jd/ 
no & altri luo/ dio nel Monaftero fatto quhii da.S.Petronio. Coli occupata 
ehi pietofu S.Giuliana nelle fante operationi,ae peruenuta all’età difettan/ 
6 ta tre annidi cótinno pregatta il Signor fc degnato di ricconi! 

à lui.Da cui fu efTaudita*Et infermata, co grand’inflantia chief/ 
Gran diuotionC fc li fagramenri della Chkfa, fecondo il rito chriAiano .A cui ef/ 
di^Giuliana. fendo portato il fagro Tanto corpo di GIESV eterno, co/ 
v • ■ ■ ■>. me lo uide tutta acccfa di un cert o intens’amor del Signor, con 

• gran tiuerenza adorandolo, fu ueduta dalli circonAanti etot 
Andiamo a! eie elcuata in aria uo cubito, cridando andiamo al Cielo, òChri/ 

• Aiani, andiamo al Ciclo. Poi con gran diuotione pigliò il fan/ 

tiAimo fàgramenro • Lo qual pigi iato, fu interrogata dalle c ir 
eonAanti matrone flc dalle figliuole, per qual cagione haueacS 
Canto giubilo,* co unta forza dette quelle parole, n5 li uolfl 
dar alcuna rifpoAa, ma Munente tutta di gaudio fpiritttal’pic/ 
ila cominciò de dir.Cor meum Se caro mea in domino letàtes, 
ciò è edilità il mio cuor 0c la mia carne nel fignore • Cofi pctfc/ 
aerando in queAc fante parole, fu ceduto da molti nel mezzo 
della note, «no fanciullo ucnir da Icifcguitato da una gran com 
pagnia di belli fanciull»,chc come furono giuri quiu i,abbuz/ 
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jeandola,dcbafciandolafuautmentc, mando fuori quella Tanta Aa.cof.ao.cb a 

anima. La qual accompagnarono al càci quelli fanciulli ch’crano Oit 434 

li fanti Angeli che fu allu 7. di Fcbraro,imperando Tbcodofio Felice paflàgio 

giuniorc.Efufcpoitada. S. Petronio c da tutt’il Popolo à aita eterna di « 

con grand’honorc nella chicfa di.S.Stcphano, ouc bora giace S.GiuIiana* 

à laude di JD io. Dipoi in proccfib di tépo ui fu fatta una bo/ 

ooreuole Captila dalli Lianori , ne tempi de noftri padri • Se/ 

condo alcuni, anebor . S » Petronio collocò degnamente^ ue< 

oerabil corpo di.S.Floriaao martiriggiato io Gazza con qua Corpo cJ.S.Flo 

tanta compagni nell’Anno di Chrifio trecento fei,impcrando nano portato à 

Piodctiano è Malliraùno ( ch’uà fiato portato a Bologna ) Bologna. 

nella Chic fa dùS. Stephano fopcafcritta • Ouc iddio poi fece 

molte gratie alli mortali che diuotaraeotc uiTitauooo le (or là/ 

grate olla, per meriti di detti fanti^ome ampiamente fi legge ia 

un’antichilTmo libro nel monafiero di dctto.S.Sccphano. Ha/ 

scodo adunqi Tanto Petronio rifiorate le mura della Città, de 

eofi rotto il f agrato tempio di.S.Stephano con quegli altri dj 

noti luoghi de confagrati,riponcdoui tate nobili reliquie de sq 

ti, come haoctno dimoi! rato, 6c di cócinouo aggiutando li Cit 

Cadmia afiorar It loro cafe, de pcdeucrado anchor nelle site cf/ 

shoxtation i, acciò che di ben in megliocrefcc fiero nelle uerroaL vr or ». j, Th-o 

éc opere fpirituaivpalìo all’altra aita Theodofio Im pad ore, Se do r 10 B : umor . 

|>uo lui Vakotiniano l’Anno di Chrifio quattrocento cinqui/ è di Valentinia* 

ta due. AUi quali fucccflè nell’Imperio Martiano,cbe regnò an/ n©, 

ni fette. In quefiitempifcefeAttilaflagellodiDio nell’Italia, è Martianolmpc 

xouinò Aquileia con molte Città de Ccnoroani, è d’Infubrii t3 dore. ^ 

>( bora nominate di Lombardia) oltre il Po.Et giunto al fiume Attila . 

Mencio à fuafione de Lion primo'Pontefice Romano, ritorna/ 
do in PanonùChoggidi Vngaria dctra)poi poco miferabilmen 
<te mori, non pattandoci Mencio, come dicémo. Dietro à Mar/ Leon Impadorc 
tianofeguitò nell’Imperio Romano Lion prìmo.Nel qual an/ 

»o infirmandoli . S. Petronio, de conofcendo anicinarfi il ter/ Parole di.S.Pc/ 
mine di fuamortal’uita,rattnò gli Cittadini,c coli parlò. Co/ tronioalli Bo/ 

me potete ueder figliuoli miei , appropinquali il fin di*q«fi a lognefi cttendo 
.mia labri aita, onde Però fpogliato ditanti affini, z 4 i tantitea/ infenno stane/ 
■aagl incili quali ella è piena . E fpero nella bontà i miferkot/ mente • ° 
4 ùdclaoftiQj>ixtofo redeutot Giefu Chtifio 4 chc dj lui beni/ * • 

• • BB 
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An col. an.cht. gnaméte Cerò raccolto nel Tuo cclcflial’regno, priuo de tutti gli 
648 *460 mali,6c pieno de tutti gli beni, ou< fruilcano ql!i siti fpiriti di 
, * * cótinouofoa Madia, ch’abandantcmcnte feria è ectenia ogni 

. appetirò. Certamente credo clTcr molto confclata quell’anima 

che pattando di quello tcnebrofo luogo, giunge lenza oflaco/ 

10 alcuno à qlla ucra & perfetta luce eterna • llche io confiderà/ 
do.parmi ogn’hora(& meglio dirò)ogni momento di tempo 
mille anni di pattar à detta luce,acciò fia perfettamente illufìra/ 
to da quella fempitema gloria. Hoc figliuoli mici douendoui 

: lafciac c5 quella corpoial prefentia (benché fpero d’efler co noi 

./ fpiritualmentc, Tempre pregando il fignor che ui conferai pri/ 
ma nella fuagratia,de poi nella pace remporale)pac à me de do 
nerui cfshortar alla perfeueràtia delle fante operationi,alle qua 

11 haucti dato buon principio.Voi Capete, che quando io ucni 
da Dio mandato à uoi, quanto erauati diiordinati de collumi, 
de uertuti , & anche delle cole corpora'i , de che con aiuto del 

• Signor , poi molte fatighe , ui ho ridurti a buon termine , edi/ 
ficando prima in uoi Tcdificio fpiritual dell’anima, c poi tem/ 
poral’dcl corpo.Dilchc ne referifeo infinite grafie al mio fignoc 
Iddio.dà cui procedeno tutti gli beoi,ucdcndo il boa profitto 
• chi n’e feguitato in uoi. E per tanto potto alegramente dir, che 

hauendo rirrouato quella Città rouinata di amendue edifici! 
cioè fpirituale è tcporale.la lafcio d’amenduc riilorara. Per il 
Amoonolepa/ ckfigUooli mici pago fapUeiui tonfcruaa .EtaicooTcnv 
tf>ir rete feruando li comandamcti del noftro lignor,& le mie am/ 

monitioni. Fr non dubitate, che cofi facendo, non folamentt 
ui coofcruarcti, majanchor maggiormente accrcfcerctc,cofi ne 
beni fpirituali come téporali.E béche par ui lafci quanto al eoe 
po,non ui abaodono imperò quanto all’anima, conciofu che 
lutti di amo come figliuoli miei cariami. Parimente farete an 
chor uoi,ricordandoui di me. Et ciò farete feruàdo tanto qui 
to ui hò detto.Rimaaete aduque in pace, Se amatali infieme, è 
cofi Iddio Tempre ferà con uoi. Dipoi alzando gli occhi al eie/ 
lo cofi dille • Signor del tutto ti ptiego per quel pretiofo fan/ 
Oratiooe di . S. gue , che fopra l’amarilììmo legno della Croce per noi miferi 
Pctroniq à Id/ peccatori fpargefli,uogliati dignac di conferuare ndla tua gra/ 
dio • tia quelli mici figliuoli, & Tempre con loe ettcre, non abaodo/ 

ì .. paodoli 



fole di sito Pc/ 
tronio. 
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Dandoli con la tua particolar ptouidctia,acciò che al fin loro tic An.col.An.chr. 
co pollino eder nella tua gloria confolaii • Ancho figcor mio 648 460 

per tua infinita mifericordia (lupplico humilmcnte) uogliami 
perdonar tutti li miei peccati, & raccoglier l’Ai ima mia nelle 
toefantilTime mani , acciò fu latiato dalla .dolcezza della tua 
eterna gloria infume con quelli felicilfimi fpiriti,chc hora fruì/ 
feono te fórno 6i gloriofo bene. E cofi dicendo il santo Vcfco 
uo,rifpódendo tutti Amen, pafsc quella fantilTima Anima alti 
beni di uita cterna,à fruir la diuiaa ellentia,la qual hauea tanto p c j J * c< Da flàj,_j a 
dcfidcrato,riccuendo il premio delle fue fatiche,piangendo tut ^ p etc S? 
Ci li circoftanti : riuolfandofi l’uno all’altro di lagrime pieni,è ^ rtcrn 0 
di lingaiti, non potendo parlare,benche dimoftrallino con fe/ N ota gran cor/ 
gni il gran dolor ch’haucano, Mitigato poi alquanto il cordo 
gl io pur imperò di lagrime pieni, cridàdo come fuori di fe ifìef j - \ , * 

fi,diceano,Ò fuedouata Città, ò infelice, ò mifera come ri ma/ r 5 . 

ni priua del tuo padre c pallore t O mefehini noi, da chi recor/ ^ n £ 

reremo à pigliar aiuto, ò confolatione ne noli ri tratiaglicO dol . j q. 

ce padre come ci hai tu lafciari diflolari . O buon pador non 
ti fmcnticat le pouere pecorelle, che con tanta foaue dottrina le ma _-| .• - 

hai pafeiute» Ricordati padre, ricordati di quanto hai promcf/ **** 

fo,acciò poflerao ofleruar le tue (àntidimc ammonitioni. Vdc 
do le crida delli circondanti Cittadini il popolo, & idimando 
.quel ch’era, cioè che fuiTe palfato all’altra uita il Santo Vcfco/ 
uo, non potrei cfplicarc quanto rimafe fconfolato 6c adolora/ _.i t „ j 
to, correndo mfrettaal luogo, oue giacca il santo corpo.Parea 
ognun’fuori di fe iddio l’un è l’altro guardandofi cogli oc/ . I 

.chi di lagrime pieni, non potendo per il gran cordoglio cipri/ 
mere le parole , pur al quanto con gli gedi aprendo il lor do/ , 1 r . : 

4 orC.Alquanro mitigato il pianto, furono ordinate dalli Citta/ 
dini pompofe edequie, come conuencuono à tanto huomo • 

Incèdendo li uicini popoli cdér mancato di quefia uita santo Lj eicinipopo/ 
PetroniojCuriofi di ueder il fuo ueocrabile còrpo, uenero à Bo j, ^ f cp o| t u ra 
logn.-r.Onde poi tre giorni fu portato con gran folcnità alla fe di.s.Petronio 
poltura da lui codrotta nel fcpolchro alla fmedra dell’entrata di Sepellito. s. Pe 
quello. Et quiui rinouadofi il dolor nel popolo, tutti con grà tronio. 
lagrime à lui raccomandandofi,li bafeiarono le mani. Rimale 
piu giocai fmarrira c fcoofolatala Città parendo il popolo co/ 
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Ao.vof. afttchr. me attonito, uedendofi prrno di tanfo padre. Pattò all’alrta al 
648 460 (a il Tanto Vcfcouo Petronio, relloratore anzi dirò fecondo co 
fìrottor di Bologna^ l’anno feicento quaranta otto poi che fd 
dedutta Colonia Bologna dalli Romanie dall’auenimcntod} 
Chriflo quattrocento fef&nra, c da che fu «fiorata la Città'ueo 
ripetee l’anno primo di Lione Imperadore,è decimo ottauo de 
Lione primo Papa.Ne fequéti libri lafciaremo di citat gli anni 
poi che fu dedutta Bologna Colonia de Romani, perche co/ 
Lione papa pri minciaremodcnotarelitempifecondogliannidclla rifiora/ 
mo« • tione, dandoli prindpio dall’anno quattrocento trenta tre dal/ 

Dalla rittoratio la uenura di Chrifio nofiro feruatorc al mondo • Ne hautmo 
oc. iofino à qucA’ano di Chrifio*t6o.dalla rifioratióe uentifette. 

Fu prenotato quello Quinto libro dcll’biflorie della Patrùqaì 
molto JlluArc Senato Bolognese da me F. Leandro, alli. ?.di 
Ottobre. 1 smettendo Pontefice M attimo Pauolo terzo Ro 
mano, Legato di Bologna BonifatioferrereCardinale, Ditta/ 
tore ò fia Gonfalonieri di Giuflitia del Senato è popolo Bolo 
gnefe,Pbilippo Maria Aldtouandi Conte è Caualiero* 
Confoli, ò uero Antiani • 

Porta Stieri. Giouani Bòcópagni dottor è Caualiere. Giouani Totfanini* 
Porta. S. Proc. Lattando della Serpe. Galeazzo dal Bue • 

Porra.s.Pictro. Battitta SattbniCaualIiere.Fraccfco de Ter Melchior zamodinL 
Porta Rauigaa. Alemano Ifolani Conte. Ltrdooico da Monte Caini Notato* 
Tribuni della Plebe, ò fiano Gonfalonieri del Popolo. ; 
Porta. S. Pietro* Giacomo di Ventate dottor c Caualiere. HercoleMaluezzt 
Cote è Senatore. Thomafo Cafiellano. Adomo della Faua. 
Porta Stieri • Bonapartc Ghifileri Caualiere è Senatore * Bartholomco de 
Cattcllo Caualiere. Thomafo Roggeri .pcuradore Grafidiccu 
Seluefiro Torrefano • 

Porta. S.Proc. Giulio Felicini Caualiere. Romeo Pepoli Conté. Annibale 
Albergati. Alcttandro Marfilii • 

P. Rauignana. Oppizzo Guidoni. Ludouico Mufotti. Zacharia da FieL 
. fo. Antonio di Maeflro Benedetto Vettorio. 
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Ol io felice tranfitodùS.Pe/ Anni Annida 

ctonio, fu creato Vcfcouodi Bo/ djchti la Rifto 
logna Paterniano hnotno dotto e Ho. rationa 
fanrojil qual confcruò il popolo > ti ‘ 
nella Religione dùnoftrata da.S. S.Paìlrmano 
Petronio, e pigliò anchor la Citi 
grand’acacfcimcto d’edificii, che 
fu l’anno di Chrifio quattrocen/ 
to feflanta,edal prencipio della Ri 
ftoratione fatta da.S.Petronio né 
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ta beata di.S.Pctronio infido al detto anno ) fotto di Lione 
primo, Zenone, Anaftagio, e del prefato Giufiioo Imperado/ 
ic, altro non ritrono di Bologna, eccetto che faccefic à.S.Petro benone, 
dio detto Paterniano Vefcoao.É ciò credo fia occorfo elTen/ Anafiagio* 
do afflitta Italia in qaefiitempi dalla moltitudine de Barbati, 
che la cominciarono à conturbare folto l’Imperio d’Arcadio Radagafioi 
flcHonorio'e prima da Radagafio Re de Gotthi , poi Alari Alarico, 
co, che foggiugò Roma, è la faccheggiò,epafiati quaranta rre Gencferfco, 
aoni parimente fece Genefetico, e poi Theodorfco Re degli Theodorico# 
Oftr ogotthi mandato da benone conno d’Odeacto Re degli Odeacto« 
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An.chu.an.tift. Eruii,c coti da ogni lato fu tcauagliata dalli Barbari ) che non 
Si; 8 6 liritrouaua alcun ne facefTe memoria ddl’occurrcntic delle co/ 
f« di Bologna. Conciofia che poci mentionc anchor dclli cali 
d’Italia di quelli tempclìuofillimi tepi fciitta li ritroua^e quel 
la poca (blamente e latta dalli barbari ò dalli Greci. Non ritro 
Dando adunqt cofa alcuna degna da fcriuere'di Bologna in det 
to tempo infmo à Giurino antidetto , quitti cominciaremo. 
Correndo adunqùci’ano anquecento diecenoue dalla Natiui 
tà del faluator^jflt ottanta fei dalla Riftoratione di Bologna, 
Hormifda P a/ tenendo l’imperio Giuftino,nd terrò anno del pontificato di 
pa. Hormifda, mandò Theodorico Re degli Oftrogotthi & d’ita 

lia (feguitàdo la udenatatf erefia d’Arlo)à Bologna Gouerna 
dorè Marino, huomo federato e nemico de Chrifliani, impo/ 

• nendògli che diligentemente anertiflc come pafTaflcro le cole di 
quella Republica,& che fedelmente li mandaflc poi li debiti tri 
buti.Entrato Marino nella Città fece ferrare le Chicle, e comin 
Serate le Chic/ ciò di perfeguirare li Chriftian^coftitucndo anchor gran pre/ 
fc de Chrifliani mio à quelli che li dinonciaflcro.Hancndoli poi nelle mani ufa 
ptr comàdamc nuli ogni cruddtà che porcile, facendogli troncar il nafo,c Po/ 
to di Marino. rccchie,e percuotere fortemete per la Città, & al fine uccidere. 

Cefi iniquamente procedendo contro li fcrui di Chrifto.ui fa 
tono condotti molti Chrifliani al Palagio uicino alla Pufle/ 
Puf! trulla Gal/ rulla nomato GalIicanto,fra li quali crau i Proculo elegàte gio 
lica nto. . - nane flc oobilc caualiero, tutto {focato della fede di Gicfu Chd : 
Proculo generò fto.Ilqual uedendo alquanti de cópagni maninconiofi e di ma-, 
fo caualiero Bo la noglia,coftrctto dall’amor del fignore , in tal modo parlò, 
logncfc. Siamo qui condurti padri e fratelli per efter noi conofefuti fet 

Eflhortatióe di ui di Chriflo,cofi lui permettendo, per prouare la noftra colla 
S. Proculo aHi za,ef« fiamo ucramente fuoi fcruitori.Hauendofo noi perCa 
Chrifliani. pitanoC come lo deuemo battere) di che hauemo panerò^ Noi- 

Capiamo lui cfTcr potente contro nitro il moodo & che nifluna 
portanza è tanto granda che lo poffa fuperare 5 anzi eglic quel/ 
lo che fupcra non folamente le poffanze del mondo , ma anche 
„ * qnclla de demonii.E per fuperarc quella fccfc del ciclo in terra, 

c uolfc patir Canti affanni , & tante percofle de al fine la ui/ 
* tupcrofa motte della Croce. E cofi per , quella ifitahendo nd 
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delle mani dd demonio ci códuce à uitaucrna,purchcdanoi Ao.chri.an.rift 
: non manchi. Vero è , che haucndoci dimodrato la uia per la s i y fi 6 
: qual douemo caminare » bifogna feguitaila , che e di pad* 
per le tribulationi e trauagli di quello mondo , come lui bà - 
latto. E per ciò arditamente entriamo in quella, non temen/ 
do quegli che uccidalo il corpo, (come egli nel Vangeli© di/ 
ceDpcrche uccidendo il corpo, acquida dipinto la uera uica ? 

6t un premio imma rceffi bile, appretto di lui • Hora frateglie 

il tempo' di dimodrac la fede , è fpctanza nofìra che bauc/ 

mo nel nollro Capitano, eflendo di buona uoglia conlìdc/ ' : 

landò che predo palla ogni colà in quedo mondo , c in uica 

eterna ogni cofa è d abile c permanente • Sono neramente bre/ Nota* 

uie poche le tribulationi di quedo cranfrcorio mondo, à com .* . o /l 

paratione de beni à noi apparecchiati io uita eterna ( patitoti/ 

mente per cl nome di Chrido fopportandole) come dice il tr5/ 

betta del dgnore Pauolo Apodolo,ciò c, che fono tanto gran/ Paqolo Apodo 

di e tanto marauegliofijche non è occhio che li polfa uedac, lo # * 

ne orecchie udire, ne anche cuore li polla capire, ne penfarli • Io 

aero fono ciechi quegli che non confìderano quede code , la/ 

feiando di uolerli ottenoereCcome fono à noi promeffi pa bc/ 

nignìtà Se mifcricordia d’iddio ) per un poco di tribulatio/. 

ne, che ddeue patir per il nome di Chrido* Horfu frategli 

mia entriamo animofamente nella battaglia contro il perfido 

Tiranno , con animo piu todo di lafciar queda mortai fpo/ 

glia che mai abbandonare 'quella illibata fede del ligaor nodro 

che ci hi re demuto con il Tuo prctiofo fangae delle mani det!de 

monio.Non dubitati che Iddio ferà con noi, chic ci farà parte 

dolce e foaue ogni tormento, ogni tribulatione & ogni traua/ 

gl io, chea noi dal Tiranno farà dato, come dice l’Apoftolo 

Pano lo, eh e nclli tempi delle tribulationi ,uifi aggiunge in 

aiutorio il Signore , e non permette che manchiamo , ma et 

confola • Ilche conferma Dauidc infpirato dal Spirito fan/ Daniele Prole - 

to coli • Son con quelli che fono codituti nelle tributa / ta* 

tioni, Se adunque il lignore è in compagnia con quelli che fo/ 

no nelle ttibulationi, diche douemo bauerpaurac* Con animo • <( 
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Ao.hr. ArunA. gagliardo adunque(haucndo con noi il Agnor} & ardito tuf/ 
$t? v 8& ti combattiamo per il nome fuo, cflendoci apparccbiata la 

palma del trionfo tanto pretiofa , come hò detto • Finite le 
parole , dimofl tarófi tutti li còpagni lieti de acccfì di combatte 
re uiriltncnte per il nome di ChriAo,e di uolct loAencrc ogni 
tormento con la morte per quello. Intcndcdo Marino che Pro 
culo,comc capitano de ChriAiani gli eshortaua alla conAantia 
della tede di ChriAo^con grand’ifdegno comandò li fude atti 
ti condotto , E con gli occhi toruqalti fuperciiii,c turbata fac 
S.Procnlo pfen eia li dicc,Cbi fei tu profont uofo, eh’ hai tanto ardire di fpress 
tato a Marino, zar li miei comandamenti A cui conAantcmentc rifpofe Pro 
RifpoAat&S. culo,Son ChriAianoe di ChriAiani nato, e da lor nutrito,? co 
Ptoculo. gran diligentia inArutto nella fede di Gicfu Chrifio nero fu 
gnor di tutto il Mondo. E per tanto non ti dei raarauegliar, 
le io tanto arditamente confciTo d’cllèr Tuo fcruo,cfpctràdo da 
0 r ./ fui maicAàjimmenfo ptemioCnon imperò per m ; a meriti, ma 

• per (uà infinita bontà Xo me hà promdlo à quelli che lineerà/ 
mente e con perfetto cuore lo (eruirano . Dille Marino coma 
' fei tu nominato < Rifpofe Paninolo Caualkro di ChriAo 

Son addimandato Procolo. 0,diflè Marino , meritcuolmca/ 
te Procolo fei detto, per cfler totano dalla colrara de noRri im/ 
mortali DcùA cui l’animofo giouanc.Ccrtamente diccAi il ue 
ro,ma imperò fckjccamentc.Conciofu che Tempre da quelli 15 
tano fui,c coli tèmpre fcrò.Soggionfe Marino. Quale è la tua 
condittioncc'E Proculo fon laico.Horfu, rifpofe Marino,Sacri 
fica alli noftri Dci,acciò polli lietamente córamarc li tuoi gi'óc 
ni, Non ferà mai aero queAo, dille il Arenno Proculo, che mi 
humilia alli Dcmonii & alle pietre lènza fentimento, come io 
no quelli tuoi DeijEgliè ben uero, che Tempre mi humiliarò 
con l’animo e col corpo adorando il mio fignoc Iddio . & il 
fuo unico figliuolo Gicfu Chriflo con il (pirico fanto, che di 
amendue prociede,che fono tre perfone in una enèntia,8c. una 
deità. Soggionlè Marino,Non tante paro! . Fa quel che ti dj/ 
Collante nfpo/ C o,e non mi far adirare,chc certamente ti moAraro il tuo erro 
Ita di.s.PtocuIo K \ tuoidaoni«Rifpofic il coAanUcaualicro.Già te l’hò detto 
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& anchor Io tepI/co,che non mi voglio humiliar’a! Dìauolo. Ao«chr, An.rjfl* 
Tu hai uolontà, dille Marino, che per ogni modo ti lacci cono 8$ 

fare il eoo erroteC come hò detto) per ilebe ti cshorto à lafciac 
tanta pcetinacia,accio non pcricoli.E Procalo fanto.Sc uccide 
rai il corpo, non pcrkolatò nò, ansi acquifero là ocra aita, dal 
mio /ignora tutti li fuoi fedeli feruiton tanto largamele pM/o7;»n ori M 
mella. E Marino.Che ferebbe mai quello tuo Dio,in cui tifo 
confidò 1 Allhora Panimoro Pcoculo rifpofc.QueAo è il ueto 
' & onnipotente Dio Mcflcr Giefu Chrifto ( in cui hò riporto 
tutta la mia fcde)ch’ hà tanta portanza, che tonino il Demo/ e cr - : • ? 

nio,& anche te roninara,fegaitando le maluagie opere • llche 
adito da Marino, alquanto l'opra fc contenendofi, li come pen 
farte quel doucrtcfare, hauendo fentito tanto arditamele rifpo 
dere l’animofo giouane,coli poi riTpofe«Voglio concederti al 
quanti giorni,pcr termine, hauendo rifpetto alla Religione de 
coltri Dei, 6c alla pietà denollri prcncipi,acdòti polli meglio 
configliare,e configliandoti, deliberare d’adorar gli immorta 
li Dei, acciò porti uiuere.Se parti da M arino l’ardito caualie/ 
to,& ritornò alti Chrirtiani,colliquali conferì tanto quàto era 
occorfo con Matino>Dipoi penfò quel uoiea fare, Bc con foro i 

trattato, pigliò una manàretta,& alzando gli occhi al cielo co/ 
fi dirtir. O altitonante Se fommo Dio,humilmente pregoti uo 
gli dimoftrar la tua portanza còtto quello che minaccia di uo Orattonedi fan 
ler far pericolar crudelmente li tuoi fedeli fcrui,acciò che in lo P IO culo ad Id/ 
ro fe adempiiamo le parole del tuo Tanto p rophtta , dicendo* dj 0( 

Ecco fignore come hanno li tuoi nemici rizzato il capo pen/ * * 

fando contro li tuoi fant i.E per tanto lignor mio trattali fi co/ 

me una ruotha,e come la fertuca c paglia auanri la furia del u£/ 

to,e che quegli hanno apparecchiato la forti agl’altri , fiano K 

primi à calcari i drente. E ciò fignor fia fatto fecòdo il tuo già 

fio giudkio.Prjegoti lignor del mondo fia contento di donac 

tanta uirtu à quella tagliente manaretta,che alzandola io pcf 

percotete la corrotta radke del prophano albero, facilmente Io 

tagli , acciò ch’il fracido troncone di quello con le fne feekrdtt 

fopeirtitioni in tetta roniouFinice te patole C fi come già culo 
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•An.chu.aft.tifU h<QÌ di quello deuea ÌQtcrucnirc)paflc> alle Therme/o turo fìa 
<19 $ 6 g°*i ^ Acutamente corcò nel luogo, ouc erano gli Idoli da Ma 

' tino ciucciti & adorati* E quiui proftiandofi (opra il nudo pa 

uimeoto adorò Dio del Culo è della Terra, e poi rizzandoli 
in piedi, anunofamérc pigliado lacpta manarcita andò à circo 
Marino uccifo uar (daciao,che fortcmécc dorm iua,fic alzado la manacctea li 
da.s*Proculo« ^ Mpo» p oi lo portò ficco, lafciàdo il tcòco nel letto giace 

«♦Fu gettato no fo in che luogo da lui il prefato capo, eh mai 
piu fu ucduto.Dicoao alcuni Tuflie portato alcrouc dal Demo 
Bagno Mari no f irtatanta egregia opera dal gcncrofo caualiero Proets 
° loCcome feriueno alcuni ) nel luogo hoggidi Bagno Marino 

detto, ebe è oltre la Chicle d i,S, Antonio, 6c pallaua infino al 
monaftero degli Gicfaatri,auàti fuiTero fabricate l’ultime ma 
ca della Città, ouc aochor enfino alprcfcntc ucggonfi alcuni ci| 
niculi per liquali erano cooduttc Tacque quiui dal fiume Rh« 
no fotto li colli dcll’Appcnnino. Vogliono 4fu fcr ittori fulTe 
cofi qfto luogo denominato poi Bagno Manno per efiér flato 
quiui uccifo l’aatidctto Marino.Riromando alla noftra bifto 
lia.Ritrouàdo il matinTeguentc li fcr ultori di Marino il troq 
co disilo fenza il capo cominciamo di gridar ad alta uoce • 

O mifcrabilc fpcttaco!o,ò cofa horrenda è fpaurntruoIc.Ecco 
giace il corpo del noftro Signore fenza capo«Che è flato colui 
tato ardito flt prefuntuofo chi habbia hauuto animo di fare 
tata crudeltà: Poi molti gnda è lame», fu fepolto detto tcòco 
fccódoli Tuoi .pfani riti Se ordini nel tépio degli Idoli. Fu fa* 

4 ta poi diligente inquifltione dcll’uccidiiore.La onde poi raol/ 
la è fcriofa ucfligationc per alquatc fufpitioni incolpato Pro/ 
culo C ilql erafi nafeoflo in un folto bolcho di caftagne fuori 
la Città ,no per paura, chi hauciTc della morte, ma per prieghi, 
de Chrifliani per lor confolatfont^fu cercato molto diligente/ 
méte no folamétc da Pagani,ma anchora da Giudei • E fu da'/ 
li detti Giudei ritrouatotma nòhebbero ardir di pigliarlo* Ve 
co è che ritornando nella Città Io fecero intédere alti Pagani, lt 
quali quiui palando, & eden ioli dimoflrato, Se di lungo oc/ 
pendolo, tanto furono fpauentati, che per tre hore non fape/ 
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moo che face rimanendo ilupcfàrr idi che uedeadoil Sito gio An.chu.ao.rift. 
uane,hauédo finirò la Tua orationc rizzandoti io piedi ai ué/ j i « |jfr' 
oc cótro e con lieta faccia iit gli apprefentò chicdédoli quel cct/ ; 
cauono.A caiprofonruofcracterjlpòdendoli un Giudeo che- 
to accauooo lai per hauer ucciio il Cómiflàrio,li rifpofe cfltr 
aero che Ihauea occifoper la fua perfidia, uolcdo iftinguere la 
memoria del uezo Dio.Nò per qfto htbbe ardir il Giudeo dii 
«Rendere le manicòtto lui,oia ritomàdo allicopagni li narrò 
h cofa.U quali lo pigliarono c ftrettaméte IcgidoJo lo cód«f/j 

fero al Palagio có gran uilariiapercotendolo co pugni è calci. « r r D 

Onde fu fentcntiato li fuflc tagliato il capetelo códullcrofua v c f c “ s • ■ 

ci la Città no molto difeofto ad un Certo tumulo ouc fi coda/ ca 
ceuano li reic malfattori per ucciderli, Ciato al dettò luogo •> 

Ottenne dalli federati minirtri alquanto fpatio per far orationc n .j; c 

al fignor Iddio.E cofi inginocchiato co gli occhi al cielo dille, c •" 

T i prego Sigooè mio Giefu Chrifto có tutte lc,mie deboli fot Pf °™° ” 

2« uogiuti dignar di hauer di còtto ouo gli pietofi occhi tuoi §f ° r 1 do f UC ° d ® 

fopra quella compagnia nuouamcte à te conucrtùa, accioche - 00010 * 

Paftuto è maligno nimico della natura humana eoo fue frode 

inganni,* aftorie, non la polla ingaqare è peruertire , Ancboc 

fupplico à tua macftà uogjiati dignar didiifender quella mia 

Città da tanagli,* da pericoli , li quali fempre fono appare/ 

ehiati,all’humana natura. Nelli quali faci!mètecade,fe nó aie 

predente la maoo della tfa particolar puidàia , dalla qualetia 

difefa.Raccomàdo ulcimaméte à tua madia l’anima mia che 

per tua fméfa pietà la uogli ricencr nel tuo Tanto reame, acciò 1 r; 

polli fruire qlla tua fempiterna gloria che hauédola fono faria Vccifo. s P fa , 

fi li lanci fpiriti.il che detto offerrédo il collo al crudcl miniftro culo, * 

al terzo colpo gli troncò il capoJncótencte come fu feperato Prodieiiizra'd/. 

ileapo dal balio, furono uditi terribili muggiti, horrendi tuo * 6 • 

oi, balenando l’aria, è lampeggiando da ogni lato fungo con Furono li Pa 

S an ft rapito, che parea doueflè rouinar il Mondo. Per il che ganu< * 

mentati li Pagani lotti in fuga fe pòfero cerando luoghi II luogo oae fu 
ftcuri per nafconderfi, Scriuono alchuoi fulle aerilo il mj'rrirfxatn « 
Gloriofo Martire nel luogho, airino al Monallero hora Procnlo. * * 
de Sacchi detto,* altri ©uccia unaCroce coperta gli Anni *■” 

•C^ObojrfT.S 
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Ar*chr. An*rift* pattati fabricata fopra d’un picciolo colle uicioo alla Chufadi 
$ l '9 S.6 Val Verde fuori la Porta di.S a MamoIo,alla fincftra della Tali/ 

ta,chc conduce alia Madonna del Mooce,La qual Croce (eden; 
do detta Chiefa fotto la cura del Rcuérendittìmo Car m i n a i Ci, 
peggu)f u rimofla di detto luogo gli anni pattati, & ripofta 
piu oltre da quaranta picdi,uicÌDO alle fcale d’efla Chiefa ptt 
ittrahcrc fatti da fabr icare. Serti di opinione che fuflc quioi da, 

. to martirizzato detto fanto,pcr la prefata Croce ini piantata, ‘ m 
di cui è fiata uolgata fama pcc tanti anni che coft fotte, come as 
choc io mi ricordo cttèndo fanciullo hanerlo intefo da molti 
antichi huominùFuggiti li pagani rizzandefi in piedi il bu/ 
S.ProcuIo por fio di .S. Procalo, e poi inchinandofi c5 le mani piglio il capo, 
lo il corpo fuo a lo portò infino al luogo oue bora riporta , & quiui fermofu 
al luogo oue One fu poi corrotta una Chiefa da fedeli Chrittiani,& tip* 

giace* * fto in una bonoreuole fepoltura di Marmo, fecondo quelli té 

S i.Fu martirizzato il generofo & animofo caualicr di Chri/ 
o Tanto Proculo Panno di Ch ritto cinquccéto diccenoue,ncl 
te Colende di Giugno, Se dalla Rittorationc della Città otuta 
fei.Benche dicano alcuni, e fra gli altri il Burfdlo ne Tuoi anna/ 
li, futtc uccifo nel feicento otto.Mainuero s’inganna, per che fa 
martirizzato fotto di Giuttino Imperadore, che cominciò ad 
Imperate oe!l’anno*Sip.8e nelPanno.6o3.imperaua Focca Im 
pcradorc. Altra cofanò ritrouo doppo il gloricfotriópho del 
martirio dùSJProculo fatta nella Città di Bologna ne da Bo/ 
lognefi per anni Cento ucnt’uno, cominciando dall’aano a $i?« 
640 107 jnfino all’anno.640«che fq Panno ducento fette dalla Rittora/ 

n . tione della Città fotto Plmperiodel detto Giutt ino,Giuttinia 
GiuItinOjCiaJ 1 oa ^Giuftino«i*Tibcriou.Mauritio,Focca,Hoaclio, c Coftan 
°“°*w .. tino.).ch’Imperonel detto anno.640*NelIi quali tempi fucaf 
P?* 1 * f c nel Vefcouato di Bologna à*S« Paterniano. S. Tertuliaoo, 

Mauntio , roc ^ • lui.S.Giocondo,e poi.S. Theodoro.Ma in quali anni , c 
ca, Eraclio, Co/ quando ciafcun d’etti entrarti nel Vefcouato, e quanto da rafie* 
Ranno*)* c c hi luogo fatte, e che cofa facerte, nò Phò ritrouato* Veto e 
S.Pjterniano. ^ n »g f atta memoria d’etti c certamente honorata memoria, 
**3^* i ? nella V ita di* S.Petron/o,che fi ritroua m olto anticha nel M o 

secondo. oafi^rn di*S.Stepbano*Non ii deue marauigliar alcuno , fc no 
s.Theodoro. 0 s’hamétione 



A MI £9 AD3H AJJ3CI .IV 

f’hà mention’alcuna delle cote di Bologna di detti tempi, per An.chri.an.riH» 
elìce flato tanto afflitta è trauagliara Italia all’hora da diuerfe 640 107 
generar ioni de Barbari ? ch’erano in etta pattati per rooinatla, fi 
come gli Oflrogotthi e Longobardi;come ampiamente dime Oftrogottht. 
Ara Procopio, Paoolo diacono, il Biondo con il Sabellico nel/ Longobardi* 

U lor hiftoricj.E per tanto èttendo incanti affanni Italia anche Prpcopro, Patto 
Bologna ne fcntiua.E perciò arredeuano li Bolognefi ad altro lo diacono . ; 
ch’i fcriucrc le cote occorrenti come faceuano gli altri Italiani Biondo, Sabid/ 
conciofia che le ritrooooo poche memorie delle cote, che occor lico* 
rcuano in detti tepi fatti da Italiani, ò d’altri.E qlle poche cf> fc 
ritrouano,fono defetirte da Greci, è da Barbari * Delle quali 
poi anchor fono per maggior parte perdute per le grandi ro / 
u ine, che feguitareno • Altro non ritrono di memoria degno 
di Bologna in demi tempi eccetto che pattando per Bologna Sjfidoro* ’ 
S.Ifidoro Vcfcouo di Siuiglia Città di Spagna fucceflor di si S.Luudio» 
to Leandro, pattadé all’altra aita correndo l’anno del Signore 
440. è folle honoratamente fepolto da Bolognefi nella Chkfa 
di.s.Pietro congiunta con la Chiefa di* s* Stcphano*Onc infi/ 
no ad hoggi è riuerito • Poi per ducento quattro anm,che tan 
ti ne crjfcorfcro dal. 640. ialino all*anno.844*ni(tuna cofa fat * 

ta da Bolognefi lì ritroua folto l’imperio d’HeracIione. Co/ 
fiitc.i.Conàtino*4.Giunino.i.Lione.i. Tiberio^.Ginftinia/ 
n©jr.Phi 1 ppicOjAnalìagioJl*Theodofio.III.Liont.$*Cofti/ Hera d/one, Co/- 
rino*V.Lionr.4.Coflanrino.6.con Hirenea,Carlo Magno, Ln fìaotejuCoftan/ 
douico Pio , i Lottheri, eccetto eh li Bolognefi fcruarono codi tino ). Giuflino 
tiflìma fede agli Imperadori,agli Eltarchi da lor mandati & al/ *« Thcodofio.}. 
la Città di Roma,iofino poterò fperaragiuto da loro contro Lionc.?.Collan 
li Barbarie maflimamente contro li Longobardi. Poi eltendo tino.5.Lione.4« 
mancata l’autorità, è pottanza degli detti, furono forzati an/ Cofiàtino.ó.Hi 
ch’etti di fottopor il colò al doro giogo Gotthico c Lógobar reoca, Carlo'Ma 
dico, come dimoftra'Procopio & altri fcrittori . E coti rimate gno, Ladouico 
poi torto detti Longobardi infìnochc fu fatto prigione Defi/ Pio, Lothcrj* 
derio lor Re da Carlo Magno «Pento non (era fuori di prò/ Bologna figno 
pofitoper li cario fi ingiegni ( haacndo [detto che pafTalTcro reggiata da Got 
tante Barbare nationi nell’Italia parendo quelle hauer congiu/ thi, è da Longo 
rate nella rouida d’cflà )di brieuemente dimortrareche na/ bardi* 

(ioni furono quelle, è quanto tempo, è per quii cagione, traua 

DO 



libro, vi. della deca prima 

Aa.chri,an,ri/l. gliaflèro quella nofira Italia. Correndo l’anno da che Ghriflò 
o nacque al mondo quattrocento fette, è mille cento cinquanta 
Breue narratio/ quattro poi dà Romaera Hata da Romolo colìrotta nella quia 
ne d< Barbari, ta indinone, fenédo l’Imperio Romano A rcadio,& Honocio 
cn 'entrarono entrò nell’Italia Radagafio co ducerò millia Gotthi che uenca 
.nell’Italia i que/ della Sckhia per pafiar à Roma. E giuto appretto di Ficfoli an 
fli tempi . dàdoli contro 1’elTerdto de Romani,có agiuto de Dio, fu per 

Radagafioti total modo ferrato ne monti, che n5 potédo haute uittuaglia 
Marauigliofa ne anchor ufeirne , mancò di fame e di fcte,( tal maniera che la 
rouina de Got/ maggior parte die fli pericolarono^ gli akri furono fatti pr</ 
dii* giornee utiméte uéduti, come fé nédono te bcAie.Erimafc pri 

gione anchor Radaga/io fuggédo, è fu porto nctl’ofcura car/ 
cere,oue miferaméte mori.EiTeodo (lato trouato la uia di paO 
Halarico Re de far nell’Italia dal dettoCbéchc infclicemételi riufcilTc il fuo dif/ 

* Go$thi* fegno parue ad Halarico Re de Gotthi di uoler Ape intentar la 

fua forte è cofi anche Ini con gran numero de pedone oc uénc 
in Italia Cercando alcun luogo per habiraruicoulacópagnia. 
Ilche inrendendo Honocio Jmpcradore,acciòpHi oltre nó p(t 
delie, li di/Tegnò parte della Gallia oltrcli monti, per fua babi/ 
Potenza. Catione • Della qual contcntandofi, & già bauendo rizzato il 
viaggio uerfo quella, & cflèndofi fermato à Potenza uicina ad 
Alba per celebrare il faoto giorno-di Pafcha, fecondo il lodcuo 
Sanie Giudeo, le mododi ChnAiani,non temendo cofa alcuna^lla fproued» 
Sfii icone* ta «i fopragionfe Saule giudeo c5 un giufio esercirò madato- 

c - - da Stilicooc buomo maluagio Capitano dell’Impcrad ©ri , St 

gli alTalròper uccidetli.La onde pigliido l’armi ti Gotthi, u t* 

. dendo tanta pfidiaquata era quella, cominciarono à diffonder/ 

Vittoria d Got fi, è poi con tanto ifdcgno ad offender li nemici, che ne ripor/ 
ihi còtta Sanie, tarono gloriofa uitforia,con gran rouina dici Roman’eflército- 
è poi di rutta Italia. Cóciofia che ritornando adietro fortemé 
te adirati, pattarono i Roma,& haucndola lungo tempo alfe/ 
diata,c uedendo di nòia pota ottener per forza, à tradinacto 
Qùando fu pi/ laotteoero,alliuentitre giorni di Settembrcdell’annodetno/ 
gliata primiera/ fico (ignote quattrocento dodici, è dalla coft romene d’erta fat 
mete Romadal ta da Rotnulo mille cento fertanta quattro.il feròdo dtlPlmpr 
li, Gotthi. ■ . rio d’Honorio con Thcodofiogiuniqre»L.a qual(tanto mife/ 
cyncoucrtcndo dkttnou^Uma»» diqfii Baihari)fu facchcg} 

àa 
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giatapertrc giorni continoui c mal trattata. E quindi cotntV An.chri.an.rift. 

**iò la rouina del Roman’Imperio.Ecofi poi di mauo in ma/ Pricipio dell’io 
no s’infigoorirotK) li Gotthi d’Italia,come amplamétc dimo dinatiócdelRo 
Ara Pauolo diacono ntl quartodccimo libro dell’hiftorie,có il man’ imperio. 
Bi5do,ÓC il Sabellico. Fu uo’altra uolca pigliata Roma dop/ 
po guarita tre ini, da Generico R< di Vuidali,& poi iìratia/ Géferico ,Re de 
Ct Italia da Odoacro Re degli Eruli,lequalcofcintédcdoZe/ gli Vuandal». 
none Jmperadore,8c uolédo liberate Italia da Odoacro, midò Odoacro Re de 
Theodorico Re d’Oftrogotthi,còtro il detto, c quel foggioga gli Eruli • 

K>,egli pigliò l’Imperio d’Italia, flc per fe lo riténe,lafciando!o Zenone Impc/ 

«Ili Puoi fuccefforijoue regnarono fetranta due ini fecondo il radore. 

Biódo ntl fettimo libro dcll’hiftorie infmo all’Jmperio di Giu Theodorico Re 
Rimano • Nel qual tépo furono fuperati li Gotthi da Narfcte de Oftro gotthi. 
ualorofo Capitano,apprelTo di Caglio, effendo uccifo il lor Re Narfcte. 
TotiU,comede(criueProcopioneIterzolibrodelleguerrede • * 

Gotthi, Pauolo diacono, il Biondo comi Sabellico benché qfìi Totilaà Caglio 
dicano fuflc amazzato detto Tot ila à Brefcello dalli Longo/ uccio da Nar/ 
bardi, códutti ndl’Italia da Narfctte,ma molto s’inginano,co fette, 
me chiaraméte cooofcere fi può dal detto Procopio.Superaci li Albuino Re de 
Gotthi 6c anche fcatiati d’Italia doppo la morte di Naiìfettc/u Longobardi* ' 
tono códutti nell’Italia li Longobardi da Alboioo loro Re, Li k 

quali s’infignorirooo d’efTa in proceffo di tempo,C la podede/ . I 

tono doccio tréta due anijòdncéto quattro fecódo altri, infi/ . - ■ ‘ 

no à Defiderio loro ultimo Re, che fu fatto prigióe à Pauia da Dcfiderio* * 
Carlo Magno Re di Germania c di Gallisi Ilql fu poi corona/ Carlo Magno* 
to fmperadore di Roma c di tutto POccidàe dal Póteficc Ro 
mano, come dice il Biódo ndl’undecimo libro, il Sabellico, il- Biondo, Sabel/ 
Platina có Roberto Goagbino. Egliè bé uero efi ne tepi di det lico, Platina, Ro 
tiLógobardi cominciò il magiArato degli ElTarchi nell’ Italia, è berto Guaghi/ 
durò quali cito tcpo,qnito durò la fignoria de LSgobardùU no • 
onde iftno puote Rauéna, Bologna, Faéza,Tiberiaco(hora Ba Maggiftratode . 
gnacauall o) Forli, SalubioCalptefcnre Cafirocaro)BrertenorQ,’ gli Ellàrchi. 
Cefena,Clalfc,Brefcello,8c oltre il Po, Cremona, Mito a, Voi/ Città , è luoghi 
tamia, MófeIice,Padoua, Ferrara, ComaehiOjArzcta C5f rade coftàti nella di / 
di Rauéna,è tutti li luoghi fra il Po, è le Paludi, fi matràcro co notione delPlm 
fiitemere nella fede di Roma c degli Imperadort.Mapoima/ perio ne tepide 
tata l’autorità è fora» degrBflàrch/,futono «oche detti luoghi longobardi, 
-* &J O ii 
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Aa.chr. An«rifi. da Bologna in fi do à Pauia (eccetto che BrcfceUo) dalli prefati 
Ettfccllo. Longobardi foggi ogat i,fecood o il Biódo nell’ottano Libro. 

Bologna, E benché haueficro ottenuto detti luoghi, coftantemcntc impt/ 
rò anchor fe mantenne Bologna nella diuotionc dell’Imperio 
Romano, dando ubbidienza alti Maggiorati dall’impcrado/ 
ri mandati, infioo alti tempi di Lionc»;.Impcradorc. Onde ha 
Vccifo Pauolo uendo li Raueanati uccifo Paoolo Efiarcho, uedendo li Lon/ 
Efiàtcho furo / gobardi Bologna con alcuni altri luoghi priui de prefidii, pi/ 
no foggiogati girarono anche Bologna co li Gali ella a lei foggictcc,cioè le Fo 
tutti li detti da cc di Perfi certo C oue fu poi cofirotro Cento } Monte Vellio. 
Longobardi, E nella flaminia cioè che poflèdeua R auenna, Faenza, Forli, 
Bologna fotto ForIimpouelo,Cefcna,conOfmonCl Piceno, hoggidi Marca 
Longobardi. Anconitana addimandata. Cofi fcriue il Biondo nel decimo 
Pipino Re di libro. Fu adunque anchor Bologna fotto la fignoria de Loti/ 
Francia. gobardi infmo fcefc Pipino Re di Francia Dell’Italia eoa/ 
Alìolfo Re de Cro AflolfoRcde Prefatti Longobardi, & lo cofirinfe à ref/ 
Longobardi, ftgnar alla Romana Chiefa Pcnfapc li, cioè Rauéna capo di eia 
Rcllignacióc fat < I U£ Città, ch’erano Cefarea, Galle, Forli, c Forlinpo urlo, eoo 
ta alla chiefa Ro tutro l’Efiàrchato,chi conteneua Rimine, cen detta Pentapòlj 
(nana. poi Ccfena, Faenza, Imola, Bologna, il territorio Modenefe, 

EiTarchato di ^ Lepido, Parma,Piacéza,Brinthc,Ceruia, Coma/ 

Rauenna . chio, c breucmentc ratti li luoghi, che ritrouauonfi lungo la 
Peotapcli. • Via Emilia infmo al Po,con tutti li lor tcrritorii, dandogli io 

Defidcrio Re larghezza ciò che feconciennc fta il monte Appennino, il Ma/ 
re Adiiatico,Ic Paludi, che fono fra il Menno fiume, Se il Po, 
dalle confini del terricoriodi Verona, è di Viccotia alti ftagnie 
Paludi de Veuetiani iofino al Mare Adriatico che fe piega al ter 
, , ' ritorio di Rauenna, come dimofira il Biondo ncli’andecimo 

libro, il Platina con il Sabc Ilico, inducendo per loro autorità il 
BibliothccariojChe anchor hò io neduto nella libraria del Papa 
in Roma. Non udendo poi Dcliderio fu cerilo re d’ A fi olpho 
confignare l’antidctteCittijIuoghLc paefe alla Chiefa Roma/ 
na, come banca ordinato Pipino eficndo egli mancato , haoen/ 
Defidcrio pi// do pigliato il Reame dclfuojpadrc Carlo Magno, fcefc nell’Ira 
gliato da Carlo Indetto Carlo con grand’cftcrcito contro Defidcrio, è lo pi/ 
Magno. glic,c poi paflò à Roma,c confirmò alla Chiefa Romana tao/ 

to quanto hauca fatto il fuo padre Pipino. Allhora fu cofiito/ 
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to dal Pótcfice Romano à Rauéna un Magiiìrato,da cui fuf/ An.chr.An.rift, 
fc gouernato l’antidctto Efiarchato.Fu aduquc elmo à tal’uf/ Nuono maggi/ 
filio Lione Quadra gcfimo primo Arciucfcouo di Rauenna Arato per il go/ 
Guglielmo, dietro, e Vitalino Tribun ^correndo l’Anno della uernodell’Eflàr 
nollra falute ottocento, celi dia il Biondo. E per tanto fu an/ ebato. 
che gouetnata Bologna dal detto Maggiltrato alquanti anni, 
feruando impeto coliate fede agl’Jmperadori Romani di Cai 
Ip Magno fuccelToti. Uquali lemure pei fuoifignori ricono ' ' -\ r ; ' ..'7 
beroCcomedimoftraiemojbmchc alcuna uokaelléndouidat/ irò I 
ta cagione da loto fi ribcllalkro^aHato poi 4 < quella iuta Cai 

10 Magno, fuccelfc neirimpciio i-udouico Pio iuo figliuolo, Ludonico Pio 
& à lui LotthctnNacquc unta contcntionc fta detto i-udoui/ federati figliaceli 
co Pio, fic li Tuoi figliuoli, ch’hebbao ardite di prigionarcil 

buon padre* Poi la cui motte detti fratelli fra fic à [piegate ban/ 

diere combatterono, che per lagrand’uccifioDc che uiintrauic 

oc ddl’una parte, è dell’*ltfa,mancatoao in tal maniera le fot/ 

xe dell’imperio, che non ciano Jotiicicnti,nò dico ad aumctar 

lo, ma à pena di poterlo difendere. £ per quella cola cornine 

ciarono da ogni lato tibdlatc li popoli, c tra gli altri le Città Cagione perche 

d’Italia, ciafcuoa d’eflé rizzandoli m liberta, creando li Confo le Città d’Italia 

11 & altri Maggiftrati fecondo gli aggradiua,cofi per difcnfio/ fé rizzarono io 
oc delle lor Republichc, come criàdio per aumenure la Tigno/ liberta* - 

ria, è mallìmameDCc per diete anchora le forze dclli Romani 
Pontefici circa le cofe temporali tanto deboli, ch’à pena , non 1 
dico dagli illcrni popoli, ma dalli Romani non erano temute. 

Cominciò aachor Bologoa in quelli tempi di gouemarfrà li/ Bologna io' li/ 

beiti,fotto l’ombra impeto del Koman’impcrio, eleggendo berta* 

per ciafcun anno dua Coni olitili quali dauono ogni autorità 

(opra la Q’tta,c del contado, cofi nel Ciuile, come nel Climi/ Doa Confoli* 

nale,uolendo che fulfero Capi bifognando procedere alla bat/ 

taglùuCofi facendo diuenexo li Bologncii unto arditi , che no 

temeoano poflan za alcuna,comc chiaramente fipuote cono/ ] " ’ " 

feere l’anno di Chtido aaro al mondo ottocento quarira quat 

tro chi fu dalla Riflorationc quattrocento undicùBcnche altri 544 4 n ' : *t 

dicono fnfle di quattro anni manco* Ma quello non può cifcr * 

come dimollrar<mo*Pcrchc fu fatta la cola, che bauemo bora . i 

à defcriuere,fotto Sagio*!*Póccficc Romano,cbc fu creato Pa 
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Atkchrkimttft. pa ncl.845.H0t del detto anno,e(Tendo Imperadore Lotthcri fi* 

8 4 4 4 1 » gliuolo de Ludouico Pio,è poi moke battaglie, eflendofi paci * 

Sergio.:. P apa. Beato c 5 li frategli intetponédofi con la fua autorità Sergio Pa 
Lotthcri Impe/ pa,parédogli de ofar gratitudine uctfo il Pótefice per tato be^ 
radotc. • - ~ cefi ciò da lui riceuuto,mcfle ad ordine Ludouico fuo figliolo 
co foonorata cópagnia de fignottè de Baroni, Oc lo drizzò uee 
, fo Roma per douet tifetirc grafie al Pótefice della pace octeoa 

Ladotueo faglio t* per fuo mezzo.Safe nell’Italia Ludonkocó gran faufto, 
lo' di Lotthcri Oc giunto al Paoaro-fiume,qutuife fermò, c mandò alti BoIoa 
fc*f« odi’ Italia* gnefi 00 trombetta» fargli intendere come doueflero ordioat : 
r " 1 ° :*: J ; ‘ gli alloggiomenti nella Città per lui « per tutta la compagnia. 

“ ■** J • - 1 • Ilche intefo dalli Confoli, molto li fpiacqne, conofcédo la io/ 

folcte natura de Fraciofi,cbe s’cntrauono nella Città uolédo fe 
cuir il lor modo di niucre, erano per ccoìttarqualche tumulto» 
é m onde rifpofero molto humanainóe al trombetta, che eden 

do la Città foggietta all’imperio erano apparecchiati a far ogoi 
dimortratiót di foggietioneper qllo,ma che in qftacofa pre/ 
gauono fua (ignori* fe cótcntaflc di alloggiar fuori per buoni* 
rifpctti,che non macarebbono'dì farli apparecchiar cali alloga 
a * * j't giaméti che fe oc conterebbe c 5 tutta la compagnia . Vdédo 
Arrogarla 1 o fa j tifpoftj Ludouico moko s’adirò, parcdogli di poterli co/. 
Conico* ( màdare è no micod’art tingerli ad ubbcdirlojcnèndo fnopa/: 

dre Imperadore à coi erano foggimi li Bolognese rimidò il • 
tróbetta à dirli eòe ò uolcdcro,ò nò,oo(cua entrare nella città. 
La qual cofa come fu intefa nella Città ifdegnato il Popolosi 
Audatia de Bo/ madò un tròbetta à fargl’intcdere che nò doueflè padar nel tee 
logorìi. 1 . ritorio Bolognese, Oc che padandoui li dimodrarebbono qui 

to ualcflc, c potette il popolo di Bologoa.A cui rifpofe tutto fa 
ciofo Ludouico. Ritorna alii tuoi Bolognefi, è digli che hota 
bora Doglio padar nel lor territorio Oc midar ogni cofa à ferro, 
c fuoco, Oc iui dimorato quanto à me piacecà,Oc- cederò. qllo 
Bolognefi pi/ che farano.Re fette le parole afpcri di Ludouico al Popolo,»: 
gliano Farmi co contenente pigliò l’armi Oc s’apprdèntòalla Piazza, con ani/, 
trò ludouico. mo di ufeir fuori còtro Ludouico.Ma li Confoli lo ritardato 

oo,ordinado quàto s’hauea à fattaccio fe ne hauede honore»E. 
coli patte ne ordinarono p guardia dellaCittà,c patte. oc difpo 
fero per ufeir fuori ad impcdùc.Ladouico.Inteadendo Ludo/ 

Dico 
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oico le cofc che fr tratta uono contro luta Bologna, «ficndogfi A mefiti, amrift* 
chiarito quanto ualcoano in armi li Bolografi , non patendo 8 4 4 ^ , 

barar tanto efferato che poteffe eoa lor combattere, mutando Timore di ludo 
©ppeniora, di uoler pafTar à Bologna per attediarla, pigliò il uicow ' 
aiaggio uerfo Pianoro luogo le radici dell’ Appennino, ogni 
cola Taccheggiando è btufeiando • Mentre che lui palla uà da 
Panaro à : Pianoro , ufo fuori la Città uno di Confoli, eoa 
■patte de Bolognefi armati per impedite non guai catte il paeft. 

Ma norrpaote cito pretto afeir fuori, che lo potette totalmére . ' : tue! -• * 

aktare,chc nonfaccttc qualche male. Vicinato à Pianoro Ludo . w-.'-.i 

arco ft fermò fopra un’picciolo colle, e quiui fi fortificò, temen 
do li Bolografi, effendo informato efler molto maggior il loc 
cttercito del fuo, Era imperò feguitato dal Confole Bologne/ 

(e per tcrailo affretto acciò non trafcorrcttc per il rcrrirorio, Ve 
derido Ludouico dal laro della campagna non poter facchcg/ 
giaril Bolografo , mandaua li fuoi à rubbare la Montagna, 
ft grattarla» Per d che federo alcuni montanari à Bologna à 
chiederli foccorfo^cciò non fufTero total mete rouinati da lui. 

Scrittelo li Padri ad Confole douctte foccorrerc li Montanari,! 
knttognando s’azzuflaffe con Ludouico, per che no li manca/ 

Kbbono di mandarli iocootmente uno de Tribuni con parte 
del Popolo armato in foccorfo» Effondo quiui tre giorni di/ -■ • 

morato Ludouico, è mica dogli la uettouaglia drizzò il uiag r < 
gio uerfoFiorenza • llche intendendo il Confolo parendogli 
ttaoer opportunità diazzuflarfi con lui, có grand’ardire paf/ Battaglia fra H 
fòper impedirlo . Et quiui azzuffati amendua gli efferati fu Confole Bolo/ 
coraiaciara un’afpca battaglia animofamente ciafcuo combat gnefe èfudoui/ 
tendoni Franciofi per Cibare la uita,c li Bolografi per gloria, <f 0 f taQC iofo # 
le bonoc della Città « Haucndo amendua le patti alquanto 
ugualmente combattuto cominciò ad jndinarft la fortuna al/ 
fi Bologncfi, cedendo li nemici» Ilchc radendo li Bologne/ 

(L, non nolendo perdete tanta ben igniti difortuna,piu ardita/ 
mtr>te contro loro combarrendo, tanto s’affaticarono che 
ti fecero uoltar le (palle è fuggire • Vedendo Ludouico li 
fiioi fuggite , 6e lì Bolografi tanto animofamente feguitar/ Vittorade Bo' 
fc.temtada di non ettete daloro pigliato, anchor egli pò/ *pgnefi cotto Ln 
f douico» 
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fé ogni tua fpcranza nella fuga. E cofi con pochi caualli fugg i 
ucrlo Fiorcza, ou* poi fc fermò alenai giocai* E quindi fai!/ 
fc à Lottheri Imperatore fuo padre il procedo delia cola, ptes 
gaodolo nolcllc haucr al petto tanto oltraggio ch’hauca pati/ 
to dalli Bologncfijoltrc la gran uergogaa. c-ondofia che cede/ 
ua il tatto in danno e uergogaa dell’imperio. E eoa tacendo/ 
oc dimoAratióc farebbe riputato da tu tti huomodi poco ani/ 
mo,è di poco giudicio. La onde fcguitartbbe che non farebbe 
piu iAimato ne reputato degoo del nome Imperiale • Se parti 
poi Ludouico da Fiorenza e fcguicò il fuo calumo a Roma, 
e referi grane al Pontefice dell’opera da lui fatta per .pacificar 
fuo padre con li fratelli,c poi fc dolfc aliai con lui di quàfo ha/ 
uca patito dalli BologneiuFu molto ficcamele dal Papa riccuu 
lo, e poi cófortato fopra la giattura patita da Bologncii, dicco 
doli che fuile di buon animo che non polena credere che i’im 
pcradorc douciTc lafciar palTar quella cofa seza condecente uè 
detta, è che quanto era per lui non era per mancar di porgerli 
ogni aiuto, pur porcile. E coli con quelle & altre limili parole 

10 confolo.Mcntrc che cofi in Roma patTauono le cofc,haucn/ 
do rimpcradorc riccuuto le teucre diti figliuolo, molto adiri 
to,difpofe di far tal dimoAratione contro Bologncfi per det/ 
ta cofa,che fuile cllcmpio à tutti gli altri Popoli di haucr rifpet 
to all’imperio Se a cialcun à quello auenentc. Onde raunòtn* 
fretta un’grand’<lTercito,& lo condulTe nell’Italia, affrettando 

11 uiaggio per ritrouar il figliuolo uicino à Bologna per con/ 
giungerle infieme Con lui . Cofi con celerità uenèdo l’impera/ 
dorè di Fràcia,è dall’altro lato,hauendo ragù nato alquante ha 
de de foldati in Thofcana Ludouico, non manco s 'affrettane 
di pafTat contro à lui . E cofi da Fiorenza pigliando la uia pee 
Modena quiui gionfe . Dipoi alquanto riirclcato palio al Pa/ 
turo fiume è qniui firmolleefpcttando il padre ch’era giunto 
à Melano. Mentre che cofi faccua Ludouico, intendendo li Co 
fòli con il Senato Bolognefe,il grand’appjrato de foldati, che 
conducea l’Jmperadore contro la Città per uendicarc l’ingiu/ 
ria fatta al figliuolo, parueli di prouederfi in tal maniera che 
da lui fi potettero difcndcrc.La onde’cominciaronò di dar d 
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«ari i foldat affai gtoK p« qwffa cofa . Dipoi nudarono am An,rfiiuan.rìTI. 
bafciadori all i popoli loro coofcdcrati^cbìcdcodoli agiato di/ 844 411 

moflrandoli chiaramente ch’ottenendo l’Jmperadoce uittoria Ambafdadori 
«o«to lorojch’aochc «flì gli farcbbono fcrui è fchiaui, (come midatida Bo 
Tedice) perche pòteuano ben fapereeflcr raota là arrogària fri/ log nc f, a jij c 5 
eda, che quanto jMuriefeeuittoriófa tanto maggiormente di/ federati d chic 
uenta infoiente , è canto infoiente, che non (blamente non i/li/ dee foccorfo 
ma gli akri,anzi li fpi«zza,& gli fa uilania«Poi foggioogevo 

ito, come fe douea fae ogni sforzo,& adoperar ogni ingegno 
ncciò non fodero da loro foggiogariflc nó mancar in torte q!/ 
le cole fodero pofTibili , per farli bufar li (or penfìeri uacoui. 

Seguita a 000 dicendo cofi. Noi non fiamo per mancar tanto 
quàto poetane le noft re forze# Vero c che cófidetamo n5 tflere 
noi fo1ifofltd£ti à tata im prefa, è perciò ricorrono à uoi come 
ò ooftri amici, che ci porgiati agiuto in qfta neceffità còfidcraV 
do.anchor dìcr qlìa cofa in noftro bcncficio.c pel córrano non 
dandoci agiato , & eflèndo noi foggiogati , parimente anche 
aoifeotircce li franagli noflri.Vi preghiamo tanto quanto noi 
poliamo oogHati ben auenire tilt cafi nol?ri,è aoftri,c pigliai 
partito di mandarci foccorfo auertendo cfTer il beneè mal no/ 
tiro anche à noi cornane. Enon ai fidati di Barbari, ncdclk 
loro pmiffioni, che quado d hauerano foggtogat/,c mal trai 
«arijil limile à tìoi fatino, non oflérnando promdTa tlcuna.fe/ 
condo la lor confuettìdine » Fuli rifpofioda quelli non poter/ RiTnofladelIicó 
gh dar agiato nó hauendo danari. Et che quando ne haoeflfero federati dodoIì 
boa gli parerebbe di farlo, edendo molto aitino Plmpcradort a Ui Boiosocfi. 
eó ualid’é fTèrcrtOjà caf nó che Ioro,ma ne anche tutta Italia fot 
fe li potrebbe far rcfinétia*E che ferebbono reputati fciocchi,è 
Roza difitorfo uolcódofi opporrecontro tanto torrente è caa/ 
là fcrrZc,flt<atóeome nofcr combattere con il capo còn/ 
tro il maro, che ferità fallo Pelo rompe rebbono.E cheli pare» 
cofa djfauio aconfiderarc il'fin della cofa, -è talmente operare, 

«hi potnon fi peti® ro dicendo non Io penfauotCódolia che Vfcoperofaeofa 

no c cofa pia aftàpetòfa di qfta.E per dò auettédoeffif non ha dir non Iopcd/ 

y infteme conmoki popoli d’Jcalia,che poetile/ fauo* ^ 

luincicati id opppdi att’eflcrcico dclTImpcradorr, 

C B 
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An.cSci.aa.rift. . nS li parca di diraoflratfi ìq cofa alcùa córro di !ui,Canchor eli 
344 411 pcteflèro) ma di uolcr fiat à uedere, & à lui ubbedire e à Tuoi 

•y \ 1 ti • ' wot * accómcdjrfi per cófcruadóc della fua quietano ucdaodo 

jJl V- altro modo da poterli mantener in ripofo, nel -qual fe rido/ 

? a \ * uano.H che liprtgauonoper ràcich’amicitiaCchcfcmprc ftabi 

j*. le e ferma «fallata fra loro lucleffcroanchor elfi accomodarli 

51 < ;1 al li tempi ,c pacificai con l’Jmperadore , acciò non patif' 

♦o tos.u • p £r0 p u | t i ma f ua rouin.1 , hanendo daoanti gli occhi quel 
volgar Proucrbio, che meglio è alchuna uolta à piegarli»/ 
chor con qualche uergogna, che róperfecopfea grane dano, 
perche picgandofrcon'Afempoà puoco.àpuoco litCofa le 
può drizzar & ridurle al primo luogo , ma la cofa rotta mai 
fé può ridurre à tal grado che rotta non paia « Soggionge / 
uano poi coli . Non uedete uoi quante bora fono le fot/ 
’ze dell’] mpcrad ore, che farebbono fofficienti à fommergere 
non dicono Bologna , ma tutta Italia e 1 Voi f<te Caan e pra/ 
denti) bora, e tèmpo de ufatlp fapùocia, e prudenti* uofira. 
TP righiamo non ut tafeùù trafportar alla pafTionc , che fuole 
accecar Thuomo per cotal modo , che non può aucrtire il pe/ 
- . - ricolo , tlv’hj dauanti gli occhi « Imperò ui configli amo à do 

uer mandar Ambafeiadori all’ImpcTadore per chiederli perdo 
guanto de conte DO c j c jj c co f c (. per le quali cpn tanta forza è con tanto if/ 

derarr datto alla Francia nell’Italia C paÌìàto)& far ogni forza dirnit 

Bologne». tigarlo anebor con udirà giallume danno , fperando nei che 
tu?' t 406 uoi facendo ritrouaretc mifericordiaaaanti che entri nel 
«offro territorio. Perche termino che quando fcrauicino* 
•tbogoloa 1 a ooj . ^nioftran piu difficile à perdonare penfando uoi all’h# 
ea chieder perdonanza effendo sforzati, e non moffi dalla co/ 
guidone del uoffro errore. Cefi parca noi doniate fare, B 
perche hauctc detto «nére ,li Panari nemici 1 « c b« 

.noo fefi debbe credere, perche oogferuenp-fedc di cofjwhepro 

mcttcno ». Dicemo e iter il nero'» Ma che cofa hor^s’ha di 
1 »« -- farce 1 Al ptefente para noi matKO mala à fingere di crederli, 
’ 5, 7’ ,q '” ( anche, poi che funi da loro ingiunti) chcunlcr conira/ 

>uaqo> o^n i dar liceo , perche effendo uoi da toro ingannati, anchor eoo 

%or ’ * «plb^daw A aI<>wu>p 0 gn’WK^BÌh 4 Baàco^^^ bó 
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nudo imperò la lor'pcrfidta,& iofedeItà,è lodado la uoflra sé/ Ào,duì*amrifl, 
plàciti, ma cottali ado co qHijCdeodo pu» forti di uoi,dc alfine 944 - 411 

Kouioàdoui C che Iddio oó lo permettacela tutti fcrctc biafimatj 
hauèdo uoluto pazzefeamete co qlli co battere, è qgli (erano 
lodati per haute dimoflrato la lor poilàza. AqJchc dicete,cbe 
Aggiogati uoi^ancor noi faremo foggiogati è tatti lor febuui. 

Che cola ooi potano far di proluder à qucAacofa diodo la 

Italia tanto afflitta, che non pofiono gl’italiani refpiraro' Non 

(udiamo bora rimedio alcuno da poterci liberare dalla lor fcr 

oitu . Può ctìcr che uoi non aucrtiatc come i’JcaUa è fpoglia/ 

tt d’ogni portanza per edere Aara tanagliata ,« rouinatadi f* iufc«i3oJoa 

GotthfyEroliyLongobardijè d’altre Barbaria pacioni capti ao 'tuqml r i!i.b u 

or. Si che bora non nediamo altro modo da donerei agiu ta/ oiob 

k, eccetto pacienumentefopportar il giogo Batbarcfco,èco/ 

fi à puocoà puoco pigliar riftorp, afpettando la opportuni/ r . r « 

tà di poterci liberare da quello • E coli ui cflhortamo ad ha/ nli _ i L " 

acrpacicotia.cfopportacalmeglio poteri la feruitude Bar/ 

ban\, humiUandoiri all’imperadoce e chiedendoli tnifcricor/ tijoqop bb 

dia , aaiò noodperimeotate l’impito , è furore Francefc >è » il! iti osi 

pallori in fattola per tota Europa, uolgandofi uoi hauti uq/ 

laro combattere con Bfmpcradore, non hauendo eguale (or/ 

xe, de fflér poi reputati huommi di poca prudcntù,.è di 

poco difeorfo Ritornarono gli Ambafdators con quel Oppenìoned* 

fta rifpoAa al. Senato Bologncfir , e furono approdate Ieri/ Becchi a 

gtonf dellf confederati dagli piu antichi , dicendo che fattisi 

mente £ da buoni amia baueano rifpoAo , de confcgUati. 

E per ciò pareuagli fi douellèro per ogni modo mandar pia 
rotto fi pottua tmbafudori all’Imperadore à chiedapcrdo/ Oppeniooc fo* 
naoza« Vero è che poi dalli giouini fu condufo fi douefle fe/ giouanù 
guicjr l’imprefa contro !’J mpcrador^diceadochcjè beo non 1 

fodero fofÈrieoti à combattere c 5 Iurta capags aerano almest • 
fufficiend à diffenderfi nella Città» E che farebbe gran ucrgo/ì 
gna al nome Bolognefe , ad humilurfi 3 lui de chiederli mife/ 
ricordia dt,queIIo , che giuttamrntc baueano fatto contro £a/ 
douico fuo figliuolo.» E che per attuo biodo li pattali do/ 
a effe diraoftrarctaata foggictiouc* La onde la maggior ,pac/ 
obaol aaa * E E ii 
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te fuperò la mcgliot • Cefi adunque coociufo , cominciato/ 
00 li Confoii di difporrc le cole nccellarie per difendere la Cie 
tà,doc facendo fon ificarc le mura , cauare le folle , condurre 
&flì {opta U.r orre , è degnandoli buoni prefidii petguar/ 
dia c difenfi c»:ie di quelle* Méntre che cofi li faccaa io Bolo/ 
gna, arriuò a Modena l'Imperadore con tutto l’clkrcito. E ce 
pofato alquito reflecciro,poi lo mandò al Panato* cògiugerfr 
có H faldati di Ludoako*E quindi pattando nel temtorio Boi 
fognefr, tutto lo pigliarono, non hauendo contrailo alcuno* a 
Pigliato il pacfe > conduflci’impcradocc tutto l’cttcrciro intOC 
bo Bologna j talmente «tediandola che non porca entrai io 

S ella, neufeir alcun (enzafuafaputa* Auimofamcnte fidi/ 
deano li bologncfi dalli nemici • Vero è che P Impera/ 
dorè non moko curaoa di darli b battaglia , fpctando fenzn 
danno di fooi faldati, di foggiogarb per afiedro, fapendo ci/ 
fec poca uéruaglia drcnto • Haucndob alquanto tempo afa 
fediac j,c cominciando mancare le coU uccellai ic per il murre 
del popolo, cominciarono anchor le mor mocationi in ctto,<U 
feendoche fino qucfùnoftri Confali con il lauto che non prò 
ucdioo acciò nò moriamo di fame t* Noi ordiamo cótinoua/ 
méte micare le cofc occclTarit per b uita,c non paralo penfarliV 
Votano poi proucderc quando fetemo mancati • Impeto fai; 
bilògno che noi rittouiamo alcun modo da prouederci acciò 
non moriamo «. E quanto .piu accrefccua b cacciti* delle colè* 
tauro pia accccfccaanolc monuorationi cqaelk del popolo 
contro liConfali è coouo il Se nato.Onde temendo li Cófo là 
qualche tumulto ncUa Città , ratinarono il Senato pel confi/ 
gliarii quanto s’haucffc à fare, è falendo ano de piu antichi al 
depurato luogo cofi parlò«Sc qlli,chc fono ignorili è di può/, 
a ifpctiàb delle cofc,prrftatero fede alla fami, Se ifpcrti fauci» 
te ocdcrcuonfi meglio^ có pio felice foca fucccdae le co&cbc 
non fanno, pecche con b fapicntù in colai gutta trattarianfi gl| 
opportuni mezzi , Oc anchor con l’ilprrima fi refutarebbooo 
quelle cole che pottono impedite, che pea ogni modo riufefa 
abbono con felice fine* Voi fapcte Pad ri Confateti che hauc/ 
do detdaio U Città di piglile Pumi coaUoPltnpatdoccJé 
ài B d tendendo 
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tendendo lui paf&r contro noi,comc furono mandati Amba/ An*chr«An.rift* 
fdadori alti popoli noftri amici i chiederli foccorfo dalli quali 944 411 

fu rifpofio noi douerci à quello hu miliare, è far ogni cola per 
rkonaliarfi confuaMacAi, ècorae «ITcndo proporla la cofa ■ • 

qui nel feoato,danoi piu antichi fu detto k doueffefeguitat il ><-n # r,-.. 
cófcglio degli amici,cófidetido(fi come piu fatui de tipetti de 
gli altrOquel porca interacnire,è quel potea partorire qfta cofa 
Ma non furono udite le parole degli amici è mèco le tioAce da 
gli giouani. Anzi noUcro,chc ad ogni modo fe profeguitafte 
b guerra contro l’Imperadore^parcodogli elici tanto gagliae/ 
di ebe fodero non folamcnte fu dicitori à cóbattcrc con gl i huo 
mini, ma anchor eoo il Ciclo inficine colli gigaothi.è con le fu 
tic infcr nati. Et pareoagli un’hora miiranni di ueder l’Impe 
tadore eoo à foo cflcrcito, gettandoli di oolcr palTar ad az/ 
zuffa Hi con lui de amazzat tutti li (boi foldari. Egliè ben u< 
co che come è compai fo,& hi intorniato la Città, de hàno ne 
doto tanto fiorito etterato, non folamcnte dicono di oolcr co 
battere co quello, anzi per paura nò lo uogliono rifgnardare* 

Ditte mi noi giouani che ui dimoftrauati tant’ardici , che fate *\ ota * pareli 
bora che noo ufdti fuori la Città à fcaciar quelli che tengono “ cl u<cc “ , °* 

■oi aflédiacy^chc non può ufeire fuori alcuno che da etti no fta 
pigliato c* Oue bota è canta arroganza!* quelle uoci C è meglio 
dirò ) quel bcflial furo re, che faccuati quiui dkédo di uolcr ro 
■narc non folamcnte li fqldati cb’erano con rimpcradorc,ma 
anchor tutta la Frandai' Demoftratc hora coll’opere,qucl che 
con tanto ardire promctteuati con parolc«^crche fc noo ui prò 
ardere bifogoerà uno de dua partiti pigliar(efièodo in rat rao/ 
do attediati noi) òdi morir di famc,ò d’humiliatfi alPlmpc/ 
tadore de pigliar qoclle códitioni è patti ch’à lui parcraoo«La 
ondefe battetti udito i! cófeglio degramid, de anch’il noftro 
ficotne de piu fauii, dcpni ilperti di uoiCcofi dirò co uoftra fup 
portinone ) no d rirrouarcttìmo hora in tata difficukà oc in Ù 
to tra rullio, come ci rltrouianoJE fatto, è quel ch’è fatto, piu à hàm A 

dietro ritornar non può. Hora bifogna pcn&r al rcmcdio,chc ;j r 
fi die ritrouar, acciò totalmente non rouiniamo,c pigliar quel 
«anco male ch’ella tnico fc giudicati. Santo in ul tetmiao 
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libro, vi* d ella deca prima 

An.chrMn.tiR. ò di pericolai per la fame, òdi renderli al nemico à fua difats 
8 4 4 411 tioneJn atto c dura cofa à fott omettali alla uoloncà del oc/ 

Dota cofa a fot mico, ma doriflìma c à morir di fame* Ch’a dùque di qfli dua 
comctterft al ne/ partiti fi hà da pigliareCPar à me mico male e Ré ri réderfi al oc 
mico , ma piu mico fecondo la fua difcroionc,ch’i morire«Conrìofii che ui/, 
dora a morir di ncndo l’huomo con il tempo fi può libera re, & agiotarfì,ena 
fame* morendo non ni è mai pia fperaoza de liberacione , eQcndo il 

tatto finito. Et aedo non moriamo, parrebbe à me di pigliaci 
Cófeglio del oc partito di mandar ambafciadociall'Imperadore, è co ogni ha 
dito per placare miliationc chiederli perdono di tanto quanto foa macftà fc per 
». j tende etTerc ofTcfo, de ifeufar la Città quanto fia poflìbile, dia 
nioftrando quella femper eiTee Hata foggietta a Roman’Jni 
peno, de haner fatto ogni cofaCcfponendo anchor la aita pei 
honor di quello,) come chiaramente fi paoteconòfcctc oc ca/ 
lamitofi tempi de Gotthi,è de Lógobardi,che tempre feraò co 
fìantiRimafede al detto Imperio infin che paotc, è che bora bc 
che pare fia mancata da fua macRà,per quello che hà fatto eoa 
tra Ludouico fuo figliuolo, de per gli apparati fatri contro, lai 
non fono imperò Rate fatte qucRe colè dalla Città, ma folamd 
te d’alcuni capi d’eRa,che tato rencùano lofio caro con lor am 
bilione, flc arroganza il popolo che non potea dimoRrar l’af/ 
ferro che porta al facro Imperio.E che quando foa macAànoU 
uoleRc piegarfe à pietà per dette ragion i,uogIia al manco pie/ 
garfi confiderando tanti innocéti fanciulli è tante innocente dd 
oe che ni fono fenza colpa, dt pet lòto rcfpctto perdonata noi 
feguitàdo Torme de quegli antichi tmperadori,che per la lor 
pietà che afauono uerfo lifuoi Ridditi, è delinquenti, merita/ 
tono diefiér cognominati Pii, eflendo da tutti lodati. Et an/ 
chot uoglia iaclinarfi 3 miTericordia per amor di Chriito Cie/ 
fu noRro Saluatore , il qual perdonò alti fuoi ceucififlori , è 
di contihouo perdona «Hi peccatori • Finito ch’hebbe dà 
tutti fu appcouafo il fuo configlio* Ecofi eleRcro due am/ 
Ambafctadori 3 bafeiadori huomini prudenti, de eloquenti, che aodaRèro dal/ 
Bolognefi allo Plmperadote, à chiederli petdonanza,come hauea detto il 6 / 
Impcradotc* «io uecchio. Liquali di nero ucR iti, dimoRrando grand’bu/ 
milita lodarono all’Imperadorc, de in terra peoRcati cofi dif/ 

r««?, 
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fcto.Sùrno mandati a te ò Sereniamo 6 c humanilfimojmpc Ao*dui.an«rift« 
radocc dal Senato è Popolo tiologocfc a Applicarti per amor 844 4 1 j 

di quel Rcdentordel mondo che per noi militi peccatori pati Parole degl’am/ 
Canto opprobriofa morte fopra del legno della croce, uogli di/ bafeiadori Bolo 
goart» di perdonare di tanto quanto ha dctnoflratoc fatto cò/ goefi all’i raperà 
irò tua MacAi,pregadoja uoglia dignarfr, piu torto de ufguar dorè. 

’’ dare alla pietà C da cui hà hauco principio ilRoman Imperio ) 
ch’alli falli fatto da lui.E quàdo per qfi.a cagione nò fi mouef/ 
ife apietà Applica uogliafi rooucre almanco per (ante pedone 
innocenti che ui fono,con tante, donne, c fanciullini^cbc tìó:wi 
ihiuo parte in cola fatta contro tua marrta, cort per firn beai/ 
liti delle perfooe,come del fciTo è dcU’aà* tt anche eflendo tu 
dcfcnforc della fede di Chrifio,ti prega uogli fpcchiarti in erto, 
che per far mdencordia al mòdo uottc (cèdere del Cielo } &mo:' r . Miaio&f 
tire crudelirtitnamcntc fopra la Groce.Ilchc facendo dimortra/ Fin delle parole 
rai à tutto il mondo etlcr degno , come lei, di tanto Impecio, degli yrobaJcia/ 
Alli quali con gli ocfhi toruic có la fronte rugata cprt nipote . dori* 

•Seti uenuti da me h uomini fupetbj,atr,ogati, perfidi, è raaluag Attroce rifporta 

•già chieda pcrdono,non per ch’hauetecognitiooedcluortro di Loft beri loft 

fallo, ma per erter cacciati dall* fa me. fuoco ui manca che bora peràdor’agl’ant 

bora non ui facci impicare per la gola,/i come huomiai rei/ce bafeiadori. 

lesati è rebelli al facrojmperio, Sépie furono li Bologocfi huo 

mini altierijtemetariijé maUgoi, come piu ooltc hino dirao/ 

iìrato uerfo Tlmpaio Romano c malTnmmentc ne tempi di 

Geatiano Impcradore/choU còtro di Ludovico mio figliuo 

lo> i E uoltandofi alli fiVCÓnftanti foggionfei Vedete le fono 

•ben temerarii è stazzati, che poi taot’oltuggio che ha'no fat 

80 al mio figliuolo,& hanno pigliato l'arme contro di me,fo/ 

Do uenuti cò grand’ardire à pregarmi li uoglia perdonare di/ 

«endo clTer quella coda da orzò Impcradòre che deuc frguitare inl'lbb ri». itr :3 
Jfautnc de q^Ii antichi è ancboliiiertiggii di QitiftoJEglic beo -, t.i wo: -rja 
«ao ch'ella e opera da fmpcradorc è di Chrirtd i perdonare .*<*•, cl 

à q Iliache Con il cUor ucramentc còtrito & homiliato chiedono olu r :! ' in',! [ ' 
mifericordia,è nò folamcte có il ( corpc è có fiutone 3 come fat/ 
ti uot,che per erta cacciati dalla fame,ò dalla paura temedo che ’ ap-; ioli 

Dò ui uccida# sou ini la Ciltà,chicdéie mifctic ordia . Andate 
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An*chrLan.rifl. odia mal’hora,cR oó ni soglio {■donare. A ozi Spettatimi co 
f 44 4M*' ^ err ° * °P a tnanOjit il fuoco ncll’altra.Conciofia cR foo de* 

r:. . . - ■ - liberato di fatui{onofcere il uoflro errore. E qlla fcrà la mifcti 
t luti uottdl'J cordia che ui faro*E punirò li Rgiuolt p d peccato delti maluag 
gij padrié par imete le lue dò ne, come dicono le leggi, cioè che 
^ *5* a comettédo Ihuomo un peccatogli fiacrimen lefe maieflàtis^de 

. ueno efier puniti li faci figliuoli in/ino alla quarta generar i5c« 

Non per quello mancauano gli Ambafeiadori proli rati eoo U 
gcimc agli occhi con ogni huinilitì difupplicare uolcflc darli 
pcrdono.Onde li rifpofe,ritornatc alla Città, perche io uoglio 
ucoire la, è poi farò quanto mi piacerà , dandogli alquanto di 
fperanza, dirado flato mittigato un poco dalli circonllanti fu 
gnori, ch’era ali raofli a pietà uedendo tanta humiliatione de/ 
Ritornata degli gli ambafeiadori. Ritornarono gli ambafeiadori alla Città nx 
ambafeiadori à ti di mala uoglia,& referirooo la cola come era paflata.La on 
Bologna* - de furono per cotal guifa paueotati li bologoefi die non fapea 
oo che far, eccetto che raccotnandarfi à Dio, che gli uoleflè poc 
‘ . gere agiuto in tanto bifogno • Qyiui uedeann le adoloratc 

Ora meTtitia de dónc con le loro figliuole correre alle Chiefe,& proftarfe auiti 
Bologoefi • li fagri altari è con molte lagrime pregar Iddio, che non le no/ 

lefle abandonare in qfla nece(Tità,& li piaceli d’indolcir Pani/ 
dio dcIl*Impcradorc,chc non guaftaflè la Città, oc face He mafie 
alle pecione. Certamente era gran cópaflìoac di ucdcrc cacto 
il popolo come fuori di fé piangere è lagcimare è chieder agii 
to da Dio* Mette ch’erano in taf modo i Cittadini adoloratc 
giunfe un trombetta mandato dall’Jmperadore à far aprite fc 
porte della Città dicendo che uoleua entrare lui con il fuori/ 
Imito. Onde accrefcè maggior panento à tutto il popolo l U 
quale aperte, egli entrò con li Tuoi baroni è con molte bande 
Entrata ddl’Im dcfoldati* E fece pigliar oltre dttcenro Cittadini de quegli che 
peratorc in Bo/ cranfi ritrouati nella zuffa contro Ludou/co , Oc tutti gli fece 
logna* impicarc ,è le lor cafe faccheggiare è’ poi rouinade. Il che 

Grà crudeltà alò fatto,flc ordinate (e cofe della Città, ritornò in Fracia. Altri feti 
l’Imperad oce in nono, che p forza pigliale Lottheri la Città, & la facchcggiafir» 
Bologna* Oc uccidcfle tutti gli huomini è fanciulli cR puotc ha ut re, è poi 

feccflèlpogUac igoude ie donne è fanciulle, è cóli ignude con/ 

dutte 
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Àule incorno la Città facendone borrendo fpettacolo à tutto An.chri.an.rift 4 

il fuo edere ito,è poi anche le factflc fueigognarc alli Tuoi Tolda $44 411 

li,& alfine tutte ucciderle,# che anche comandane follerò bea Var /età degli ao 

(ciati # rouioati tatti gli edificii. Non mancano altri di narra ro ri* 

te che eflendo l’ Jmpcradorc dimorato nel urritorio Bologne 

fetre meli & hauendolo tatto brufeiato è guafto,# già appro 

pinquandofi alla Città per an*ediarla,edendoIi portato nuoua 

edèr morto Pipino Tuo fratti Re d’Acquitana, lafciaodo Pim/ 

prefa contea Bologncfi con tatto Pcdercito ritornane infretta 

io Francia* Cofi fono uarii li fcrittori fouente in quelle narra/ 

rioni* che eoo gran difficoltà fé può ritroaar la urtici d’erte. 

lo miaccoflarci alla prima narratone, uedendo anchor parte' 

de fcrittori edite de fai oppcniooe. Occorfe quella cofa corredo v ' 

Panno del fignor ottocento quaranta quattro che fu dalla Ri/ 1 4 4 411 

ftoratione quattrocento undcci* Partito Lottberi Imperadorc 
cominciarono quelli Cittadini, che ui erano rimani.à riltorar ... 
la Città coG dubitatori come d’cdificii, ch’erano Itati roui/ ^ o ^ 
ornati di qlli ch’haaca l’Jmpcradore fatto uccidereCcomc dice 
mo) che in aero fu gran rom'na.Ec acciò pia facilmente potei/ 

feto empir la Città d’habifatori,riduflèro in quella molti Co/ . ' ; ’1 

ladini,# li fecero Cittadini, riponendoli nelle boflulatiooi de 
Maggiorati, de gFufficii,c benefici! della Città, acciò piu uolen Molti Contadi/ 
ticridiraoradcro in quella « Poi anchor dierono principio alla nifatti Cittadini 
rift oratione degli rouinati cdificii, non attendendo imperò ad di Bologna* 
alcun ordine, ma fecódo che 4 cialcun gli aggradiua. Per ilche •. » 

no fi deue marauigliar alcun fe hora fono cognominate mol/ ; . ? ì t ^ 
te famegGe di Bologna da qualche cadello,òuilladelterritorio ' > 

di Bologna, pcc edèr dcriuate da detti habitatori di qaclli luo 
ghi che prima partirono alla Città ad habbitaee • Parimente an ( . ’» 

chor ceffare deue la marauiglia d’alcuniche uedendo tanto di/ ; i :.r ? ' ' * 
Perdine negli cdificii della Città,cioè che fe uede una cafa quiui Cagione del di/ 
# Palerà ioi,è quale innanzi,* qaale à dictroCche inuero ella è forane degPedi 
cofa che molto offende Pocchio perche edéndouennti detti ficiid Bologna. 
Gotadini ad habbùare nella Città, fabricauono fecondo li pa/ s; . 
cena piu a lor propofito fopra de rouinati cdificii, non haué/< , _ 
do rifpetto ad alcun qrdinc.Eglic beo atto che ne poltri giot/ 
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An«chr. Atìtrift. ni fono fiate redutte molte uie è contrade à qualche mifura, 
844 4 1 1 Se à qual eh 'ordine^ quanto imperò e flato portibile anchor co 

u ■ * ■ j- giattura,è danno degli poflclTori de detti edifitii) per cocal ma/ 

•* ■ mera, che io ere detei fe refufeitaflero quelli Cittadini,che già fé 
fatata anni fa fono partati di quella aita, hauerebbono grà difs 
ficultà di conofcerc molte uie, contrade. Oc edifici! quanto ab 
l’ordine, e bellezza. Coti adunque di contioouo «fiorandoli 
la Città di popolo è d’cdificii, Rete alquant’anni che non potè 
far cofa di momento alcun, per cfTcr occupar] li Cittadini nella 
detta riflorationc. Et per tanto non ritrouo cofa altra fatta da 
Bologncfi infino all’anno nouecento Tettata dnque/ra li qua 
li, è la rouina fatta da Lottheri Imperadore,trafccrfero anni cc 
Cionanni Vcf/ to trenta uno • Vero è che in quello t rafeorfo de tempo legia/ 
cono di Bolo/ mo forte fatto Vcfcouo de Bologna Giouani figliuolo di Su 
gna. gio. u Pontefice Romano nell’ano di ChriAo noucccnto , che 

Sergio ^Papa. poi fu Arciuefcouo di Rauéna,& alfine anch’egli Póteficc Ro 
99 ° 467 mano, addiman dato poi Giouani nono Papa. Già alquanto 

rifl orata di popolo é di edificii la Città è continouamente ac/ 
crcfcendo di forze Tolto li Maggiorati da gl’Imperadori,te/ 
Ludouico. II. nendo l’Imperio Ludouico.i.Carlou.Carlo^. Arnolfo, Ludo 
Cari 0.1. Carlo. uico.} . Corrado, Hen rico. Ottone, u Ottonc.?«chi fu l’ino di 
?. Arnolfo , Lu Chrirt o. 9 7 5. è dalla Riftorationc fatta da.s.Petronio • 5 4 *• 
douico.?. Cor/ parue à Princiualle Rodaldi , di coftruere una foperba Torre 
rado , Henrico. nella cafa Tua, ch’era u teina alla Chicfa di* s. Stephano , cofi p et 
Ottone. dem oA rat ione delle fue ricchezze com’ctiamdio per fecute z/ ■ 

9 7 5 $ 4 1 za fua oc tempi de bifogni • Già era cominciato quello corta: 

Ottone.?. me in molte Città d’Italia di fabrtear alti Torri per cotal ma 
Princiualle Ro niera che non era riputato huomo nobile, ne ticcco, fc non fa/ 
daldi • ceua una Torre . E quindi anche cominciò quella ufànza in 

Prima torre in Bologna, è cofi di mano in mano feguitò, come poi ditno/ 
Bologna fatta rtraremo. Partati poi oenti quattro anni cioè nel noucccnto 
da Cittadini, nouanta notte, che fu dalla Riflorationc cinquecento cinquan/ . 

999 556 ta fei^ fatto Ottone. 3 «Impcradore, fini li Tuoi giorni Gio/' 

Giouani Gam/ uanm Gambalunga, è fu molto h onoratamente fcpoltotnuo 
bai unga. eccellente Sepolcro di marmo,fecondo quelli tempi^uanti 1 * 

Ciucia dùS. Maddalena dalla Valle della peeda fuori della Cicj 

là, come 
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fà, come anche hoggidi fi uedf • Seguitò poi nelI’Jmperio ad An*chri*an«rffi« 
Ottone *3 * Hcnrico# u folto cui Dell’anno di ChriAo mille die Hcnrico*!* 
cenone , è dalla RiAorationc Cinquecento ottanta fri, cflendo 1 o j p 58 6 
Fi uggerio Vefcouo di Bologna huomo di grand’integrità di Froggerio Vef 
, aita, furono trasferite le fagratc olla de gloriofi martiri* s* Vi/ cono di Bolo/ 
.tale, & Agricola dal luogo, oue giaceuono fuori la Chicfa di gna* 

Santo Stephano,nel Satuario d’clTa.E quiui parte ne fu lai eia Traslatioc dalli 
Ca, è parte honoratamcntc portata alla Chicfa coArotta in ho/ corpi di.s* Vira 
oorc de detti Martiri,ch’hera fi uede in piede, come narra un’ le & .Agricola# 
anciquìdìmo Libro còferuato nella Chicfa di dctto.S.Stepha/ 
no «Poi fette anni, che fu l’ino del Signor*io26.è dalla RiAora/ 
eione* gouemando Corrado«i.l’Impcrio Romano paffò I o * 6 5 f | 

fcliceméte alti gaudii di aita cterna«S.Bononio Cittadino Bo/ Corrado*!* 
lognefc Abbate nella Città de Ver celli. La cui uita breueméte la S.Bononio Ab 
deferiueremo • Nacque il beato Bononio nella Citta di Bolo/ bare# 
gna*Et cflendo giouenetto da’Diojiufpirato ( abadonàdo le tri 
morie delitii è piaceri del Mondo, piglio l’habito monaccalc 
nel Mona Aero di Santo Stephano , oue dimorauono moki 
Monachi uiuendo ArcttifTimamcntc folto la Regola, Se infti/ 

Cationi di Santo Benedetto# Luogo tempo quiui perfenetò oc 
capato nelle fante meditationi * orationi . Già hauendo fatto 
gran profitto nella uia del fignore,* emendo ben inflituito nel/ 
la fiera fcrittura , acciò potelTe maggiormente accrefcere nelle 
(ante opere, fe parti quindiè pattando il Mare arriuò nella lari 
ga folitudioe de Babilonia * Oue fermandoli parendogli ha/ 
oet ritrouato aggeuol luògo da far penitentia, quiui con tut/ 

10 il cuore fe diede alla contemplatone, alti digiuni,* alle oca 
rioni • E (Tendo in quello deferto con afprifiìma uita in dette 
(ónte opcrationi occupato,* ini alquato tépo dimorato, non 
puote ftar nafcoAa tata séta uita * La onde fu qlla uolgata per 
tutto l’Egitto . Per il che cominciarono li popoli è fignori di 
qlli luoghi à u Aitarlo * à chiederli la beneditióc«Era molto uo 

lótieri è co grà piacere fpirituali udito parlare delle cofcd’ld/ yjiì V-o nvM 
dioda qlli Barbari.Epcrciò nefeguitaua gei frutto neII’aninK y *i r »i iV ih 

dii che molto gratic riferriua al.S.Iddio.Hauédo ridurti mol/ 

11 di qlli alla fede di Xpo * dirocAicati c Catto diuctar màfueti 
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Aa.chti.an.uA. che prima erano ferocie beAiafi, patto ad alcuni MonaAcrida 
I o *4- 5?5 quelli rouinati,<Sc li fece riAorare è poi ui condufTc li monachi 

di.s. Benedetto ad ufficiare . Cofi feguirandofa predi catione, 
: - i & la riformatione di queAl popoli, occorfeli di paAar in Alef> 
i .u jì >j fahdtia d’Egitto, dcelTendo nella nane con molti Mercatanti, 
t ifopragiunfeli una horrenda c fpauéreuole fortuna, che da ogni 

lato con guattendo la Naue, era per fommergere. La onde ciaf/ 
*5t ? *< .ii iq.oa cun temendo della forrterAone, hauendo intefo delta l'anta uita 
i •. jo a! de Bononio,fi come à Acuto rifugio ptoArandoA alti fuoi pie 
drcpnlagrimelopregauonouoUllcotfgnerc dal foo Dio b 
lor falutc promettendogli fe pafTauono tanto pericolo , dipi/ 
? * : ? , ^ : 1 glbtlabde ChriAiana,MolToà compaAìone di quelli il faoto 

. r-:ij Abbate, inginocchiato alzando gli occhi al Ciclo diuotamen/ 
d*, r JÌ..: •< ’• «e con tutto il Tuo cuore pregò il Agnor dcll’aniuerfo, uolefli 

Miracolo ’ la furiofa ira del Mare, acciò rimancAèro fatui, c quan/ 

90 ito all’anima,c quanto al corpo tanti huomioi. Fatta l’oratic/ 
nemeontenenn fe acquetò il Mare, 6c rimale tranquiQo,(i co/ 
hic mai fot cuna alcuna non ui fatte Hata • E cofi quietamente 
giunfero in Aletta ndria.E quioi tapi quelli Mcrcatantipiglia 
tono l’acqua del Tanto battefmo,come haueano promcAo. DJ 
colgala qucAa cofa per la Città, concorfero tutti à tteder il fan/ 
to buomo per mcraueglia, & lo adorauono A come un’Dio* 
Vedendo. S« Bononio tanto fauore , temendo la nana gloria. 
Dolendo fprezzareqtti tranfhorii honori,nafcoAaméte quin/ 
di partendoA, ritornò alla pfima habitatione del deferto di Be 
biloDÙ.Ouc fecondo il conforto modo poi uiflé molto tempo 
uigilando, orando, è macerando il fuo corpo • Mentre ch’era 
occupato in quelle fante operationi ilfanto Abbate, cembat/ 
(crono li ChriAiani con li Saraceni, & hanendo gli ChriAàni 
la fortuna della battaglia contraria,poi molte zone, furono fu 
perati li noAri,rimanendoui molti di locò prigioni, fra li qua/ 
li fu Mefler Pietro Vefcòuo di Vercelli huomo buono e di/ 
Pietro Vefcooo noto. 3kbe intendendo fanro Bononio CcAcndo divenuto la 
di Vercelli. gran riputartene di Tanta n ita, anchor appretto li Pagani) con/ 

fidandofi óel Agnor, andò à ritrouare il Re di Saraceni, è tanto 
Coniai A affaticò, che ottenne libero dprefcto Vcfcono eoa 

i l I i * r : molti 
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ino!» ChriAiani. Liquali libràri cattando io Mate, li conduf/ 
le iu Gier ufalemc,c quindi per tetra al Monte Sinai a untare k 
, fagrare reliquie di Tania Chatcrina martire fpofa di Chrifto JHa 
ucndo uiiicati quelli diuolilfimi luoghi per Mare paflo à Con 
\ Hantinopoli con quella«ompagaia,& ottenuti danari dali’im 
petadore di ConancinopoIi,li rimandò alli loco paefi,$c egli ri 
r. torno al Monte Sibai.Gia era diucnnro il nome del Tanto Ab 
bare per tutta Scria, e per rutto Egitto in tanto predo cofi per 
i la dolce pcedicatione,comc e tiaradio per li gran legni emirato 
.rii che opcraua Iddio per li Tuoi meriti che da ogni parte Ti ra/ 
gionaua con gran riuerenza di lui. Cofifeguùandoxon gran 
tauorc le cole di. s. Bononio giùfcà Vercelli il Vefeono libera 
to. E ardendo elice mancato l’Abbate di Locede della Dioccfi 
di Vercelli, ricordandofi del Beato Bononio, è riputandoli fe/ 
lice Telo potelTe baucr uicino, mandò Ambafeiadorià quello in 
ftante mente pregandolo, fe degnalfc di uolec accettare il goucr/ 
no di dett a Abbai ia, attendendo quella elkr in luogo Toliraréo 
èdifeoRo dalle habftatibhi,oae qu.ctamcnte uiucre potrebbe 
& feruire ad Iddio, fecondo il Tuo Tanto defidcxio.VolTc il fan/ 
to Abbate ribadire le pictofc pctiuooi del Vefeono (bauendo 
primeramente pregato Iddio lo douede iafpirare tanto quanto 
haucllè à faQ& pallàio nell’Italia apprefentollé al Vefcouo, da 
cui fu molto tiuerentemente riceuuco. Entrato nel MonaAceo 
idi Locedo, cominciò a drizzar li Monachi, fecondò la Regola 
At inAitutioni diri. Benedetto, come era bifogno«Gofi facendo 
ul s’interpofe il nemico delThoomo cioè il Dcmooio,c petto 
tal modo il rotto conturbò, che parendo il beato Bononio 
deucrnc feguitar gran male e difturbii , diede luogo e parrif/ 
fe,Ulciàdoli in Tua libertà, è palio in Thofeana • Uue riformò 
molti MonaAeri Ctcondo Dio de T’inflitotioni di.'lBcoedetto* 
Rinatati H Moschi di Locedo del fno exrote & riuocati dajd> 
dio atla buona menu, l’andarono à ritfooare è tato lo pregaro 
no, che rictornò al detto Monafìero • E quiui uidc poi molto 
tempo, facédo gei fegni è miracoli il fi gnor à Tuoi prieghi.Pol 
ch’hcbbe coftrotto molti edificii fpirituali negli animi de po/ 
poli, è fatte moke buone operationi, defidràdo di difTolucrir 
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.Atucbrùm* lift* k tflcr con CbriAo io uita eterna’, è pregando il (ignote lo tf/ 
- ioa A rcabcdc à f«,fu efia udito* E coli in Vercelli diuoramcntc palio 

Felice tranfito di alli beni di aita crema à godere quelli beni immarceflibili infic 
satuBonooio in me con quelli fanti fpiriri* DimoArò Iddio poi il felice fuo tei 
y trulli,, i Tuo molti miracoli alla fua fepolturaracdò poteAero conofcc/ 

i ce li mortali di quanto mcrto falle appretto lui in uita beata, fi 
quali Ufciarcmo de deferiueeli, co moki altri, che fece, eflendo 
- ancho egli in qAa mortai aita, come amplamcte fcritti fi ueg/ 
gfóno in unmolt’antico libro cófernato nel MonaAero di/an 
to Stephano,pcr no cflcr tediofo al lettore* Pattarono poi ini* 
Hcnrico.^Hen 44«fotto l’Imperio di Corrado fopradetto, d’Hcnrico,$.H£/ 
cico. 4* i rico* 4* infino all’anno. 1070.C dalla RiAorati5e*6;7*ch’aItra 
I070 4 ; 7 cofa no hò ritronato,cccctto cb’hauédo li Cittadini dato affai 

\ buona forma agli cdiiicii,paxucli d’accomodar la Città dcll’ac 
Aacfa tottete* que per il bifogno di macinar il grano*Pcr il che qucft’ano riz 
S&arono l’acqua dcll’Aucfa fra la Arata di CaAiglionc è di fan/ 
i • . L : to Cofrao c Damiano, Sopra cui pollerò acuti fei molici da 

. maccinarc. Delle quali u 5 era nerun’drcnfo la Città • Padana 

«tanti detto torrente per Galicra , ouc ialino ad hoggi fc dice 
A aditile* Auefclla* Eraui fopra un ponte quiui,!i cui fondameti furo/ 

no ricrouati in oppofìto della Chicfa di sita Maria maggiore 
. nell’anno di ChriAo«i4po^auandoli li fondaméri per coAroc/ 
re una cafa iui*Coft ritrouo negli Annali della Città.Egliè beo 
d A nero ch’io fon flato molto à penfar come folle polTibile che co 

fi picciolo torrente, qnant’e quello, poteiTe tinolgerc tante mo/ 
li da macina re,é coli penfando,occorfem/,cbe cofi forfè potreb 
be e (Ter Aato,cioc ch’era cógiunto c 5 detto torrcte l’acqua di 
Sauena.che poi fa códutta nella Città per Sera CaAiglioneCco 
me dimoArarcmo nel procedo dell’hiAoria)c cofi inAcmcpo/ 
frano fare tanto e detto , quanto eraqnello • Pur non uoglio 
eflèr tauro oAinato in'queAa mia oppenio&e , che non mi ri/ 
metta algiadicio de piu di me giadicioA • Seguitarono poi 
Anni qnindeci , pur fatto dell’Imperio del fopradetto Hen/ 

. i# «co , che fa l’Anno di ChriAo mille ottanta otto, è dalla Ri/ 

1 0.» » 4 5 $ Aorationc fei cento cinquanta cinque. Nel qual «(Tendo già Bo 

fógna molto accccfrìitu di popoloso krc la gran Riftorationt 

degli 
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degli edificii, ch’eia fatta, parncalliCittadinidi dar ordine al/ An«chr.Àn.rirt« 
la Città. E coli la partirono in quattro parti, acciò che bifogni# io* 8 6 SS 

do, fc poufle ordinatamente raunare il Popolo « Cofi adito/ Partita Bolo// 
qoe la partirono « Fu la prima parte nomata di porrà Nno/ gna io quattro 
ua, auaaci detta di Porta Stieri, alla quale ui confegoaco/ quartieri. 
do tutti quelli Borghi è Contrade , che foco contenute co/ Poeta Stia i«! 
«linciando da faoto Arcangelo è Udendo drittamente alla Chic 
fa di Tanto El'aia ( la qual Via bora ferrata fi ucdc,ouc è la Can/' 
tùia di Felle ini) è fra la Via, cominciando dalla Piazza, gran/ 
de cfccndend* à Santo Thomafo del Mercato, hoggtdi co/ 
t nomato # Ciò che era Comprcfo fra dette uic tu con/ 

Tignato al Quarticrodi detta Porta Nuoua al prcfentc chia/ ■) ( o : i 

nato di Porta Stieri, come anticamente fi diceva • La fc/ 

cooda Parte fu nomata Porta di [Santo Pietro, prima detti Porta.s«PicttO« 

di Santo Cagiano, à cui dicrono ciò che fi nedea riporto fra 

la nia della Piazza Grande infmo a San Thomafo fopra 

nominato, è quindi trafcorrcndoallauiadi Santo Vitale, de 

Agricola infmo al mezzo d’erta • Alla Terza Parte ui po/ 

fero Dome Porta Rauegoana innanzi chiamata Porta Sa / Porta Raaign*/ 

laria perche per querta Porta di Flaminia era portato il Sa/ na« 

le à Bologna»,Erano df querta Terza Parte tutte quelle Con/ 

(cade, è Borghi cort retti fra la uia della Piazza, infmo alla 

metà della Via di Santo Vitale, & Agricola, è fra la metà 

della Via di Sera Cartiglione • Dùcono nome alla Quar/ 

ta Parte, Porta di San Procnlo , già detta Porta Monta/ Por&us«Proca/ 

naca, pache quindi palTaualTi all i Monti. E furono confi/ Io • 

guati li Termini aderta dalla Piazza , è tramortendo dalla 

metà ddla Via di Stra Cartiglione , con la metà della Via di Quattro Qu al 

Sanr’Bfaia . Furono poi nomate qurrte quattro Partc,Quat/ Cicti# 

Irò Quarpai. Li termini delli quali Tempre infmo al preferì/ .Z 

te fono rtati orteruati • E benché fìano rtati mutati li luoghi, L l\ 

onc connencuono li Capi de detti Quartini oc tempi di bifo/ 
gni,non imperò fono rtati mutati li Termini, come hò detto* 

Gonciofia che prima fi riduCcuono li Capi alerone, cioè il Ca/ . \ ,c; i : v 1 

no di Porta Stiai alla Chiefa di.fant’ Efaia,qucl di«s.Pittroal/ a ^ o ; t 

la Chùfa di.5*Pùtto,il uzzo di Fotta Kauegnana,alla Chùfà 
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An.chri.an.tin. d i» s.Vitalc & Agricola yè l’aldino di. s. Proculo , alla Chicf» 
844 4 1 1 di .s.Proculo.Di poi cncndo la Città tanto accrefciuta di po/ 

p olo,che n 5 erano (officiente dette Chiele di contcoerl^quao/ 
do bifognaua raunar li Cittadini delti quartieri,paruc alU Pa/ 

. dii de trasfiuire dette ollcruationi de luoghi , all’infrafcritro 

;.t s.j quattro Chiefc per elTcr ampie c capace di có tener li Cittadini, 

cioè alla Chicla di.s. r Fiactfco, dùs. Giacomo, deSerui, è di« 
s.Domenico. E coli al prefente s’oflcrua, benché rirégono gli 
antichi nomi, cioè Porta Sticrù Porta.s.'Pietro, Porta Raui/ 
gnana,c Porta.s.Proculo. Palla ti poi qu indeci anni c 5 gii pa 
ce la Città fotto detto Impcradore, die fa l’Aano di Ch rifio. 

I io) 670 1 1 ordalia rifioratione. 67 o. Tali i meglior di portoMenec 

Bernardo Vcf/ Bernardo. Vefcouo della Città , & in fuo luogo fa eletto dal 
couo morto. Ghericato MelTcr Vettore Cittadino Bologncfe baomo buo/i 
Visore eletto no è litterato, che fa l’anno della cedentione humana. 1 104. è 
Vefcouo. dalla rifiorar ione, 6 -71. In quelli tempi pigliò il dominio di Bo 

1104 671 logna , la molto Illufire Conteda Matilida • Ma come Se pct 

Cote (ì"a M alili/ qual cagione s’in(ìgnoridcdieflà,non lhò ritrouato, ne quàto 
da. tépo la podcdtdc. Pigliò in quelli tempi Bologna grad’accre/ 

. fcimcto di popolo è di richezza fotto il gouerno diqucfta Si 
gnora,come dimoflrano gh' Annali.Et in tal (nasiera accrcfce/ 
cono li Bolognefi, che cominciarono à difporfi à far grà cofc, 
fecondo narraremo • Co/Ì tolte Pantidetta Signora nel terni/: 
Bazzane. torio Bologncfe adai luoghi, èira gli altri Bazzano,cóil Mo 

Mote Vellio. nafiero di Monte Vcllio,bencbe dicano alchuni,edificadc il Ca 
. Hello di Mente Vellio, maTono in errore, perche de molt’anni 
auati era in piedi detto Cafiello, di cui ne c fatto memoria nel/ 
l’hifiorie di Lògobardi, (come dimofiraltimo) Vero c che fot 
. fe potrebbe efier che! folle dato da lei rifiorato oltre il mcafiero 

S. Stephano de che ui fece.CoHro(% anche il Mdafiero di.s.Stcphano de Mòli 
Monfignaoo. gnano.Hor uedédo il popolo Bolognclè già elìce diuenuto pai 
tete d’huominijflc oppulcto de ricchezze, parueli de comin/ 
ciac à dimofirar la fua gràdezza,c coft diede principio à mol/ 
Henrico. Y • te Torre,fec6do fcriiftremo.Tenédo il fccttro Imperiale Hen/ 

I I op 4 7 p rico.v pioppo la morte del quarto corrèdo l’anno di Chrillo • 

i lop^dii fu dalla RiA0rati5e.476.fu co/lrotta l’akidìnutor/ 

re degli 
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fi degli Afinelli in qfto modo, ch’è d’altezza palli. ^4. ò aero An.chiwn.rift. 
piedi. ?i6 .Era odia Città ua’pcuero huomo, ch’hauca alquà nop (,-ji 
ti AIìdcIIì, coll’opera dilli quali guadagnauaft il uiuer dei gioì Coftrottióc del 
DO.Occorlech’una udrà iftrahedo la terra d’alcuni fondarne la Torre degli 
ti,utrouò un’ Thcforo,c fccreto teocdolo (come huomo pru/ AfciocUf « 
cknocjdi roano io mano cópando poflchioni,flc altri benedi'/ 
ucce de primi ricchi della Luta. Già eficndo diucnuto taro po 
Cete di douitia,& hauendo un figliuolo, parargli di chieder per 
conforte di quello una fanciulla dcJli primi gétil’huomioi del/ 
la Città «La onde dal géril’huomo Sdegnato, li fu rifpoflo,chc 
■5 età per dargli la fua figliola infino nò hauefle coll rotto una 
Torre di tàt’akczza.chc fu petafk tutte l’akri della Città.E ciò 
diceua per iiccriar colmi con tal rifpofta } penfando che egli mai 
farebbe qfta cofa. Vdcdo la rifpolìa colute uolédo dim oftrat 
guato poicHé, & ancho per ottenerla giouanc per il figlio, diè 
principio in Porta Kauignana alla detta Torre.Ecoli pfegui 
Lindo l*cdifido,nó fola méte la condulTe à tat’altezza che fa/ 
pcrallc Falere di Bologoa,ma anchor tutte quàte ne erano nel / 
l’Italia. Ilchc fatto gli feruò la promeflà il Gétil’huomo dado 
b figliuola per fpofa aLfuo figliuolo • Fu poi detta de gli Ali/ 1 
Belli, pcr’rif petto degli Afinelli che códuccua detto huomo (co 
tue diccmo ) Cofi fi narra qfta cofa’. Vicino è qucft’altiflìma 
Torre, ui fu fatta qucll’altra dalli Garrifeodicdalloro Garrifcn Torre Gamfen 
daaddimadata) có grad’artificio,conciofia che pare ogn’ho/ da molto artifi/ 
ra uoglia rouinare, ciTendo piegata da otto piedi, Narrafi cofi ciofa . 
la cagione perche cofi artificiofamcntc ella foflé fatta. Eflcndo 
già nobilitati gli Afinelli, c udendo ano de Garrifcndi impa/ *■' 1 

remarli con loro , fugli rifpofto dagli Afinelli che qualunchc 
fiata edificafièro una torre alla loro uicina di tant’ammiratio/ 
ne quanta era la Tua fé piegarebbono à (or noti . Il che udito 
dalli Garrifcdi,dclibcrarófi di dimcftrar nò efier di menor pof 
saza, ricchezza, & ingegno degl’AfinelliJLaoode poi moiri có 
fagli fatti con gli Artefici, che doueflcro fare, fecero coltrane 
detta Torre có nò menor arteficio di quella degli Afinelli,qui/ 
uj uicioo come haueano ricchiefto quelli . E benché non fia di 
tant’altezza quanto quella, nó dimeno ella è reputata di mag 
gioì arteficio, coociofu che fu fattalo talmaoicra che conti/ 
iii ' " ' ' . GG 
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An.chri,an.TÌfi. nouamétc accenadi calcare ucrfo l’oriente pcdédo com’io dif/ 

I top 676 fc da ocro piedi.E Tempre imperò è fiata fiabile è ferma à tutti 

Li terremota ,come fi ucdc.E cofi qlla fupera qfia nell’altezza, 

: è quefia qlla nel marauegliofo art e 6 ciò Sono fiati molti peri 
. 1 ti architettori aliai dubbiofi fe cofi per alcun ufo fi fia piegata 

t detta Torre, cioè ò per ( deboIezza del fondamelo, ò per terre/ 

motti, ò uero folle in cotal gatta dagli artefici cofi rotta. Poi fo 
tilmcte il tutto baucdo'confiderato,couclufero cofi folle fatta 
molli prima dall’ordinato corfo de roatoni, che dritametefe/ 
guita,è pariméte dalli buchi dcli’armacare che lenza piegatura 
alcuna drittamente trafcorrcno,è poi per hauer ueduto dentro 
perpendicularmcte.fcendcrc l’aria c drittamente da fondaméri 
infino alla fomiti della Torre falirc le parrede nò piegddofi da 
lato alcuno, è tanto drittaméte falirc è cofi* mifurata niente liue 
late, come ciafcun edificio giufiamente cofirotto . Lequali cole 
oc tépi di Clemente. VJI.Ponufice Romano , ch’era ucnuto à 
Bologna per coronare Carlo. V.Impcradore nell’anno. iSjo. 
molto curiofamente còfidaando io infiemecon alquanti perit i 
architettori, &litterati huomini,giudicaffimo folle cofi artifi/ 
c iofamérc quella fiata cofirotta. Certamcte è bel è curiofo fpel 
t acolo da uedere, quelle due Torri Luna uicina all’altra, una d é 
tata altezza è L’altra tanto maggefircuolmàc fatta, ch’in tutta 
Europa due fimili no fi ueggiono in una Città • Ne fitto me/ 
moria della Garrifenda da Dante nelle fuc comedie. No mol/ 
« to da quelle dua difcofto,appare un’tronconc d’uo’altra artifi 

otte artificio/ ciofa Torre (che fu anche ella fatta in qucfti tépi ) che có tanto 
** ingegno fu cofirotta,che m iràdola da una parte tutti quattro 

gli angoli fi fcorgeuano.Fu rouinata nc tempi pafTati(coine f* 
uede; per paura dcllircrremotti.Vcdefi detto troncone nell’au/ 
goto delle giuponerk,chc mira al meggio giornoJPurono faC/ 
le in qfti tempi, & anchor poi, molte altre Torri per la Città di • 
* Bologoa efi farci molto lungo in dcfcriucrlc,cóciofia che ciaf/ * 

cunohuomo nobile ne fabrkaua una cofi per' demofirare fa 
fila pof&nza,come per fecurezza della uita bifognido 1 , come 
dicellìmo. Et in uero erano molti diligenti circa la cofirottiót 
delle dette Torri, fondandole molto ficaraméte,& fopra li fon 
damctiponeudohUrghi è lunghi pezzi di pietre di Gefio,è 

poi 
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p oi fcguitàdo la fabrica c5 mat oni,c calce, nò avertendo però Ao«chti« an*rif!« 

che tfiéndo^li porto il luogo cocccdofi il Getto c diuenedo fra 1107 fi? & 

gilè faciimctc era per roumar tutto l’edificio. lighc ben aero eh 

aucor dò era ftaro nrrouat’il modo di coca il Gcllo per labri 

carc.Girca gli altri edifici! ciano poco diligcti, perche Jifabrica Edifici! di Bo/ 

dodo comune méte di legno, ò pur facendoli di pietre cotte, le logna per mag/ 

còpaginauono inficine cò la terra. Per il che nò fi tnarauigicrà gior parte de le 

il curiofo lettore, le legendo quefte noft re hiPtoric rittouarà fo gni« 

uéte ellèr abrufeiati molti edificii nella Città .E perche hauetno 

detto fodero drizzate moke Torri nella Citta,bcnchc aflai ha 

no rouioatc,ò per terremotti, ò per altri cali (come anchor di/ 

mortraremo) non dimeno anchor por hoggidi molte in piedi 

sitrouanii, ò aero li loro tronconi, pa li quali fe può hauerne 

qualche notitia. Et acciò che il curiofo ingiegno polTa pigliare 

piacere nckicfcriucrcmo alcune, lafciando à lui facoltà di riero/ 

uarne dell’akri. E prima nedefi un’noncone d’una gran torre Gran parte del/ 

appretto la ca fa di Me flit Battholomco Bolognini alla boc/ le Torre diBo/ 

cagliali dell’inferno • gna. 

Vo’altra contro il Portico del Vefcooato coflrotta dagli Az/ 

Zoguidi borade Muzzarelli. i . 4 b t. j h : : 

Poi la Torre de Predi Parti,detra la incoronata per cflérli una 
corona in Cima di pietre cotte, hora de Fabruzzi nomata , co 
Ito quali la Porta del Vcfcouato didietro, 
la Torre in óppofito quart di quella degli A zz ognidì, di cui 
parte fdamentc fiocde,oue hou habitano li figtiuolidi Mac/ 

Ileo Giouanbatirta da Parma gii eccellente Malico. 

La Torre coftcotta alle cafe de Scappi nella uia che conduce a 
Canto Pietro • 

La torre riporta odia Cala di Giooanni Ariofli contro la Po*/ 
ta'di fanto Pietro • » ' 1 

La Torre di Ramponi,di coi oedefi il Tr5cono,cft è nella uia : 
ddMerchafo di meggio che palta per il mezzo della Città* T . n^.r.r.ho'l 
La Tórre porta nella cafa di Bonifacio Bocca di ferra. . I ino*! 

La Torre nella Cafa di Francefco Rufiighdlo còtto il portico 
di ùnto Pietro. 

La Torre dietro la Cafa di Vàngdirta Paltroao dietro U Ca/ 
sonica di làuto Pietro* 
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An etri an.rifl. ^ Torte uicioaà quella de Fabrnzzi contro le cafc di. M. 

1109 * 1&76 AlettandroManzolo dal lato deftro. (beri. 

La torre cotto le cafc degl’Azzogoidi di.s. Niccolo da gli AI/ 

Le Torri di Sattoni da. S. Sebamauo che fono dua • 

\c,G il* ii'jBih La torre ouehorahabital’Hebbreo di Piazza ououada^. Se/ 

La Torre de Gailazzi nella Corte de Galluzzi. (bafliano. 

Si ab *.v. q ao La Torre dietro la Chiefa dùs.Pietro Celerino. Curri. 

, . La torte de Caccianeraici da.s.Silueftro,fabricata da Pallìpo/ 

La Torre di Porta nuoua in una cafa del Collegio di Spagna. 

La corre Copra la bottegha d’Alelfàdro buchino dalla dogana. 

La Torre nel Viuaro delti Cafa li. 

La. torre degli Hcredidi Vicétio Bolognini i Stra. s. Stephao. 

La T orre in cafa di Metter GionibatiAa da.s .Pietro. ( phano 
La Torre de Giona Andrea Bolognini nella piazza di«s. Scc' 

La Torre di Metter Giouan’mana Bolognini da.s.Stephan 0 . 

\!/ 5 "T P" La Torre in cafa di Ladonico Mnfoto in Ara maggiore . 
m. i ; ji: - La torre di VIittèGogiadia» in Sua Maggior*. 

. La Torre uicina alla Cafa degli Ambiogiincila detta aia • 

La Torre nella cafa dclli Faui nella detta aia • 

La Torre io cafa di Maeftro Luca de Lenti in.s.MàmoIoa 
La Torre in cafa di Comentn nella detta uia di. s. Màmolo. 

La Torre nella cafadi Garzoni già de Torcili dalla + de Sari. M 
Vedonfi "molti tròconi di Torri indi, è quindi per la Città che 
farei molto lungo in dcfcrioérli^ Per hora bafleuole fera quella 
dcfcrictioac,c cofi firemo finta quello libro. 

Finito fu quello libro da me F* Leandro allibo, di Deccmbre. 

I $40. cflèndo Pontefice Romano Panolo.III. 

Legato di Bologna Bonifacio ferere Cardinale, ConfalonicrC 
di Giuli itia del Senato c Popolo BologneTc, 

Giouan’Aluigi Manicotto Caualieroi • . . L i : 

. . Confoli ò Anfiaoi. 

Porta.s.Procu. Lorenzo dal Pino dottore è Canaliero • Gionani da Lmolioa 
Porta Raueg. Aleflàndro Gogiadini Caualiero. Gionanfilippo Angclclli • 

Porta.S. Pietro Vlittc Bentiuogli Conte. Domenico Maria dalle baile. 

Porta Sticri. Francefco di fa Bonaucntura PaJcotto. Andrea PootcfcllL 

»’ - • r * r* • • * ^ “ f' * ! ' . * _t 
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OVERNANDO L’Imperio oca*/ 
dentale Hcnrico Quinto, effendo di 
uenuroil Popolo Bolognefe molto 
opulento (otto la Signoria della II/ 
lultriffima Conrcffa Matilida ,che pa 
reuagli de poterfe gouernarc da fe 
fteffo.poi molti confegli, determina/ 
ro di (cacciare gli ufficiali delPImpera 
dore,& di rouinarc la Rocca, oue erano li fuoi prefidii , & 
drizzarfi in Liberta .llche condufo, pigliando l armi, fcac/ 
ciarono detti ufficiali ,& poi palTando alla Rocca , tanto la 
affidiamo, & la coinbarrcrono^he la otténero , & in terra 
la gettarono ,non udendo hauere detto duro morto in 
bocca.Quefta era la fecóda fortezza in Bologna fabricata 
dagWmperadon.Vcdcafi ella pollaCcome puffo io cauaie 
dalle Croniche) cucina al luogo, oue hora fe ueggio/ 
no lecafe dcScappi,e de Maluezzi.da Pietra fitta, (opra la 
uia ,che di piazza códuce alla chiefa di.S.Pietro maggiore, 
& quindi fe riuolge alla croce dc.S.Sebaltiano.ouc diccffi 
mo foffe Porta Sricri,una delle prime Porte della Citta'. 
Era nominata detta uia.la uia Caualliera (fecondo alcuni) 
per la quale anchor nc noftri giorni correuano il Palio il 
giorno di.S. Pietro ti caualli barbari .innari che foffe driz/ 

HH 



Anni, anni da 
di chri la rifto 
fto ratione. 
Henrici.v.lm. 



Bologne fi ili 
berta' redutri. 

Rocca da Bo 
lognefi roui/ 
nata. 

Oue era la roc 
ca feconda. 



LIBRO .VII. DELL A DECA PRIMA 

An.chr.an.rift. zara la uia che trafeoire dalla Porta di lira Maggiore alla 
1112. 679 * Porradi fatuo Felice .come dimofttaremo al tuo luogo* 

Adunque Scacciati gl'urtìciali dell ! mperadore,& rouinata 
la Rocca, chefu Tanno di Chrifto.n i 2 -& dalla Rifiutarlo/ 
ne della Cirta'. 6 T^raunato il Configho per dare forma al 
la Republ/ca.ft prouedere di quanco era da fare per man/ 
renerò in Iiberra',cofi parlo il capo di quella cofa ; Di qua 
Orarìóc d' un ta lcritia Cirtadini miei hoggi ci douiamo rirrouare pieni, 
Bolognefe nel hauendo da noi gerraro il graue giogo della feruitu',gia ri 
Gonfrglio per ro tempo con molra meflitia porraro fopra gl - homcri no 
mdrencrela li dri.nó porrei ìfplfcare.concioòa che noi elTendo da Iddio 
berta'* creati liberi, douemo allegrarli ottenuta quella libertà da 

lui concedutane . Vede» quanta fia la fuperbia ,& sfrenata 
cupidità d'alcuni, che quello ch’ha fatto Dio libero, loro lo 
1 uoglionofare fexuile Et benché da principio indirmi folte 
roalcuni.fi come de popoli capitani accioch’ogni cofa or/ 
• v.ij; » dì dinatamente, &fanramcre .peedefle ,nó furono impeioco 
diruti riranni.ne ufurpatori de beni del popolo, ma lì bene 
perconferuare il debito della Giudiria ,& punire li Mal/ 
fattori,# coli conferuare li giudi da loro maleaggradcuo/ 
Nota li opere . Ma poi da queda (anta inditutionc ( hauendo al 
cuni detta liberta', et auttorita' dalli popoli ) mancando, 
fono Caliti in tanta infolcntia , et diuenuri tanto arrogano, 
' sb r che fi fono inlìgnoriri, (anzi meglio diro' sfarti Tiranni, 
non feruando alcuna legge de Dio ,ne della Natura , pa/ 
.l .. 1 rendo a loro ogni cofa ingiuda,er nephanda, giuda, et fan 
>• ■ r. ta . Er quindi nafee che fono li popoli rubbari.dracciari, er 
, maIrrarrati,non hauendo cofa alcuna che propria gli fia, 
o fia no po(Tc(rionì,cafe,mercantie,(Er che c' cofa piu'infe 
lice ,ct uiruperofa)ne anchorale proprie Donne .llche con 
fiderando gli Romani.eÉfenipio, forma , et regola di rut/ 
* to il mondo , hauendo creato li Reggi primeramenre ac/ 

cicche pacificamére.&fantamére da quelli fodero goucr/ 
nari.uedcndo la loro tirannia , li tacciarono : Et riducen/ 
doli alla Liberta', crearono alcuni Maggidra ti popolar* , 
ma rcmporali,doe'di tempo in tempo , accio' niffuno po 
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tette Parli Tirano. Pertiche rant o accrefcerono ( come fa/ An.chr.an.rift, 
pere ) che conquiftarono la mouaichia qua fi de tutroil lii2. 67^* 
Mondo ,che mai non fr ritiouo alcuno che haueffe tanta 
fignoria .come ioro.Doucmo anchora noi pigliale effe m 
pio da quelli di quanto hauemo a fare, Siamo Itati infìno 
adhora l'oggctnalli Magiltrat* degli lmperadon ,&que 
gli hauemo honorati, nutriti ,& ubbiditi infìno che giufta c 

mente ,6/ con charita ci hanno gouernati , ma hora ifpcri 
menrando la loro tirannia , & malignità , hauendo quel/ 
li conuetrito la Giuftma nella Ingiultitia ,& la Charira in 
Odio,& la Pudicitia in sfrenata Libidine : et uedendo noi - 
non hauere cola che poteffimo tenere per noftra,nerob/ 
ba, figliuoli , moglie , ne anchora noi medcfimi,non pof/ . 
fendoli piu foftenere , per benignità de Iddio ,d lì amo da • . 

loro liberati ,S della durilTima feruitu redutti alladol/ 
ec Libera ; Et cofi hauemo dato principio a quella a che 
Dio conceda faufto,& felice fine. Efftndo adunque fcac/ 
dati dati maluaggi , iniqui , & peruerfì ufficiali dell’ Im/ 
peradore.fit haucdoci cacciato di bocca il duro morfo del 
la Rocca , oue dimorauano li prefidii Imperiali, per con/ 
tenere la Citta fotto il duriffimo giogo della feruitu' . . 

molto ddouenio rallegrare ,& referire grane immenfe 
a Dio autrore de tutti li beni. Oltre di do hauemo a pen/ 
fare non effere bafteuole hauere dato principio alla Li/ 
berrà', ma chebifogna ritrouarcil modo, con ijqualed 
polliamo in elTa conferuare. Io non dubito , che inrenden 
doqueftacofa Hen rico .molto fe adirara' conti o.dinui, 
fitfara' ogni fua forza per ucndicarfc dell' ingiurie da noi 
nccuute . Ma fe noi faremo quegli huomini defiderofì del 
la liberta, che douemo effere, li faremo ufdrc tutti gli 
fuoi penfieri uani . Vero e' che pare a < me fi debbi creare Modo de con 
qualche Maggiorato per capo della Citra /otto di cui or/ f rinate la Li/ 
dinaramére fi habbiano a trattare tutte le cofe occurréti, berta', 
c cofi al tutto |>ucdcre, Q,ua!e creato pigliara infame có 
loro il Senato qUi opportuni modi die faràr.o nectffarii 
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LfBRO.Vll. DELLA DECA PRIMA 

Anchr.an.rift. p marenere quefta noftrj liberta'.córroleforzedeirimpc/ 
n ;?, 6 "9. radore , e córro rutti gliifturbatorid’effa:Finire le parole, 

Fine delle pa/ da tutti fu lodato il còfiglio del buó uecchio. Et coli prima 
role del Citta crearono doiCófoli.fecódo l’antica cófuetudine ,&quefti 
dino . furono li primi cófoli creati poi la rouina fatta da Lotiberi 

Dui cófoli ere Imperadore.conciofia che da lui in qua fi goucrno la citta 
ari p un’anno, Cotto gli ufficiali dell’ Imperadore , anchor che fufTe Cotto 
la córeffa Marilida;Furono aduncp creati dui Confoli per 
un'anno, có ogni auttorira'foura delIaCirta',cofì del crimi 
naie, come del ciuile, ma ehi fofferoqueftiduiConfoli non 
- l’ho ritrouato.Creati li Cófoli infieme có il fenato, tratta/ 
Il modo de có rono di rinouare l’antica amiciria colli Parmiggiani ,Rcg 
feruare la Li-/ giani,&Modenefi:Ercofi mandarono ambafeiadori a' eia 
berta. fcun de detti Popoli .facendogli inrcndere,comehaueano 

ricoueraro la Liberta, &fcarriati gli ufficiali di Henrico, 
Sfrouinatola Rocca ,& che efshorrauano anchor loro uo 
leflero fare il limile, & confederarli infimi c,accio' che po/ 
teflèro màtenerfe in effa cótxo di Henrico: Liquali furono 
molto grariofaméte riceuuti,e lodati di quàto hauea fatto 
il popolo Bolognefc,ech’anchorcg!ino farebbonoil fimi 
• Ie,e che accertauano loro amidtia,e renouai.anc I a cófcde 

ratione antica ^mettendogli aiuro bifognàdo,&cofi rttor 
Colligatione naro gli ambafe/arori lieti alla Citta ,&il tutto có gradai 
de Boloenefi legrezza fu udito dal popolo.Inr emendo Hérico la ribcllio 
con molti po/ ne dalli Bolognefi fatta , Si come haurano feaedari li fuot 
poli. ufficiali, & poi rouinata la Rocca, molto fc adiro' ,E coli li 

fcrilTe :.Non fenza gran moJcfba di animo bauemo intefo 
Linere di He/ uoi Bolognefi effere diuenuti tato infolctr,chc nó cófultan 
ricoalli Bolo do ben li cafi che ni pofIbnoinreruenire,frnza cagione ,8i 
gnefi* fenza rifpctto del fagro Imperio Romano, haueri della dt 

ta‘ cógranuituperioCcacdatiIi Magiftratida noi m ad a ti, 
& che peggio e ,hauctr rouinata la noftra fortezza: To non 
fochi ue habbi códuttr a' rara malignira .Voi doufrefti hor 
mai hauere imparato a* uoftri dàni , che fine partorifeono 
tale infolcntie , & recotdarui comefurono trattati gli uo/ 
ftri antenati da Gradano,da Thcodofio primo. Si poi da 

Lottberi 
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Lotthcri Impadori.p le loro pazzie. Anchor.come io uè# An.cbr.an.rift 

do nó feti faticar ui lamentati de mah pattati, ma di conti u i 679* 

nuo ui sforzate di eccitare li mordaci cani cótro di uoi,dal 

li quali feriti p coral maniera morduti,& lacerati, che uc ne 

perirete .bcchc tardo. Vi ammonifeo nó uogliate ricalcitra 

re córrb il ftimolo.Ccome fé dice che cruddmére da quello 

farete feriti . Vi efshorto adùcj a ritornare alla dicotione 

del fagro Imperio .cófignandoui per rerminp tre mefi ,ncl 

qual topo madami li capi della ribellione,# cominciareti 

a' reedificare la Rocca da uoi a' terra gittata , altamente ' 

pa(Tato detto termine, nó elTequédo tanto quanto houi im 

pollo .faro tal puifione cótro di uoi, che uc ne pétircte,dan r 

doui in effempio a' tutta Italia , fi come altre uolre e fiato ; 

fatto da noftri preccffori. Lette le lettere Imperali nel Se 

nato/u rifpofto da uno de Cófoli al r ucio dell’Imperado/ 

rf.Cofi referirai all Impt radore.che noi non hautmofat 

to cofa alcuna ingiufiamcnte , p laquale fua maiefta babbi Rifpofta del 

giufia cagione di lamétaife: Se noi ci fiamo in Liberta' re Senato alle Iir 

dutti'hauemo fatto quello deuemo fare , bauendoci Iddio tere deU'Impe 

creati liberi,# cofi fiamo difpofti di mantenerci in liberta' radorc. 

có ogni nofira forza:Che habiamo f cacciati li fuoi ufficiali, 

Phabiamo fatto p effere loro ladri.libidincfi, iniqui , & ti/ 
nini puerfi:Quàto alla Rocca, ella c' fiata da noi rouinata 
non pfuo uirupcrio.ma p nofira maggior ficurezza ,# del 
la ncftra libcrta'.Che ci ricorda quelle rouine fatte sili no 
firi auoli da quegli Imperadori.menazzido de fare il lìmi 
Ie,& anche peggio .Certaméte fe ben cófideralTefua Maic 
fta' la loro malignità, #quato dalli fauiihuominifono fiati 
quelli uìtuperati , non che dict fife di unir r fare limili cofe, 
mapur nólepéfarrbbc.&purpcfandolepariméte cóquel 
lifauii huomini le detefiarebbc:Deue pur fauerefua Maio/ 
fta'. quel fcce.S.Ambrurgio a Theodofior# come Io frac 
rio fuori dichiefat'e qtiàta peniretìa glìimpofec'cofa deferit 
ta .# p tutto il mòdo uolgata: Eglie ben ucro che fe la no/ 
ftra citta feffe fiata in quelli tempi.tanto piena di popolo, 

# de ricchezze quàto hora.p Dio gratia fi troua .forfi non. 
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LIBRO. VH.DELLA DECA PRIMA 

An.chMn.rift. hluerebbe patita tante r ouinciNoi ci fìamo ridotti alia li/ 
il j 6. 635. berta ,&cofi fumo diipofti de mantenerci m quella in fi/ 

no alla morte. Vero e che fìamo contenti di ncognofcere 
fua Maidta plmpcradore , & hcnorarlo come merita , & 
gouematcì lotto il nome dello Imperio , ma non uoglia/ 
ino piu fuoi Maggiftrati , ne anchora Cartello con luoi 
prefidu ,che ci tenga il Freno in bocca .Coli adunque ri/ 
iponderaia fua Magi erta', pregandolo non fe travaglia 
lui, ne noi. Parrito ilnonno , cominciarono li Confoli di 
Li Dolognefi difporre il rutto , cfpertando la Guerra. Et prima fecero 
lidifpofero al fortificare le mura , imponendoui falli ,& altre cofe per 
la guerra con diffenfione della Cura ,& poi cominciato a raunare Sol/ 
rro Hcnrico. dati , fi per defendere quella, come criamdio per mandar 
fuori contro dell’ imperadore . IJperchc altro non fi fen/ 
. Adirato Hen/ riua nella Citta eccetto che tamburini, & trombe. Hauu/ 
neo córro Bo rala rifpofta Hcnrico molto piu adirato che prima ,pri/ 
lognefi. uo'Bologna del SrualO Generale, transferendolo a'Pa/ 
Transferito il uia , et poide tutti gli Priuilegu a quella dagli altri Impera 
ftudio daBolo dori conceduti ,8t al fine disfido' il popolo Bolognefc alla 
gna a' Pauia . battaglia :LaquaIc desfid j fu molto Jietamcre dal Popolo 
Fu desfidato il accertatalo! i difponédofì le cofe in Bologna ,mido alcu 
popolo Bolo/ nebandedecaualliHenricoa fare correrie nel territorio 
gnrfe da Hen di Bologna , liquali furono egregiaméte dalli Bolognefi 
nco. fcacciaruSopragiungendo in quefti giorni alcuni negotii 

di maggiore imporranza ad dTo.che non era quefto^ion 
mai parto' a Bologna có rEffcrciro, nc anchora ui irado' 
alcuno :Er uedendo có quelle bande de caualli nó poter fa 
K uertm pfirro córro la Cirra',poi poco fe pacifico' có quel 
la Jiberamére rcmetrédogli tutte le ingiurie fatte da loro. 
Confermatili con la rouina del Cartello, & li cófirmo tutti gli Priuilcgii 
Priuilcgu da dall’lmperadoricóccduti.infìemecon quello del Studio, 
Hcnrico a'Bo come chiaramere fi uede negli Archiui della Cirta' in am/ 
lognefi. pliflVma forma dell’Anno.i 1 16.& dalla Riftorationr/g$. 
OtrauianoPia Duro’ quella cofa quattro Anni, Ndqu il tempo parto’ al 
refe. I altra uitaOttauiano Piatefe uno de primi Cittadini de 

P cedola Pia s Bologna, lafciàdo Pecciola fua ccforte figliuola di Merter. 
tele. Aloeno 
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Alberto Gì lluzzi cauallier aurato, herede di gràdiflima fa An.chr.an.riff 

colta'; Rim afe qfta nobile dona fenza marito di tre ta due ili C. j. 

anni «Sepolto il cauffmo marito con molte Jagnme,d«. li 

berode nó uolcr mai piu nVaiirarfi,ma di uoler lei uir loia 

méte a Iddio, parcdogli tutte le cofe effe r.nulla in qfto n ò 

do, eccetto clic feruir a qllo.chc mai nófaliffe alcuno, ch\n 

lui fi fida.raffaro Tann i dalla morte del caro marno cod nof)i v 

pianti, & lagrime.ibcchc da molti Gctilhuomim fuffe chic 

duta p moglie, peffere giouane,prudétc,faggia, bella ,& rie 

ca:& quella Tempre hauédoli rifpoftodinóuolcrepiuifpre 

métare alcun marito,pche fel fuffe buono, & amoreuole,& Saggia rifpt 

fauio,come era fiato Mefferc Ottauiano , màiando innàzi fta di Madót. 

idi lei, nó uoleua ifpnmentare piu tato dolore, &fcl nófuffe Pccciola 

come quello, nó uoleua gufiate li affini ,& anguille che ha/ 

uerebbe ) delibero' di far coftruere un'oratorio fuori della 

Citta fopra un colle dell’Appénino nominato«S.Benedet 

ro,da Bologna difeofto un miglio,chee alquito oltre il col Colle dns.Bc 

Ic.ouee' la chiefa di.S. Maria del Mòte (che era fuo ) p fua nedetto. 

diuotionc.onde uoleua alcuna uolta dimorare per fua fpi / 

rituale confolatione: Etcofi ui conduffe gli Artefici diffi/ 

gnidoli quel che uoleua foffe da loro fatioJCódutti Ja niat 

tina per dare principio all’Oratorio ,& dotando le Legna, 

Si Traui gli artefici, apparue una Colomba bianca ,che có Marauigliofa 
il becco pigliando delle tappe tagliate da dette legna ,quin cofa di una co 
di poi uolando riponcuali fopra del Colle, oue hora e' det tomba, 
ra Chiefa della Madonna, & quiui le rafferraua,fi come un 
circolo molro ordinatamente. Perfeuerando alquanti gì/ 
orni in tale cffcrcirio la Colomba, fu offerita ta dagli arrefi 
ci.&feguirara fu ritrou.no quanto ella hauea fatto . Dilchc 
molro marauigliddofijo referirono a’ Madóna Pecnola, 

Laquale curiofa di uedere qurfta cofa,fali alTanrcdcrro col 
le, & quiui eófidcrido eó grd Ihipore l'opera fatta, ecco la ‘ : >’ ’ 

colóba ritornare có una tappa ndbecro,c qui feròdo Apri . j 

cipiaro ordine rcporla , & poi uolare a 1 pigliarne dcll'altri. 

La onde hauédofa uedura piu uoltc andare ,c ritornare con 
tal cofa nel becco,& quiui profrguiui l'opera cominciata. 
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An.chr.an.rift. ritorno alla Citta ,& narro' il tutto al ucfcouo Vettore, il/ 
1116. 635. quale pieno di marauiglia.anch’egli Tali al colle.e uidde fa 

te alla colóba taro quàto ella hauea narrato, e rauno' il che 
rrcato,& con gran lagrime li fece intedere il tutto,pregan/ 
do ciafcun uolelTe diuoraméte pregare il fignor Iddio lì de 
gnaffe di rcuelare quel che fignificaffe tata cofa.il mattino 
Vifione di un’ feguente.uenne al Vefcouo uno Heremita , & li diffe ,co/ 
Heremita. me quella notte nell’hora del maturino alqudro ripofan/ 
dofi,pareuagli di uedere un angelo di bièco ueftiro,dauan 
ti cui era la cidida colomba, che có il becco porraua le rap/ 
pe, dicendogli leuattfu ,& meco ucrai : ilche facédo.pare/ 
ua lo conduceflc foura del colle oue era prencipiato l’ora 
torio dagli artefici, e poi quindi parrédofi,lo códuceua p la 
uia onde c'un poggio alla fornita del colle, nella quale era 
il circolo dalla colomba fatto :& moftràdogli deno luogo 
cofi li diceuaCotefto e il luogo dalla diuina cleméza elet 
to p la coftrurtione dell'oratorio: Ilche detto, fparue l’an/ 
gelo.lntefa quella cofa dal Vefcouo pieno di fpirirualecon 
folarione, il tutto fece intedere a madóna Pccciola,elThor 
tadola a far l'oratorio da lei deliberato, nel luogo dalla p 
fata colóba defignaro ,La quale molto uolcrieri Iófcce,fe 
giurando il diffegno fatto da detta colomba .Coftrctto il 
deuoro oratorio, rauno il uefeouo Vettore l’ Arciuefcouo 
di Rauéna,il Vefcouo di Ferrara,# de Imola , Bt nella uigi/ 
lia dell’ Affontione della Regina de cieli pceffionalmente 
con tuno il chencato, fi con rutto il popolo falendo al det 
to luogo citando falmt,& hinni diuotamente ,confagraro 
no il prefato oratòrio alla Regina de deli Tempre uergine 
> Maria .Cofi ho ritrouato fcritto negli archiui della Citta'. 
Dipoifu accrefdura la chiefa p il gran concorfo de popoli 
rimaéndo imperoTanricoOratorio rirondo dalla Colò 
Biffa rione car ba deffignato.come (ì uede,Vero e che poi in pceffo di ré 
dinaie. po ui fece dipingere il cardinale Biffarione Greco Legato 

di Bologna quella (ingoiare A donnone della Madonna 
da qucll’egregio dipintore Galaffo .oue fi uede effigiato 
al naturale detto Cardinale ue Aito di habiro nero mona/ 

chalf, 
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chalc,p efler della Religone de.S.Bafiiio,&di«ia a lui fi An.chr.an.rift 
fcorgie inginocchio Niccolo Per otto molto giouinc.che 1120. 6 ^ 7 * 

fu poi Arciucfcouo fipprino,buomo di gran pernia del et 
cere Grece,# Latine ornato jRitoxnàdo alla noftra hifto/ 
ria, Pur impcràdo Identico nell’ Anno di Chrifto.i lio» 8 c 
dalia Riftoratione della Citta , ógT.Vcdédo la nobile ft ir/ . ! ^ 

pe de Ramponi hauerc molti altri nobiliCittadinicoftrot 

te le Torri.fipdimoftrare le loro ricchezze , come etiam/ 
dio p loro ficurezza , occurrcdo la neccffita , anche eglino 
ne fabricarno una molto alta, li cui ueftiggiinfino adhog Torre da Rà 
gincl Mercato di mezzo ,oue c la loro cala , li ueggiono. poni coftrot/ 
Coli di cótinouo accrefcendo la Citta fottoliCóloildalo fa. 

10 creati,in douitia, & in pofianza , paruc al Senato de co/ 
ftruere un Palagio.chefuflfefufficiéie,# capace di contene/ . # 

re il Senato quàdofe launauaiEcofidierono principio al Principio del 
Palagio, ppi del Re Hétio nominato ,fccòdo alcuni, pebe palagio del 
fu qu) Cotto honefta guardia detenuto/ come poi diremo) Podefta « 
a| fine fu poi nominato del Podefta ,p eiTere con il tepo co 
figliato alli Podefta p loro habitationc .Effcndo in quefti 
giorni màcato in Roma Califto fecódo Pontefice Roma 
no,fu creato in fuo luogo l’anno che feguito' del. 1 lió.che 1 1 26- _ 695. 
fu l’anno.69vdalla Riftoratione ,Honorio fecondo Bolo HoDorio Se/ 
gnefe della nobile fameglia de Fagnani.come dimoftra il cèdo Papa. 
Petrarcha nefuoi Pórcfici inficme con gli Annali dellacit 
ra',benche altri diconofuffi da Fagnano cafteIJo,Fu Hono 
rio huomo molto prudente,# buono, e renne lo feggio de 
Pietro anni cinqj.mefi dui,# giorni tre:Ndqual tempo fe 
ce molti Cardinali, fra li quali ui pofe uno della nobile dir 
pe de Cazzanemici , che fu poi eletto Papa , ( come dimo/ 
ftraremo).Màcoin qucfto tempo Henrico quinto, poi che Morte d’Hen 
haue imperato anni uenti,# fu eletto in fuo luogo Lotrhe/ rico quinto. 
riofecódoiErcofifegiunfeall’annodichrifto.i uo.chefu Lotrheri Se/ 
l’anno.6q7>dalla Riftoratione , Nclqualc fu uolgato p Bo cèdo Impad . 
Icgna.efferftatocrucififfo a' Roma dalli mali chcririAr/ 1150 697. 

naldo huomo molto dotto,# eloquente predicatore, pche 
publicamcte reprendeua,# ifprobraua li uitiiloro,# preci 
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pue la lorolafciuia, perilchefu gran mormorio per tutta 
la Chriftiamta',& pariméte in Bologna, come anchor feri/ 
ueil Perrarchanefuoi Pontefici, inficme cògli Annali del 
la cura .Seguirò poi l’anno dcl.i 131 .8 dalla Riftoratione 
ócjg.anno ccrraméte infelice p la Lina ,conciofia che fi ac/ 
cefc il fuogo negli edtfìcii di elfa nel giorno di.S. Pietro in 

uincula.ofulTe deinduflriafatto,oucrocafualnienre,& bni 

feio’ la maggiore parte della Citta inficme con la Chiefa 
di.S.Pietro maggiore, E quello nódeue parere cofa di (fi ci 
le da credere, p effer in quelli tempi gli edificii, & habirario 
ni de Italia, & pariméte de Bologna fatti di legno,# limili 
mente li copri d’elTLouerodi paglia(comefcriue il Burle! 
lo nefuoi annali ) fi come fi ueggiono in molti luoghi di 
Fràcia.e di Germania, e peio no e marauiglia.fe accende» 
doli il fuogo 1 un edificio ,& pcipuamente ne rept de furto/ 
fi uéti.brufciauonofucceffiuaméte gli altrùllpche rirroua/ 
mo fouente eflere brufeiata Bologna p quella cagionerò 
moire altre Citta d'Italia, &fra glialtn Mclano,comeha/ 
uemo dimollrato nella deferittione d’itaIia:Ma poi che fo 
no Ilari farri gli edificii di pietre ,0 di mattoni corri, nófi ue 
dono piu tanti incendii p Italia. Adur.q; brufeiata la mag/ 
giore parre della Citta', non peio' fi fpauenrarono li Bolo/ 
gnefi, antico grand’animo riftoràdo glicdificii brufeiari, 
anchor atrendeuano a lagunare ricchezze, Etcofi di conti 
nouo accrefcendo nell’opulenria, cominciarono applicare 
l’animo a douere ufcix fuori del loro territorio, & amplia 
re il loro dominioiEt effendo in quelli penfieri,ui occorfe 
l’opporrunira di elTequire quatohaucanopenfato. in que 
fto modo .‘Erano gli Nonantulani molto rrauagliari da 
gli Modenefi per li confini, & uedendo da fe a fe non po/ 
terfi difendere da quelli ,poi moiri Confegli , delibera/ 
ronodiforrometterfi a Bologncfi.conofecndo quelli effe 
re poteri.acciochcda lorofolTero difFefiiEt eoli màdarono 
ambafeiadori alIiBolognefi Don Andrea priore del Mo 
ballerò di.S.Seluellro di Nonarula, & Don Azzone amé 
due monachi, fi per loro .come eriàdio p dóno Ildebrando 

abbate 
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abbate del ditto monaftero,# p tutti li monachi, & fuoi fuc An .chr.an.rift 
ceirori.Uqualiìnrroduttineiòcnaio cofi parlo Don An/ n$|. 7 96- 

drca, Siamo midatt da uoi Padi i confanti dal noftro Re Andrea , Àz/ 
ucrcndo abbate don lldibraodo,# da tutto il popolo No zone mena/ 
nàtulano,fauendo uoi effere liuomim omari nó manco di c h‘ ambafeia/ 
preftantia d'ammo,che di fingular fede,e nó manco difor dori di Nona 
ze,cbe di egregia uirru : & conofcendo in uoi eflcre tanta tu l an i dicro/ 
chartra circa gii amici, che non mcn per quelli ui affali; no Nonàtula 
cati,quantoper uoi nu definii, er che tanto collantemente a Bolognefì. 
feruati l’amicina.che bifognando anchor feri apparecchia Udebràdo ab 
ri di efporrc le proprie faeoi cari, & non manco il fanguc p bare, 
màren re gli amici, onde ui pregano che li uogliare reccue 
xc p uoftri cittadini,# annoucrarli fra le quattro Torte del r. jadyjt'. s 
da uoftra Citta, confìgnandoui la fignoria del Caftdlo. Et 
cofi noi fianto mandati da quelli , con il noftro mandato, 

(come pereti uedere) p ccnfegnar ui detta fignoria , # giu/ 
rami fedelra con altri tofe.Fulli rifpcfto benignamele dal Nonantulani 
. Senato,# furono accertati, &annouerarinelQuartcro di ànoucrati nel 
Porta ftieri, Cofi giurarono li detti ambafeiadori , Prima Quarriero di 
da parte dell Abbate ,& de tutti li monachi,cofi p loro, co Porta ftieri. 
me p tutti lifucceftori di pigliare la Crefma.Oleo Tanto, la Giuraméro di 
cófcgrationc delle chiefe , &dc chetici dal uefeouo di Bo/ Nonantulani 
logna, ( perche erano liberi di pigliarla oue uoleuano.p la a ' Bolognefì. 
chiefa Romana Kpoidipagaieallachiefa.&ccnfigltodi Conuenrioni 
Bologna ogn’anno nelle Calédi di decembre ciafcunaca ^e Bolognefì 
fa de Nonantula danari quattro di Lucca ,# de ciò' neap / eonliNonan 
pare publico inftrumcto farro dii mefe di decembre di que tulani, 
fto anno, nella nona Indinone, come fi uede negli Archiui 
delIaCirra. Accertati adunque gli Nonantulani perpar/ i, il 

te della Citta',# lietamente ritornati a Nonantula gli am 
bafciadori.parui alli Padri di mandare legati a' Modena, 
a'fargliinrcderecomccranogli Nonantulani ftati incoi/ 
porari nella Citta*. Giuntia' Modena gli ambafeiadori, Ambafciado/ 
& nel Senato Modencfe introdurri.cofi parlo'il primo de ri di Bologne 
detti: Mandaui il Senato ,& popolo Bologncfea'notL fi màdari alli 
fìcare cflcrc gli Nonantulani riecuuri , # annouerati nella Modenefi. 

H li 
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An.chr.an.rifh Porta fti'cra fi come parte di Bologna , Pertiche hauered 
1131. 693. a quelli pio auenire refpetto dinóconturbarlt,pchecon/ 

Parole de gli turbando loro, conturbateti la Citta' ,&infeftàdo loro, infc 
ambafeiadori, ftareti Bologncfi.Siche, p l’amicitia uccchia ,ui auertifeo/ 
no, accio nó hauiati cagione de ifeufarui, facendo alt rime/ 
te.llche detto, incórinentc gli ambafeiadori fenza efpetra/ 
re altra rifpofta.fi partirono,# ritornalo a Bologna. Inte 
fa l’ambalciata dalli Modencfi, molto adirati, fenza màda 
re altra nfpofta a Bolognefi,poco iftim ddoli,hauendo an 
Pattarono gli chor li foldati in ordine,fatto un ponte Copra del Panaro 
Modenefi nel fiume, mandato l’effercito nel Nonàtulano ,a faccheggia/ 
Nonàrulano reognicofa.Allhora li Bolognefifcnlleroalli Modencfi, 
a Taccheggiar/ doueffero riuocare li foldari fuori del N onàrulano,p effe/ 
toj re li Nonantulani parte della Citta' , come l’haueano a' lo 

Lettere deBo ro notificato,# che nó li riuocàdo li mandarebbono li Có 
lognefi a' Mo foli nel loro territorio con tale,e tanto efferato, che lo fac 
denefi . cheggiarebbono tutto,# ogni cofa brufdarebbono,# che 

ndguardaffinoche non haueffero allhora in ordine l'cffex 
cito, che pretto T ordinarebbono ,p effer li foldati poco di 
lùgo alli alloggiamoti ,& che bene auerrifeano alli fuoi ca / 
fi,# non uogliano cócirare li cani che dormeno ,dalliquali 
ferino p coral guifa morii, che lì rencrcfcera. Lette le lette 

Ic re il fenato Modenefe.effendo màcato quel calor d’ira, in/ 

nanzi accefo p l'ambafdata fatta,# meglio confiderando 
la cofa,# có quieto animo, parueli di mandare ambafdaro 
ri alli Bolognefi ad ifeufarfi , riuocàdo prima li foldati: £r 
Efcufatióe de coli entrati nel fenato Bologncfe gli ambafeiarori fecero 
Modenefi có tale efeufatione, dicedo quel lo che haueano fatto córro de 
li JSolognefi . Nonatulani.nól’haueano fatto p lorodifpregio.ma p re/ 
hauere il fuo territorio, de cui parte ne ufurpato dalli No/ 
nantulani , & quando haueffero creduto di fare ingiuria al 
popolo Bologncfe, nól’hauerebbono fatto , & che Tempre 
fono fiati amici de Bolognefi ,& che p l’auenirc parimére 
uoleuano effere ,& amici detti loro amici, # nemici de Io/ • 
ro nemici: Poi moire parole fra Luna e l’altra parte dette, 
uolfero li Bolognefi giuraffero li Modenefi de nómai có/ 

turbare 
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turbare li Nonantulam,& cffere amici degli amia del fe/ An.chr.an.nft, 
nato,# popolo Bolognefe,& nemici de loro nemici, llchc 113}. J02* 

fecero nel Iellato, come chiaramente fi uede negli Aichmi Giuramento 
di Bologna che fu del mtfe difettembre.i 13). nella terza/ de Modenefi 
decima lndmonc.cioe 1 ann.7o?.dalla Riftorationc.E co/ fatto alli Bolo 
fi fermata la pace.ritornato gli ambafeiadori a Modena, gnefi di No/ 
Poi due anni cioè dell anno.i 1 37 -chic fu dalla Riftoratio/ nantula. 

ne.704.(comefcriue Verio Beccadello nella fua Cronica) 1137* /° 4 * 

uéne a' Bologna ad habitare Giagnuolo di Pcpolo, da cui 

trafle origine in Bologna la nobile fameglia di Pepoli. co 

fi fenue detto Verio di parola in paiola . Nell anno.i 1 1 /» Origine de 

al tempo de Papa Innocctio.Il.uéne alla aita di Bologna Pepoli in Bo 
un Zagnuolo de Pcpolo, di una uilla chiamata Puzo de la logna. 
corte de Linaro del cótado de Imola, clqual era uafallo de 
la prole, e cafa di Patarini cittadini de Imola, có un fuo fio 
lochiamato Vgolino, del qual Vgolino nacquero. 2.figho ! r* 

li, cioè Zone.dcl qual Zone nac <3 Lippo de Pepoli,! altro . , j 

figliolo de Vgulinohaue nome Zerade PepohelqualZc c > f , rsjlc , 

la tolfcpmoglicre una dona baltarda figliuola de miffer jn7p.fi 

Ruftigam de Ruftigani.de laquale nacque Romio de Pc 

poli.loquale Romio tolfe p moglie madóna Biafia de Te tcx ) ilC ;ri 

talafini ,de laquale nacqueno cinqj figliuoli.cioc Giouanni , tri . xa 

da le Pedane, mefler Thadeo , Gerra, Andrea,< Tarlato^ 

cofi ferme Verriocòtalfemplicira , ueroe che e corrotto 

fanno, conciofia che deue dire del.i i37.cóciofiache in que 

ilo anno tenea il Pontificato Innocétio.II, & nel.i 1 1 . 7 * cra 

pontefice Romano Pafcale.il. Manco poi Lottherifccon 

do Imperadore.hauendo imperato anni undeci , & nell an 

no.i 1 ìg.fu eletto Corado terzo,che fu l’anno dalla Rifto/ 1133. 7 o). 

rarionc.To^.Viucdo pacificamente la Citta , & cótinuamé 

te accrcfcendo di popolo,& di opulentia.fotto li Cófoli,fu ^ 

conrriftata l'anno feguente dalla Riftoratione 

Chrifto.i 1 39-dalla felice morte de Vittore uefcouo,ilqua> Vittore uefeo 
le poffo’ a' meglioic diporto quell’anno diuotiffimamcte uomon. 
poi che prudentemente hebbe gouernato la Chiefa Bolo 
gnefe anni trctacinq},a cui fucceffe nel uefeouato, effendo 
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dal Cher/caro eIetto,& da Innocétio iecódo pontefice Ro 
mano cófernwto Henrico della fratta Bologncfe huomo 
molto prudente, & Etterato. Nell anno che ftguuo dalla 
RilIorarionc.7o7.c da Chnfto uenuto al mòdo. 1 1 qo.Efle 
do la Citta in pace fo:ro l’Imperio , & crcfccndo nelle sia 
chezzCjgouernddofi a liberta con li Tuoi Maggiftrati, paf/ 
fo di quella uita il Conforre di madonna Crcmonina Pia 
tefe , donna molto faggia , & prudente ,& non men diuo/ 
ta. Mancato il charo conforte, ( chi fopra ogni cofa di que 
Ho mondo amaua) delibero di non mai piu marirarfi,ma 
folamentc di coralmente ad Iddio dedicarfi : Et accio piu 
liberamente poreffe feruire a Dio,& có la mente r/pofata, 
fece fabrìcare un monade ro fopra un’alto colle dell’Appc 
nino,dalla Citta diTcodo alquanto piu d'un miglio, chi mi 
ra a quella, luogo inuerofohrarìo , ma molto ameno,no/ 
maro Rózano , Feccui anchor fare una chicfiuola,dedican 
dola alla fanta Trinità .Codrotto il monadcro, quiui con 
alquante diuote donne paflo ad habitare , uedire dell’habi 
ro de.S. Agodino, fotto la regola di quello uiuendo in fan 
tita',& purità di core : Et accio' piu fecuramcnte feguitare 
porelTero queda fua fanta uita .fecero il rutto dal Pontcfi/ 
ce Romano confirmare. Cofi perfeuero queda prudente 
donna in detta fantimonia infino uilfe con buon odore 
di perfettione approdo la Citta: Poi alquanti anni manca 
ra ella.pafTando alquante di quede monache al feruitiode 
la chiefa di.S. Lucca, codrotta fopra il monte della Guar/ 
da,oue fu portata la fata effigie della gloriola uergineMa 
ria .fatta da S. Lucca C come piu in giu dimodraremo) , 8t 
di mano in mano transferendofi iui.flf cofi a' poco a' poco 
abbandonando il luogo di Ronzano , in procedo di rem/ 
po rimale come debbiato , Er diuenne poi molti anni alle 
mani de frati della Miliria della gloriofa uergine Maria, 
detti li Gaudenti: Li quali lafciandoJo totalmente rouina 
re , & abbandonandolo , alfine lo confignarono alii frati 
Predicatori ,del monadero di San Domenico, Li quali lo 
hanno per cotal modo ( non dico xidorato ) ma da fonda 

menci 
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menti fabricaro ,che hora e un bello , Si uago edificio , Si An«chr.an.rift, 
lo chiamarono Santo Vicenzo, dedicandolo a' lui: Et per 1140. 707. 

ciò niffuno fi deue maraucgliarc , fe lo hanno dedicato al 
detto Santo , per haucrc coftrotto la Chiefa dalli fonda/ 
nienti (. come fi ucde)inlieme con il Monaftero , Si e fta/ 
to battezzato adunque cofi , come cofa nuoua : Inuero af / 
fai uolte mi fono mare uighato, che niflun ueftiggio de 
pumi edihcii , o fiano della Chiefa , o del Monaftero , o' 
di fepolture quiui hora fi ueda , benché diligentemente 1’ 
habbia cercato . Haucndonc alcuna uolta ragionato con 
quelli padri noftri antiqui , che fi ritrouarono quando fu 
confegnato detro luogo alli detti Frati , fc ui fi ritrouaua 
alcuno edifìcio quiui, mi refpofero ,folamenre hauerui 
ueduro una piccola habiratione mezza rouinata,e né altro, 

Come fiano rouinati le habiratiói,& qndi porrata altroue . L b r 
la materia de detti cdifìcii nò lofo.Sia come fi uoglia , per .oh 
hora baffi hauere dcfcricto,che fuffe quiui ccftrotto detro 
Monaftero con la Chiefa dalla faggia , &diuora Madon/ 
na Cremonina . Etcofife psffo all’Anno. 1 1 4 1 .dal/ 1141. 703. 

lo auenimenro di Chrifto , 6 i dalla Riftoratione»7 og« 
goucrnandofì la Citta fotto l'Imperio nella Liberta' ere/ 
andò gli fuoi Maggiftrati : Cofi pacificamente uiuendo 
gli Bologne!! , parui a l’Abbate, Si monachi di fanto Sre/ 
phano , di cercare alcuni Santi corpi fepolri nella Chiefa 
de fanto Srephano , per maggiore confolatione della Gir 
fa' : Et cofi inumarono Monfignore Hcnrico uefeouo a'fa 
te quella cofa, [I quale con gran diuotione pafTo alla detta 
Chiefa ,& fcoprcndo alcuni luoghi già coperti dalle ruine 
degredifìcii fatte ne tempi partati, per la defTolatione fatta 
nella Citta , (come hauemo dimoftrato,)cógran fatici ia ri 
rrouarono una fepultura di marmo, nella quale era collo/ 
cato il corpo di.S.lfidoro, có cinq? corpicclli de Innocétini Corpo di.s.Ifi 
da Herode uccifi ,Er anche ui ritrouarono una bella caftlt doro, Cinque 
rad’arzcnto, legata con una catenella di arzento ben fer/ corpi de Inno 
rata ,Si ftrctra.laquale con igran difficulra' cauata.in effaui centi, 
derono un prcriofo panno , nelquale etano riporto molte 
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An .chr.an.rift. k ntc reliquie, curiofamente poi cacando p ii luogo. Gol/ 
114V, 703. gora da .S.Perromo deffignato.fi/ róptndo il muro.appar 

ue una carta piena di lance rdiquie;Eraui in edaprimcra/ 
Reliquie fante niente unaprcciofa buffula d oio,& un aitra dargéto. nel 
ticrouate nel la prima icorgeuafi parte di un de chioui , colliquali tanto 
luogo detto crudelmcre fu cótìccaro il noftro linieri coi di ofo leruarore 

Golgota. Giefu Chrifto l'opra ramandolo legno della Croce, nell’ 
altra d argéto uedeuafi una particella del .Sudario del Sai 
uadore, fecódo che dimoltraua 1 àrica fcritrura.iui rirroua 
Nel fepolcro. ta.Nel fepolchro alla ddtra.nella pretiofa arca di marmo, 
conuneuafi alquante granellc di Màna,có molte altre reli 
quic,da,S>Pcrronioiuicoilocate; Alla finiltra in unicpol/ 
cro.il fagro corpo di detto 5anto.fi/ accio p loro maggio/ 
re diu ottone , fi/ cófolationcipirirualc pondero edere cer 
Corpo di.S. ri de detto fanto corpo, fecero aprire detto fcpolcro, & qui 
Petronio. ui có grà piacere ,6/ có grà timore, 8/ anche riuercza cófide/ 

rarono detto corpo giacere ,6/ appreffo luiuna cadetta po 
fta con rrc incrertare di pretioie reliquie piene , Ritrouato 
. aduncg tanto rheforo.con mirabile diuotiooe, fi/ fpirituale 
confolp tione dal Tanto uefeouo, abbate, monachi, fi/ ciiradi 
ni,(delliquali era concorfo grà moltitudine ^furono adora 
te ,8/ bafeiate : P arui al prudere uefeouo di dimoftrarc gra 
titudine al fignorc Iddio di hauere ritrouato tante preuo/ 
fe reliquie,/!/ coli fece bandire p la Citta ,8/ per rutta la dio 
cefi , inuitando ogn’uno la domenica feguentc a fare una 
pccflìonc.p referire grafie al Signore, che haueali donato 
quella facoltà di edere rirrouatc tante cofe fante in quelli 
tempi, che p molti cenrenara d’anni nafeofte erano (late,p 
- cotal maniera.che quali totalmente erafpcnra la memo/ 
ria de quelle,E coli concorfc alla Citta rutto il contado.fi/ 
fu ordinata una foléne procedione,onde conucnuto li Có 
foIi,tutto il Chericaro.con gli Maggiorati, fi/ popolo della 
Citta' ,6/ a tutti furono dimoilrare derrefanre reliquie ,6/ 
da quelli diuoramente rcaerite.dàdogfi il uefeouo indulge 
tia quanto era in fua faccIra.E quefto giorno fu certame/ 
te un giorno tutto pieno di fpirirualc confolatione .Poi il 
. Senato 
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Senato a' rcquificione del uefeouo ordino' ,&ftatui,che 
ogn’anno fi douelTcfare una folenne proccdione nella fe 
ftadi.S.Petronio.dandoiluefcouoa crafcun che diuota/ 
mere interne nelle a quella due anni de Indulge ncia.Et ac 
cioche ogn uno liberamele potdTe ueiurc alla prefata prò 
ceflione.Sraruirono.che in ppetuo fuffe libero paflaggio 
alla Cura ad ogn'uno p otro giorni auàci detta fefta,& pa 
rimére altro raro dopo ,eche in quel tépo ogn uno pottO 
fe portare fenza dario.&fenza gabella a Bologna le fuc 
robbe.Etcofi fu (bruito dal Senato »& confermato dal 
Confcglio popolare in perperouo. che fu allure giorni 
di Ottobre. Coli effendo in quella confolarione fpintua 
le la Citta .occorfe poi pochi giornf,che rouinarono da fe 
a’fele mura intorno il luogo addimàdato Golgota, fi per 
edere anricho.come eriàdto p effer flato brufdaro ne tem 
pi de gli Vngari.Laonde parui a l' Abbati, & allr Monachi 
di farlo rif!orare,Er accioche meglio potettero reftorar Io, 
fecero gettare a terra al qua co di quello, che ui era rima fo 
in piedùCofi facendo ricrouarono forco il pauimento alcu 
nenobili fepolture di marmo, nellequale npofauono gli 
corpi de quaràta marriri,al collo di uno de quelli penden 
do una bella croce d'oro.Furonoiaunati tutti qui Ili fanti 
corpi inficme,& porti in una di dette fepolture .Intorno il 
muro rouinàdo alcuni edi fieri apparferouicino a' terra tre 
Cade belle di ciprcdò,di eguale mifnra polle nel muro ,p 
pare diftitia l una dall'altra difcofte,che ciafcunacontene/ 
ua una cada d’ai zento fortemente ferrata ,& in un pretiofo 
panno tnuilupata:Era nella prima Cartacei pano nel qua 
lefu riporto il figliuolo di Dio dalla gloriofa ungine Ma 
ria,dcl prefcpio.della menfa fopracui fece l’ultima cena il 
Redentore del módo.della colonna.oue fu quello legato, 
della correggia, con cui fu barrato, della Croce ,ou e fu cru 
cifidò .della corona delle crudeli fpine.eollaquaic fu coro/ 
naro.dclli chioui,cd chi fu cófìdo fu la Croce, del fepolcro, 
oue fu fepolto ,delli uertimenti.dclli fadi del mòte Oliuc/ 
to calcati dal Signorejquàdo uolfe falire al Cicloide uertt/ 

KK 
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LIBRO. VII. DELLA DECA PRIMA 

An.chr.an.rifh memi della Madonna,# del fuo fcpolcro, del palio de.S. 

1141* 7 ° 3 * Michele, che Jafcio al mòte Gargaoo^del corpo,& luftimc 

ti di S.Giouàni battiftaidelloffa, capi III, & barba di S.Pie 
tro.& dell’offa de ,S Paulo apoftolo,& di .S.Andrca, della 
. » uefte de.S. Giouanni uangcliffa , dell’offa di.ò.Giacomo 

fuofrarello,di.S. rhomalo,di.S.bartholomco,di .S Già 
. como:di.S.Lucca:di.S. Mattino, & di gli altri apoftoli . di 

S.Maxtiale.deIJa carne. fangue, & un detodi.S.Srephano, 
con alcune pietre .cólequalifu lapidatoci S. Mauririo, s* 
Giuliano .s. Alcffandro.s.Tiburtto,& Valcriano/s.Maffi/ 
mo,Nazario,e Cello .Ghriftophoro, Vito c Modello, Mar 
cellino 8 Pierro,Stlucftro,Vrbano,Lorézo,Genefio,Ge/ 
ronimojdi Anania, Azzaria, 8 Mifaele.Ermino , Agatha^ 
Chriftina,Cecilia,Pcrromlla,HiIario,Martino .Simeone, 
Primo &Feliciano,Q,uintino ,Sifto,Giofepho, Felicita', 
Reliquie del/ Redegunda. Nell’altra caffa era della runica della Madon 
la fecòda caffi na, di capelli di. s Pietro, dell’offa di.s. Colmo & Damia/ 
no.S.Gtrmerio.S.Remedloidelfanguc di.S.Lodcgario : 
dclfudario del Signore: ouc giacque nel fepolcro : cita di 
5' ■: s.Mena .«.Niccolo, Sofia. Sirnphotiano.Fabiano.Sebaftia 

no,Hilario,Giufto,Anaftagia,eóalquàri capelli di effa:of/ 

■ fa di.s.Bcnederto abbate, e del fuo cilicio.de calciamoti del 
Reliquie del/ Signore . N ella terza caffa (1 rirroiiarono qfte reliquie, di 
la terza caffa. s.Pietro apoftolo,s. Andrea, FarulfoMaffenrio ;Su 1 pino, 
.? rtfcuon'i Rcmigio.Marculfo.Giouimbatrifta , tViaccino.BibianOi 
Marrino,Paladio,Auito,Bpniro,D'ndinrf«,Cornelio C)/ 
priano,Grifanto,Caffiano.Fronrono ,Alfiàdo,CéHdido‘, 
Eufemia.s.Srephano della citta' di Roma : Bcche dica un 
• -V 1 molto anticho libro fuffero l'anridetre tre Caffè quiui na/ 
f coffe da.s.Petronio.pur io Torio tfiolròdubiofo, pèrche di 
ceeffere rirrouare alcune reliquie de.s. Ben cd erto abbarc 
nella feconda Caffa .conciofia che.s.Bencdettumò^olr^C , 
ferranra anni poi il felice rranffro de fanr <5 Petronio .come 
chiaramente eofi fi puoconofeere. Paffo’aH’nlrra uira fsn 
Petronio nel . 4 6 o .che fu I’ Anno primo di Lione pri; 
mo Imperadore , come hauemo dimoftrato, 8 fan Bene 

detto 
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c detto niuci ne tempi di Giulbnunopritpo .fecondo Pau An.chr.an.rift 
r,|p Ducono nel prima Libru v ilquale comincio dlmpe/. 1141» 703. 

rare 1 Aon? di Cimilo . > 2 3 . $1 cofi nvìn può edam Ita/ 
ro pollo dal detto fanto Petronio delle pretate reliquie di 
fanto .Benedetto , ne de molti altri fanti.fi come di lanto 
Amando,# del Palio dclL Archangelo Michele, & d altri, 
che furono doppo fanto Perromo , fi come potrà ben co/ 

. nofcerc il cunolo lettore leggendo l hiftonc,# diligente/ 
mente computando gli tempi : Vero e. che 10 credo fuffe/ 

. ro quelle reliquie da t^enrico uefequo retrouatc , iui po/ 
fte da fanto Perronio, eccetto il corpo di fanto ifidoro.che 
fu poi qurllo.ma quelle ultime ripofte in quelle tre Caffè, 
nòlo ctedopcr la ragione fopralcritta.Forfi porrebbe ef/ ! I rtalVI 
fere, che quiui furono ripoltc da qualche altro fanto huo/ 1 . : ih ibnjb 
mo,ccmrndo lerouincdi Bologna ,che furono fatte da - 1 nrrgmu 
-Lottheri (anperadore,oucro da altri , come e dato narra/ .ibngoloff 
to:.Ciic fiano reliquie de quelli fanti(comc ho ferii to)il me oé or ..tr i I» 
to al fignore Iddio remetto , che cofa alcuna agii occhi di r. .oLtrìrd 
Tua maefta non c'afcolta.Fioriua in quelli rempila Citta' .rhloml 
dt Bologna ne beni temporali Toltola liberta fua.come ;b onoiuiO 
J’altre Otta de lralia.pertffere occupati gli Imperadornn i Icdrna »lg 
altri fuor negotii, oltre gli Monti : Et c’ eaua ogn’anno gli jbc M ne h 
fuoi Confoli, come faceuano l’alrrc Citta .Vero e 1 che af/ . n:l dlt il 

fai mi marauiglio non ritrouando il nome de confoli eler 01 no a 
ti di anno in anno ,0 almanco di dieci anni in dieci anni, 
infino a quello giorno, cominciando dal ten pochebru/ 
feto la Citta' .clic fu l'Anno. 1 1 ; 1. nel quale incendio for 
fi bruciarono gli Archiuicon rutti gli Annali della Cit/ 
ta . Io non porto penfare altra ragione , pei che non rirror 
uatno detea memoria , eecerro che tanra eia la rozezza de 
quelli tempi , che niffuno teneua conto delle occorctie del 
la patria : Et hautndo io diligentemente riuoltato le ferir 
ture degli Architi! della Cirri Jafciando di parlare delle 
croniche diqllaCnellequale poche cofc fi ritrouano in que 
Ili tempi anchor in cffOnó ritrouo cofa alcuna cominciati 
do dal.) 1 1 6 .infimo all'anno. 1 151. fecódo hauemoferitro de 
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LIBRO, VII. DELLA DECA PRIMA 

An.chr.an.rifb Nonanculam.che fi dicrono alli bolognefi: Altra cofa no 
1 1 4l« . 1 703. cabile in ella no lì ncioua in detti Arciaui , ne nonude Cd 
ioli, ne alti e occuncucd (perche nòli maiaucgliaia alcuno 
di me, fé nó hauendo cne icnuere,cofi imfonu pattato con 
quelle poche coir, che infinti ad bora indi, a quindi có gri 
fatiga ho ritrouato.Cjofi adunqj hotendo Boiogua,& atte 
dedo a'raunarencchezze,nóporédo li Modcneli patir che 
pacificamele uiuelTero h nonàtulanKnóhauédo rapato al 
giura mòto gufano alli Bologne fijdciiberatfi di coturbax 
li ,Si ifpr imétare fc li poteuano ioggiogare ; Et accio il lo/ 

10 difiderioporelTe hauerc buon lucci fio, pai cdohnóettc 
re (ufficienti a quella impxefa da fé a le, tei aèdo la poffan 

PcCano li Mo za de Bologneli.peCarono di tétare li Forecorntlicli ,0 fia 
dcnefidi rno / no Imolefi di uedere fc li poteuano tirare i legha, liquali ri 
uere guerra a' rari alle loro uoglie,nó dubirauano de ottenere quanto de 
Bolognefi. fidcraaoiio.'Ercoli ui nudarono ambafciadori a trattare 
Mandano am quella cofa.Liquah lotrodutri nel loro fenato ,có ogni Tua 
bafciadori alli portanza sforzarfi di fuaderc a quelli douelTcro foco confe 
Imolefi. derarfi córro Bolognefi, cofi dicendo.Nó dubitano. P.C. 

Ora rione de/ uoi Capere la legge dell’amicitia cfler tale, che nó deuc ma 
gli ambafeia/ co haucre cura l amico de 1 honore, & ben dell altro ami/ 
dori Modene co.quàco del proprio, cóciofia che dimoflra ramici eia effe/ 
fi alli Imolefi, re granimi degli amici uno in diuerfi corpi contenuto, per 
contro Bolo/ l’unita' .flicóformira de loro uoleri : llcbe confida andò il 
gnefi. noflrofcnaro Modenefe.dfendo uoftri amici ,p offeruare 

decra legge ,a uoicihamàdato.uolcndodimoftrarc di ha 
uere cura del uoftro bene.quàto del fuo . Voi Capai, come 

11 Bolognefi uoftri.enoftri uicini fono dirai natura che nó 
portono quieramere uiuere , ncanchor pmettere che li uici 
ni fiano in quiete , ma anzi di córinouo cercano occafione 
de inquietarlt.rirrouàdo nuoui argomcticótro di loro, ac/ 
cloche para fi moueno honcftamenrc a tlatli trauagli , co 
me chia ramenre porcti haue re inreCo che fecero alli Qua/ 
dernati,& anchor a' noi li giorni partati , uolendo dilatare 
il loro territorio con rapina, & con forza , Et cofi hauendo 
poco rerrirorio Ccondofiache era (blamente l’ambito di 

1 quelli 
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quellidal fiume RhcnnOjinfinoal fiume SauenaJ,p cotal 
modo l’hanno dilatato, che fiora trafeorre dal fiume Scoi 
renna .infino a uoi u.ctno quattro miglia. Erutto l’hanno 
pigliato p forza ,da noi,& dalli Q,uadernati;Et anchor nó 
cótcnti di quello tanto grandetaritorio.li giorni paffau 
bino ottenuto Nonancula , che e della noftia giuridico/ 
ne ,& ogni giorno ci priuano di qualche ^aftcllo > & luogo; 
La quakofa aueitcdjjil noftro fenato.dubita, chcnóui^/ 
uedendofra pochi giorni, p cotal modod fpogharàno del 
noftro paefe.chc nó baueremo ohde polliamo feminare p 
il noftro uiucre: licite fatto.nó ferino contéti , ma riuolta/ 
rano l'animo a uoi,& parimente uifpogliarano del uoftro 
paefe,8r anchor uifoggiogaràno.&ui trattarono come ui 
"li ferui.llpche effendo uoi noftri amici .hauendo anchor cu 
ra de beni uoltri.ui auertifeono ad aprire l’occhio de l'io/ 
telletro,&péfatediprouedereintalmodo alti propinqui 
cafi.che poi al fine nó fiati rotalméte rouinati.cofa che non 
men di uoi al noftro Senato (piacerebbe p la longa ami; 
d ria, che e ftatafra uoi,& noi ; Etfadl cofa hora fera a prò 
uedere, effendo anchor le cole deboli, cioè che nó fono ho 
ra armati li Bologncfi , & nó penfano alle cole della guer/ 
ra,& ogni poco di gente armata alla fprouedura affalendo 
li, li fara uenire ad ogni códitionc che fi uora , E fi fara per 
cotal modo poi fermare le cofc.chc nó potràno tato licen 
tiofamente ,e temerariamente trafcoirere p li paefi de ui 
dni,& quelli pigliarli p fe:Sono li noftri animati a' quella 
imprela p douerfi liberare da tanti trauagli , ma nó poffo/ 
no da fe medefimi trattarla, p effer deboli contro le forze 
de Bolognefi.E p tanto confideràdo quelle cofe, ci hanno 
tnàdaro da uoi,fi come da Angolari amid a farui intende 
re il tutto, pregandoui uogliare ben confiderai tal cofa,& 
confulràdola poi pigliare quella honoreuole, fi utile ini; 
prefa infieme con loro.Ilche facendo nó dubitano dibaue 
re felice fu cccflo .effendo la giuftitia p noi.Finite le parole, 
ufeirono del confeglio gliambafciadori, accio' piu libera/ 
mente ogn’uno poreffe parlare , Etcofi cominciarono di 
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LIBRO. VII. DELL A DECA PRIMA 
An.chr.an.rift. trattar la cola fra fe,E piima pario'^udouico da Modena, 
1 141 « ~°i‘ chi tcoeua il Mjggifttaco delia cura' eletto p qil anno dal 

Ludouico Mo popolo, Il qua le eli odo nemico de Bolognclj,couiinciocó 
denefe. quàce forze hauea di pfuadere agli Imolcli le dou<. iTero p 

Pcrfuafióe di ogni modo colligare có Modcneli córro Bologm.li, dimo 
Ludouico a li iti idoli prima clic nò facendo quella cofa.fra poco tòpo le 
Imolefi di pi' rebbono pnui da loro non foUmécc del tcrrituiio,ma an/ 
gliare l’armi chor della liberta , e dilla patria, d:ccdoli,Nóconolceu uoi 
contro Bolo/ effer la natura de* Bolognefi caco ingorda.cbe nó mai fi có 
gnefi. rétarPrimeramcrc piglio , anzi meglio diro , ufurpo córro 

ogni ragione parte del territorio di Q,uadetnari,cioe da 
Sauena infima Lidilfe,# anchornó còlenti , rouinarono 
poi detta Cura ,p ufurpare tutto il loro territorio,# cofi fi 
fono a uoiauicinati a quattro miglia, il fimilc bino fatitf 
uerfo Modena.come bino ditto gl auibalciadori Modene 
fi,# fe nó fi puede.uedcreti le uoJtrc cote paflarc in tal ma 
niera.che haueret’inuidia alli morti, cóciofia che ut reduce 
rano a talferuitii.chc peggiofera della morte; A.dpnq} ba 
! uedo uoi li Modcnefi cne ue inulta no a tale imprefa ,& .che 

ui pregano la uogliare pigliare, ÒC ui offcnfconO buono aiu 
to.fe hauereri buona cólidcrationc nó la Jafciareti paiTare, 
ma raccertarci!,# la abbracciateti có ogni uoftra forza, ac 
do' uilibcratida téu mali a uoi dalli Bolognefi apparto/ 
ConcTufione chiati:Sicbe io ui efihorto ad meiinarui alle pctirioni de 
di Ludouico. Modcptfi,# piu prefto poreri.cócludcre il rurto,& metter/ 
ui ad ordine di cfieqre quaro e llaro propofto.accioche re/ 
ufciaricógloria.&honi/refuori di tanti rrauagli.nelliqua/ 
lifcripcafcare.fe prefto nóui remcdiati. poi parlarono li 
Oppenióe de piu uecchi.dififuadcdo tale imprefa, dicendo parer alloro 
uecchi Imole non donere irritare,o«ero cedrare licanicbe dormono, ac 
fi non fi faccf ciò' non fiano lacerali da cffùEr che li Bolognefi nó dimo 
fi confedera/ ftrauano nemicuia contro Imolefi , anzi beniuolenria, Si 
rione con Mo che haucanoda loco ottima cópagnia , Etchcfe Faticano 
denefi. fatto cofa alcuna pii paflafo , penfauano rhauefilro fatto 

có qualche ragionc.o prerefto di ragione, & che nó uolrua 
Po dace fentcria fe da loro fuffe Hata fatta malamctc^ giu 
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ftamcrc;Ma quàto a' loro parcua nó fi doui flcfare cofa al An.cf1r.an.r2ft, 
cuna córro cii'i.accio nóhanu irritati a pigliar Tarmiche 1141. 703. 

poi cofì pilo nó le pofaràno.ma le trattatane có grauc iar 
tura,& danodichi glihaucra eccitati, Et checonolcecano Codinone del 
ben la natura del popolo Bolognefe.che nomai uok pati popolo Bolo 
redi effer foucrchiatocó forze .quàtopuo.nia fico hi.mn gnefe, 
lica';Erfc ben hora non hàno armati apparecchiati, tato fo 
no ut loci nelle kr’opere.c rato iftinianol honort fuo.chc 
prcftu ne armaràno,& loro medefimi pigliado ranni prò 
uederàno a tutti li cafi.comcfouentt hàno fatto , Siche pa 
rea noi p niflun modo deuemo pigliare quella imprefa, 
pche al fine ce ne pétircmo.ma nulla giouai a poi il perire, 

Viuamo adunqt in pace , & non ci uogliamo noi nu defi / 
mi dillutbare.Hauemo già tanto tempo ueduto che mai li 
Bologne fi noq ci hanno pur dimoftrato un legno di ma/ 
la difpofitione uerfo noi, anzi femprc ci hanno dimoftrato 
(incero amore, & uera anuciria , Concludo hora che do/ Concfufione 
uemo mantenere tanta amiciria con loro ,acdo' polliamo de uccchi Imo 
pacificamente uiuere nella noftra patria, &fc gli Modene/ lefi, 
fi hanno da partire qualche cofa con Bolognefi, la parti/ 
fcano.ma ben prima confidenno quel pollino fare ,& il fi 
ne che ne può figuire,accio' poi non dicano, nó lo penfaua 
mo,che nulla gli giouara': T acque il buon uécchic,8Aiófn 
rono udire le parole di cflbjie de uerchi, parendo al popo/ 
lazzo ( che piu oltre nó cc nfidera' il fine della cofa) hauere 
cofi parlato p e fiere gì a' uccchi, flf màcaroli il calor natura ‘ 

Ie,pilchc e' uiérato agli ueechi di douere pigliare Tarmi, & 
cóbatrere.EtparuelimeglioreilcófegliodiLudou/co Mo Vinfc il eonfe 
dencfe,Ecofi ad una uoce tutti cridarono,fedoucflc far le gito del pepo 
gha có li Modcncfi.e pigliar Ianni cótro Bolognefi, Et fu larzo, H fup? 7 
rono addimàdari li IrganModcncfi nel cófeglio.Er fu con ro'il mcgTor 
dufa fa legha có alqulri caprioli, & fra glialrri, che fi ubbri confeglio 
gauano gli Imolcfi di màdare ad ogni rcqfi jy e loro du/ legha fatta fra 
cento caualli,& céro pedoni ben in ordine: Ercofi ritorna/ Imolcfi cMo 
ro gli ambafeiadoritutri lieti a'Modena.parcdoli di hauer denefi. 
gta'la uetroria nelle mani ^afeiado gli uccchi d’Imola rutti 
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LIBRO .VII 4 DELLA DECA PRIMA 

An.chr.an.rifh fconfolati . Intcfo il rutto il Senato M odenefe, comincio 
U4N 700 . di rannate foldati ,&cofifra due meli hauendo infieme 
Spedinone de có gli Imolelì ragunato un giudo tiferei ro,lo mandarono 
Modenefì có/ nel territorio di Nonàrula, ogni cofa lacchcggiàdo, di bru 
tro Nouantu feiando, & poi affidiamo il Gattello , Et ciò tecerofapédo 
lani. che Bologncfì,come inrendeffero quella ccfa, non la po/ 

trebbono patire, & li màdarebbono l’occorfo, di coli p que 
fta caufa fi róperebbe fra Bolognefì di Modenefì guerra , 
e talmére poi fe profeguirarebbe quella.Intcfa lacofa a Bo 
logna .inconrinére raunaro li Cófoli il fenato, & quiui ifpo 
fero quanto haueano fatto li Modenefì, fenaa uerun rcfpet 
to del giuraméro da loro innazi fatto, Penlche tanto fi ac/ 
cefero gli animi de Padri,chc condufero fi douclfe uédica 
le tara ingiù ria ,& preilo foccorrere gli Nonitulani,& libe 
tarli dall'affedio de ModenefuErfubitamétc impoferoad 
Decreto det Antonio Torello uno de confoli.doucffc ragunare gli fol 
fenato Bolo/ dati .che erano alliallogiamcri ,con parte del popolo ,&có 
gnefe contra quata celerità poteffe palf alfe nel Modenefe.e merrelTe a' 
Modenefì. facco.a ferro,& a fuoco ogni cofa,& occorrédoli occafìone 
fi azzuffalfe có gli nemici ,& combattriTe uirilmcte ,e faceffe 
Antonio To/ ogni cofa p fare uenderta di tanta fcelcrita\quàta era que; 
rello Capita / (la.Il che predo fece il confole ,& entrando nel M odenefe, 
no della ripidi il tutto a'mal partito conduceua.non pdonando a cofa al/ 
rione. cuna.Intédédo Philippo dal forno capitano de foldati Mo 

Philippo dal denefì il nule che faceua il confole Bologne fcnel territo/ 
forno capita/ rio di Modena, partendoli incontinére dall a (Tedio di No/ 
no de Mode/ nanrula tutto timido,# paucraro.conduffe lifoldariallacó 
nefi. trada Valeriano,(fecódo il nodro Garzone) ma fecódo al 

Valle di Lauì trancila uallc di Lauino,Laonde efTendo intefo dal confo/ 
no. le Bologncfeanimofamcrelofeguiro ^p azzuffarli có lui, 

Azzuffati gli Et auicinaro ì Philippo, paruili di combattereinfìeme. Et 
Bolognefì có cofìalli.i;.diGnigno l dandofegnol‘unapartr,&ralrraa! 
li Modenefì. la battaglia aflfc'ramenrc fi azzuffarono infieme.Et amen/ 
dui gli eflercim ùgo tempo gagliardamente con batterà- 
no, ciafcuno hauendo dauanti gli occhi l’honore.chi per ac 
guidarlo , e chi p mantenere 1’acquiftaro.Hauendo p buon: 
^ ; (patio 
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fpario di tempo ugualmente améduigli efferati combat An,chr.an.rift 
tuto,al fine effendo ferito il capicano Modenefe, non potè 1141. • 7og. 
dofe foftenere, cadde da cauallo , & era p effer pigliato da 
Bologncfi.ma rata fu la forza de fùoi faldati .che loiftraf/ 
fero fuori Jibero.Gia l'effcrdrode Modenefi effendo in tu 
multo p la ferita del Capitano,cominciarono li Bolognefi fn difordine il 
d’incalzare maggiormére gli nemici : Laonde cafcàdo l’a campo di Mo 
nimo alii Modenefi cominciarono diriuolrare le fpalle,e dcnefi« 

-di pigliare partirò per faluarfi, effendo gagliardamente fe 
guitatida Bolognefi :fi tanto arditamére erano feguirari 
che a pena puocefugire il Capitano ferito con dui cauatli: Ll[ 

Tanta fu la rouina dcll’efferdto Modenefe,che quafi tutti 
lifoldari furono feriti, & fatti prigioni tréccto/ rutti gli al/ RottoTeffer/ 
tri poftì in fuga; Dipoi alcuni giorni effondo ogni cofa del cito de Mode 
la parte del territorio di qua da Modena faccheggiata/i/ nefi da Bolo/ 
torno il Confole con il uittoriofo efferato a' Bologna có gnefi. 

: li prigioni.có le fpoglic di foldati, & có il bottino pigliato 
v del territorio Modenefe. Perlaquale uettoria fu fatto grà 
Legno di allegrezza p la Citta . Vedendo gli Modenefi ha/ 
uere patito tanta iattura,& effer rouinaro il loro efferato, 
furono tanto fpauenrati.che non fapeuano chcfare:Etac Gran timore 
ciò non fuffero rirrouari dal uittoriofo confole fprouedu/ de Modenefi. 
tLpofero gran guardie alle porte ,& fopra le mura ,& fece/ 
ro rutre quelle /puifioni che pareuano neceffarie ; Et inten 
dendo effere ritornato il confole a Bologna, pigliado un . o; 
poco de refpiro, trattarono con Bolognefi latriegoa pai/ 
cun tépo.Laqualc fatta , ricoucrarono li loro prigioni: Fu Tregua fatta 
intigno quell’anno della morte di Giouàni cognominato fra Bolognefi 
delli tempi, p effere uiffuro anni.; 6 1 . che era ftaro paggio e Modenefi, 
di Carlo magno Imperadore. Acquietata quella cofa, atte 
deua la citta' di Bologna a ratinare ricchezze .quietamente 
uiuédo.Có quella uitroria figiunfcall’A nno del.i 14;, poi 
che Chrillo era apparuto al mondo, io. poi era fiata ri 1145, 710, 

fiorata la Citta'; Neiquale anno nó lego cofa notabile far 
ta nella Citta' .oucrofuori da Bolognefi.Ercofi fi paffo'a! 
l’anno, 1 1 44 Ài dalla Rilloratione.71 i.^Pur gouernandofi 1 1 44. 
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An.chf .an.rift. Bologna in libertà' fattoi 'Imperio Romano, creado li co 
H44. 7**» foli:ln pace uiuedo li cittadini,# di continouo arcrr fronde 

il loro nome p li conturni luoghi ,(i moffero gli huomtni 
Li Celolani diCeloIaa douerefeguirareliNonaotulani.cioedi fotto 
f potane antère mctrci fi a iiologncfi.confideràdo che effendo fetto la eie 
fe donano a ta di Bologna, occurrendolicofa alcuna, conofceuano che 
bologncfi. farebbono da Bolognefi diffefi ,come era intcruenato al li 
Nonantulani,cflcndo ueffaù da Modenefi . Laonde man/ 
darono a Bologna per trattare quella cofa, Gerardo uice 
comite di Celola.Vgo di Alberico, Gerardo di Andino, 
Guido di Al/ & Guido di Alberto di Candida , con pleniffinia autrorita' 
berrò di Can/ di fare detto negotio;Ee cofi quelli huomim pmifero al fe 
dida. nato.fi: popolo Bolognefe di mantenere Cartello Nuouo 

Giuramento diCelola a uoti del Senato, c popolo bologncfe.laluo Iho 
delli Gelola / noranza dell’Abbate di N onàrula , & dare per cenfo ogni 
ni alli Bolo/ anno del mcfed’Agoftoalli Bolognefi per cipfcuna cafa 
gnefi di Ca / del Cartello quattro danari di Lucca, ficomepagauano gli 
ftelnuouo . N onanrulani: Dilche ne appare aurénca fcrirrura nella ca/ 
mera degli atti di Bologna , Et furono molto lietamente 
( idal fenato rcceuuti fotto la prorcrtione della Citta . Ilche 
- intendendo li Sauignancfi, paruili di uolere fare il fimile.e 

> | /' cofi mandarono alcuni huomini có autentico mandato a* 

darli il callcllo in cotal forma: Siamo mandati Padri Có/ 
Donatiòe del ferirti noi dal popolo di Sauignano (come poti ti uedere p 
la Rocca , 8i quello nollro mandato) a donare m perperouo al popolo 
Corre di Saui Bolognefe la Rocca,& corre di Sauignano,prometrédou( 
gnano fatta al fedeltà có alcune alrre cofe, Dipoi foggiófero.come ;pmct 
li Bologncfi , reuano di elTerc nemici delli nemici del popolo Bologne/ 
& promifiio/ fe,et di non fare pace.ne tregua con alarne fenza confen/ 
ne di fedeltà', rimenrodi Bolognefi . Et promerteuano di rinouare det 
to giuramento di dieci anni in dicci anni, come autentica/ 
mente fi uede nella camera degli atti di Bologna . Il fimi 
Tutte Ieuille, le fecero quafi tutte le uille, et cartella foggicrcca Nonan 
& cartella de tula,et a' Modena di qua dal Panaro , et anche olrrc detto 
Nonarulani.e fiume, Etcio faceuanoperelfcrepiufccurida Modenefi, 
de Modenefi Capendo che effendo fotto la prorcrtione de Bolognefi, 

poteuano 
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poteuano pacificamcnte.et ficuramcnte repofarfi :Et cofi An«chr.an.rift. 
di continouo come crcfceuano le cittadini nella atta in rie « 1 44. 7 1 1 , 

chezze particolari, anchor accrefccuano fuori in Signoria, di qua dal Pa 
et in portanza: Et da quindi feguitaua gran riputa none a' naro,& anche 
Bolognefi ,cr ancho timore a tutti li fimrimi popolici qua oltre di effe fi 
li non haueano ardire nò (blamente di fare ingiuria a Bo forromeffero 
lognefi ,ma nc ancho a quelli che erano alloro foggietti, fiberamete al 
Et ciò occurreua per effere li cittadini amorcuoli infume, fi bolognefi. 
et per conferuarfi in chiarita ,er effere fenza inuidia ,etfcn/ Lacharira era 
za odio l'uno uerfol altro. Die in quefto Anno grand’al cagionediam 
legrezza alla Citta la crearione di Lutio fecondo al Papa pliarela figno 
to figliuolo di Orfo Cazzanemia, ma poi genero nómen ria a' bologn. 
tartina la fua breui uira.cóciofia chcfra il fpario di tre me Lucio.li.papa 
fi manco' di quefta uita , lafciando buono odore di San/ de Cazzane > 
tira' ,et di prodezza di fciftrffo «Paffarono poi tre Anni mici, 
dalla morte di tanto huomo,che non ritrouo cofa alcuna 
degna di memoria fuffe fatta da Bolognefi , per attende / 
re loro a uiuere pacificamente fono gli fuoi Confoli, effe n 
do in liberta : eccetto che mandarono Azzo Torello, Rai Azzo torello, 
nerio della Frafta ,& Salinguerra di Guitifreddi ambàrria Rainerio del/ 
dori a Corado Imperatore per dimoftrare lororicoho/ la fratta. Sa/ 
fcerlo per fuo Signore ,& effer foggiati all’Imperio.Laon finguerra de 
de furono molto lieraméte rcccuutida lui,& p dimoftrare guirifredi ma 
quiro aggrado fuffe ftata l’ambafciata loro, li fece caualfi dati amba foia 
eri au rati.E ciochc chiederono liberaméte li cóceffe .Dipoi tori a'Corado 
ritornarono alla citta , e referirno qu aro fuffero ftati amo 
reuolmére riceuutidairimperadore,& quanto uolcrieri ha 
ucali uditi, & cóceduto quello haueano chieduto, Cofa moi 
to grata alla Citta.Et p dimoftrarne gratitudine .ordina/ 
tono una Giortra.proponédo degno premio al uincitore, 

Gioftrarono molti nobili, & arditi giouani, facendo rfperi Gioftra fatta 
enza delle loro forze, inficme con la deftrezza.S ingegno, a' Bologna, 
uero e che riporto' il premio,& l’honore meffer Egano Là Egano Lama 
bertino caualticro aurato: Effendoin tati triephi la Citta, bertino caual 
non puote lungamente perfeucrare in effa.fi come t' con/ fiere* 
fuetudine della fragilità delle cofedi quefto mondo, con / 

: -r LL ii 
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Anxlir.arv.rift. dofiachcilfequentcanno.cbefudel.i 1 47 * & dalla riftora 
1147, 714. tione.714.nel Canto giorno delle Palme.cffcndo il popolo 

attento alli fanti ufficia nelleChitfe, fecondo il conlueto de 
fedeli chriftiani,fi acccfe il fuogo nella Citta ,0 fulTe cafual 
niente, ouero malignaméte pollo. & p eli ei quafi tutti gli 
Brufrio' la edificii di legno(cOmc hauemo dimoftrato\pariu nó fi po 
maggior par/ tede iftinguere infino nóhaue brufdatola maggiore par/ 
te di Bologna te di detti edificii.Ccrtaniéte fu gran iattura quella alla eie 
ta'.E coli occupo el fin della lentia , la rridina,&il dolore, 
1143 » 7 *S Poirannochcfeguitodel.ii4è.&dallaRilloratione.7i^ % 

fu occupato il popolo in riilorare gli edifici! brufeiari ,8c 
ad altro nó fi arrcfc.ecofi nó fi legge altra cofafarra .Etiti 
quefta occupatione fi giunfe all’anno. 1 1 40.& dalla riflora/ 
U 49 * tionc. 7 i 6 .Nclquale anno cominciarono nell’Italia le ma 

ledette ,& federate fattioni de Ghibellini,# Guelfi, fccódo 
alcuni fcr irrori, ma fecondo altri Jotro di Federico Barba/ 
Guelphi, roffa. Perlequali maledette fattioni.nófolamére Italia, ma 

Ghibellini, anchor tutta la Chriftianira gran derriméro.ne ha patito, 
come amplaméte da rutti gl’Hidoriri de qlli tépi ne dato 
fcritto,# anchor hora ne pariffe.purin qtebe parte paiono 
alquàto fopite. Dell'origine di detre fattioni uariamére ne 
flato fcritto dagli autrori.Se giùfe poi all'anno r 1 so.e dal 
11)0, 7 * 7 * la Riflorarione, 7 i 7 .nelqualeefledo come toralméte rido 

rata la Citta fotto di Accarifio daCorthe. Ifuardo Auo/ 
u ... O - nio.Vrfone GarrifendiconfoJi.rirorno à fiorire, fi come 
prima ,& nò fola mente fioriua in ricchezze, ma anchor nel 
Srudio,conciofia che haurano lì cirradinidipédiari dui prc 
ftantiflfimidotrori.che leggeuano a gran concorfo de du 
denri.cioeGiacomobolognefeeccellcnredortore di leg/ 
Giacomo Bo gc } & Alefifandrofenefe preclaro Theologo.poi nomina/ 
lognefc. to Aledandro papa terzo, eden do creato Pontefice per la 

AlelTandro fua dottrina. & probità de codumi. Teneua il primato de 

Senefe. lludii in quedi tépi Bologna fopra tutti gli altri della chri 

Bologna tene dianita :Laonde ucne a'BoIogna Grattano monacho nero 
ua il primato ad habirare al monadero de. S Felice, habiratione in quelli 
de Srudii di tempi de monachi di.S.Benedetro,# quiui raunàdo le fen 
chridianira'. tcntie 
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tcntie de dottori, & dcrerminationi de concilili de Ponte 
fici,& fanti padii, copilo il Dccrero,fecondo alcuni l'anno 
1 1 ) i .& dalla R.iftorarionc.7 1 g. ma fecondo altri nel. 1 1 7 1 , 
Forfè che li primi fcriuono del principio dato al detto De 
creto daGra tiano,& gli altri del fine alla detta opera impo 
fto: Et cofi nò ui f crebbe diftercria alcuna, ma amédui lop 
penioni ucrr ferebbono:Certo e'chc quiui a .S.Felicefece 
detta opera.Cofi aduncg profperando la Citta ,& di conti/ 
nouo accrefccndoil nome bolognefe in ogniparte^dubità 
do gli Imolefì che lifuffe ricordato da Bolognefi la confe 
derationc córro loro fatta cóli Modcnefì gli anni pattati, 
penfarono di uolerfi riconciliare feco ,fapédoeffer quelli 
di animo dolce uerfo quelli che fe humiliano, feguitàdo la 
nobile natura del Lione, di cui hàno l’infegna:Ecofi ui ma 
darono ambafciadori.nófolamérep dimoftrare fegno di 
humiliarionc,ma anchor di foggiertione .prefentandoli la 
fignoria della loro Citta', Liquali introdurti nel Cenarono/ 
fi parlo il primo: Conofcendo.P.Confcritti li noftri citta/ 
dini Imolefì la grandezza degl'animi uoftri, e có quella an 
chor la grande humanita'cógiunra,8i fapcndo.uoi né man 
co hauere cura de uoftri fudditi,&raccomàdati,quanto de 
uoftri dtradini,nó lafciàdoli turbare, ne moleftarc da alcu 
no,p tanto ne hàno màdato da uoi a' prefentare la citra'no 
ftra,pmerrendo,8fgiuràdodiuolercofleruare tutti quelli 
capitoli, & condirioni che uoi li darete, e d’ eflcrc amia* de 
uoftri amici ,& nemici de uoftri nemici , & di non mai fare 
guerra, ne tregua fenza uoftro cófentlmento, E cofi noi in 
nome di tutta la Citta dimoia giuremo diofleruare fen 
za frode,& fenza inganni ( hauendo dimonftrato prima il 
loro plenifffmo màdato, hauuto da tutta la Citta )come ap 
pare autentico (frumento negli Archiui di Bologna.Vi fu 
rifpofto dalli Cflfoli benignamente,come Tempre fuffe fta 
ta cófuetudine de Bolognefi di hauere nò manco follecirù 
dine ,8t penfiero de fuoi fuddiri,& raccomàdati, quàro di lo 
ro proprii,& hauer fe ifpoffa* ad ogni pericolo per cóferua 
rione di quelli } comc haueano potuto uedere gli anni pafta 
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An.chr.an.rèh ri.quelche fecero per gli Nonantulani.cffendo ueffaridal/ 
7<2« li Modenefi , & che per l’auemre non erano per mancare, 
occorrendo il bifogno allifuoi anaci, di raccomandaci, E* 
che uolécieri accertauono le loro offerre,& che raro ploro 
farebbono, quanto per fe ifleffi,& che p l'auenire non man 
co opcrarebbono p gl lmolefi,quiro haitiano operato p 
gli altri cófedciati,& raccomandati, & che nó dubitaffero, 
pchc non fu mai confucrudmc de bolognefi di mancare di 
fede a etri l haueffero promdTa.come eglino haueano piu 
uolre potuto conofcere. Er foggionfcro.furiUbcn uenuri, 
& andati ,& ritornati alli uofln cittadini, ór confortateli ad 
«fiere collanti nelle promifiiom fatte,perche anchor noi fc 
remo fedeli in ofieruarc tanto , quanto hoggi uihauemo 
promelTo , cioè di non mai mancarui in tutu gli uoflribi/ 

, t * , r:y i fogni : Et cof» con quelle ptomiffioni fi partirono gli anw 

. .... ; bafciadoriltnolefi,& ritornato ad lmola.narjtidoaglicic 

tadini la benigna, & amoreuole rifpolla del. Senato .bolo/ 
gnefe:Dilche ne fufartogran fegno di alcgrezza per la ci* 

tl$7* 7»^. ta: Et con quelle cofe fi giunfe all’ Anno, i-i ^ 2 . & dalla 
r Rifloratione » 7 to.Nelquale lietamente uiuenda la Ci* 

u'nellafuabberta lotto! Imperio Romano, fu portato 
Corado Impe nuoua edere mancato di quello noftrofecoloCorado.poi 
xadorc morto che haue tenuto il feettro dclTlmpcrio Occidentale Anni 
,• quindcd. LaondegliclettorirannofegucmedeL i t , 
ii^. : 2ò. che fu . 7 2 o . dalla Rifioratione » eiefiero in fuo luogo Fc 
Federico Bar dericoBarbarofiahuoraoneirarmicccelIenre.Cofi eden 
barolfa eletto do in pace le cofe della Citta' ,paxui ad alcuniambiriofi cit 
Imperatore. tadini d imoia, dtnon uolere efferc foggictti alli bologne 
Rubbel fionc fi , come eranfi ubbrigati poco dauanti ^Pertanto rubbcl/ 
degli Imofefi larono Scacciarono gli ufficiali bolognefi , rizzandofi in 
a Bolognefi. liberta tllche inrcCo a' Bologna fu raunaro il Senato dal/ 
A zzo torcilo, fi confoli chi erano , Azzo Torello , Arrhenifio Beccadel 
Arrenifiobec I*, Ercofi parlo' Azzo Confole: Credo. P. Conferirti uoi 
cadelli cófoli. hauere intefo la rubbcllione fatta dagli fntolefi a noi.fcn/ 
Olone di Az zaalctraacagione.cheglidouedemouerea fare quella co- 
so Confole» Canapeti come poco tempo fa,a noi fpontaacmere ucnoc 

sa 
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to pregàdoci gli uolcffimo receuerc fatto la prertione no A n .chr.an.rift 
ftra,promertédo,& giuràdo di feruare perpetuamente co/ 1 1 )$. 720» 

ftdcc fede a noi.lo nò fo p qual cagione fi mouertero allho 
la a dimoftrare cara foggietrione a' noi,béche allegartelo ‘ 
alcune apparati ragioni ,ma io dubiro che fintante uenef 
fero, e dimoftraflero tata bumiJita' , rodcdoli la cofdctia di 
hauere dato aiuto alh Modenefi cótrodi noi in quelli tépi, 
come uoi faperi .temédo che noi nóliuoleffimopunirc’fi 
come meritauono.pche Tempre reme, e dubita colui chi ha 
fallito, di nò e Aere punito de fuoi peccati, Et coli fono dati 
qeti , fÌDgédocó noi humilira\& foggicttione.infino hàno 
ueduto gli uicini popoli hauere rifpetto,& riuercnza a' noi, 
ma inrédédo hora cffi alcuni disili alquàro uacillare, & di 
inoltrare di uoler fare guerra có noi.hauédo gettato da ca 
to la colorata, & finta humilita'.infiemc cóla paura, parcn 
dogli hauere il tépo opportuno di dimoftrare la loro perfi 
dia.&il mal animo che hàno córro di noi, fono rubbellari, 

& hàno (cacciati li noftri ufficiali có grà uituperio, nó erteti 
• doli flato data cagione alcuna da noi di fa re qucfto,hauen 
doli noi orteruato quàto gli era flato jpmeflb:Er cefi fi co/ 
nofee aptamente loro frodulércmére il topo paflaro eflerfi 
humiliati a noi.pfuggire la punitione de fuoi mancaméri 
che temeuano da noi lifufle data , Ma fi dice uolgarmcte’ 
chi hauendofallito alcuno, fe ben prolonga la punitione, p’ 
queflo non lafugge che nó li fia data a' tempo che non i5 
penfa: E quanto piu la plonga, tanto maggiore,# p/ u afpe 
ra la rcceue , Coli inreruerra a' quelli perfidi huomint.che 
hanno creduto di fuggire la punitione.che meritauenó cCy 
ferii data da noi con quelle fue fitrioni, & la retrouaranno 
molto piu graue,che non Ihauerebbono receuura allhora, 
perche feràno puniti di quelli mali jch’allhora fecero,# pei 
de quelli ulrimi.chehora hanno commefTi, Siche.P.Con 
feri tre uedeti quanta perfidia e fiata ufara da quelli federa 
tilniolefi.per laquale meritano giufta punirfone.'E pegni 
modo pare a me,fe deuifarne dimoftratione.acrio^iceua 
-no giufto guiderdone delle fue malcope,#fiano in eflVm 
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An.chr.an.rift. pio agTaltri,di non còmettere tali errori , Er cofi còdudo 
11^1 720. p ogni modo de ucrfeni refentire tutta la citta noftra, dira 

Còclufione di ta iniquità fatta da quefti pfidi huomini,# snidarli l’cffer 
Azzo confole. cito,# rouinarc tutto il loro paefe,# poi all ediare la Otta' 
infino fia Soggiogata ,& punirli fecódo il loro peccato fen y 
za rifperto,# Senza mifericordia,# p cotal modo poi met/ 
terli un freno in bocca.che nó poffa ricalcitrare, llche face/ 
do fi dimoftrara a ciafcun de uicini popoli, quàro fia mala 
cola ad ingiuriare il popolo Bolognese ,ch’ e potente a'ué 
dicarfi e (Tendo attizzato ,& nòlo facendo a poco a poco p 
deremo la noftra dignità' ,& donerà remo fauola alti finiti/ 
mi popoli,# cofi da ogn'unoferemo cócuIcari.Et non fola 
mente pderemo l’acquiftaro honore * l’acqui fiata fignoria 
de tari tempi, ma anchor il proprio territorio,# anche ,che 
fera' peggioja propria liberta, p laqualc hàno fatto tante 
cofe li noftriauoli: Adunq; uedendoin quàti malifiamo p 
cafcare fe nó uendicamo quefta cofa , pare per ogni modo 
deuemo pigliar Tarmi,# punite quefti pfidi Imolefi .come 
ho detto.Tacédo il confole, dimoftroffi il fenato tanto ac 
cefo d’animo p le parole fue.cófiderando tanta indignita’, 
& tanta perfìdia ufata da gli Imolefi , che tutti ad una uoce 
Il fenato con* cridarono piu prefto fipotcflc,fedouetteraunare Tcflerr 
ferma le paro cito,& pattare nel territorio di mola,# fare fecódo che ha 
le del Cófole, uea propofto il cófole , tifando ogni crudeltà' contro degli 
& determina Imolefi .fenza alcun rcfpetto,# poi a (Tedia re la Citta 1 ,& ha 
!a guerra con uura mandare a ferro,# a fuoco ogni co fa, fen za mifericor 
tro Imolefi. dia. fiche códufo,fu data la cura de quefta cofa ad Azzone 
cófole anndetto.Hquale ratinato Telfercito pattonelTIm o 
Azzo confole lefe,Et quiui coll parlo' alli foIdati:Siamo giunti nel terri/ 
creato capita/ torio degli Imolefi Scoperti noftri nemici, li quali tato ma/ 
no della guer lignamente fi fono diportati uerfo il fenato,# popolo Boy 
ra, lognefe.che meritano non (blamente ui fia faccheggiaro il 

Parole del co loro territorio, ma anche priuari della Citta', # peggio di 
fole alli folda ettere mandati rum a ferro,# a fuogo: Laonde ui do pley 
li* naria facolta' di fare il peggio poteri cótro di loro.non per 

donando a cofa alcuna per ufarli ogni crudeltà' , accio' che 

riceuano 
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TÌccuano il premio degno delia loro ptìdia, & fiano dTem An«chr.an.rift. 

pio agli alma cótencrfi di non ufarc tali malfagli opere I * >5* 7*°. 

uerlo il popolo beiogneie : Vero e che fare ci pri moina di 

nò ulcire fuori dciii ordini uodti.acciochc nòluiti riuoua 

ti alcuna uolra da lorcibcnchc da pochi nòdi me no ordina t 

tinche non patdh qualche dàno .perche poclu ordinati fo/ 

ucce aiTai dif ordinari uincono,& ne riportano ueaoxia ,Er 

non e peggior cofa nella batragiia,dula incompofìticne, Nora buoni 

& dei difordine de Tolda ti, & nò ui e migliore cola della có documéti del/ 

pofinoiie,& ordine d’effi .perche cITcndo diforomati, dalli li «Soldati. 

ordinaci Tono facilmcte 1 tacciati ,& uccifi,& pigliati, nò ha/ 

uendo ardire di contradirli p edere l'uno dall altro fepara 

to. Adun<$ có ordine procederete /empie hauendo gli oc 

chi aperti da ogni laro, nò dico remédo ii nemico ,ma lem 

pre dubitando di ha uerlo o pfìàco.o dritto le fpalle.o da 

uanri, o nafeofto nelle infidie, ouero aptamenre , Et coli 

cflendo in qucdi dubii.faren apparecchiati a rifpóderc ad 

ogni loro forza, riporràdonc uettoria . Horfu animofame Adhortatióe 

te,&prudemcmctecaminamo córro li nemici, c prima fac delCófoIe alla 

cbcggiaremo il loro territorio , &poi padarenioallaCit/ foldati. 

ta ,La quale ut prometto di darla a uoftn uoti.fe elpettara 

no che noi ui mettiamo il camporella quale fpero oltre 

la uettoria, che ne reporraremo.d’acquiftarc anche molte 

ricchezze. Hauédo coli parlato i] cófole , animati lifoldati, 

Èl cupidi delia pda .cominciarono di rrafeortere il rerrito 

rio de nemici, ma impero Tempre có gliocchi aperti, accio' 

non fudero interrotti da nemici. Intendendo gli Imoltfi, 

anzi uedendo li bolognefi trafeorrere p il loro paefe.e fac 

chcggiarc ogni cofa ,nó hauendo fatto prouifione alcuna, 

péfando che Bolognefi nódouedero coli predo raunare . % 

un’eiTerciro.come era quello, parendogli di nò poterli fa/ 

re refiftenria,& màcandogli l’animo , tutti di mala uoglia 

fi mrouarono.Et raunaro il lorocófcglio , fu concitilo nó 

ritrouarfi modo da fuggire l’ultima rouina dalli Bologne 

fi apparecchiata, eccetto che andare a' chiedere mifericor/ 

dia del peccato fatto, efeufandofi effer ftarofatto da alcuni [ . 
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An.chr.an.rid popolarle che li uoldfero pdonare.E cofi mudarono am 
t i 7> °» bafciadori al Cófolc , dimodràdo legni di gràd’humilta', 
Ambafciado/ pregandolo furte conterò di hauere compaffione alla nobi 
ri da gli Imo/ lira , a' cui erafpiaduto quello, che era ftato farto dall’igno/ 
Icfi r.iàdati al ranre uolgo,cioe di rubbellare,& conrrafare algiuraméto 
Confolc. farto,Et che imputalTe quefta rubbellione effer ftata fatta 
da quelli, ma non da loro. Alli quali rifpofe il Confole, co 
Rifpofta del nofcere gli [molefi edere di tal condirione , che ne trpi del 
Confole agli la fortuna auerfa,fanno dimodrarfi humili,& ne tempi del 
Imolefh la profpera,fupbi.& infolcnti,come chiaramére la ifperien 
tia ildimortraua.che prima cITendtì flati li Modcnefi glan 
ni partati da Bolognefi humiliari ,e moiri popoli fpótanca 
méte eflendofi ridotti fotro la fìgnoria dodi , & eglino nó 
fapédo a cuì accodare fe doueflero, frodulcremenre eranfi 
humiliari alli Bolognefi, efpetrando tempo opportuno da 
rubbellare,& di dimodrarc l’iniquo , & pfido animo loro, 
chi hanno contro di erti : Et che quella co fa nonfolamérc 
era data fatta da loro, ma anchor dalli loro auoli, cóciofia 
che fempre haueano dimodrato malignira'.fì come ne tépi 
di Narfetre capitano diGiudinianolmperadore,il quale p 
le loro maluagie opere rouino' infino a fondameli la loro 
cirrata quale poi ridorata da ClephiRcde Lógobardi.fe 
giurando pur li cittadini la folira perfidia, fu anchor poi de 
ftrutra da Grimoaldo loro Re.Siche ertendo queda uodra 
pprieta’Ccofi diceua)di non feruare maifede ad alcuno, ho 
ra piu nó bifogna dimodrarc fìmulata humilita ,pche nóui 
crediamo cofa alcuna : Ritornati alla citta', et apparecchia 
Dura conclu/ tiui a'diffendere ,etbenfortificareui,chequede cofepiuui 
fione del Con giouaràno.che tata fìmuIarìone,quanta dimodrari . Pani/ 
ronfi gli ambafeiadori tutti di mala uoglia , udédo la rifpo 
da del Cófole:La quale intefa dalla citta .tutti dogliofi te/ 
médo di nó effere totalméte rouinati.al meglio poteuano 
difponcuano ogni cofa p marenerfi , accio non ui entraffe 
ro li BoIognefi:Et anchor uolédo dimodrarc nó li macaf 
fe animo.ogni giorno ne ufeiuano m ohi fuori, & fi azzuffa 
uano con nemici, & arditamente fcaramuzzauono:Ma che 

poteuano 



ghetto 
il la aloló 
•u; 



fole. 
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poteuano fare pochi contro rara moltitudiner* Hauedo fac An«chr.an.r/ft. 

cheggiato rutto il tcrrirorio,parui al Cófole di decaparle in 1 1 7 20 . 

torno la citta' ,& affcdiarla p coral modo , che mfTuno po/ Audatia degli 

te(Te ufeire fuori di efla fenza Tua fapura: Et coli p molti gi Imolefì. 

orni la (Tedio ,che nóui poteua entrarcene ufeire pfona ai/ attediata Imo 

cuna^Gia piu tépo e (Tendo data cofì fi retta méte afTediata, la dal Cófole. 

& màcando le cofe necelTarie in e(Ta p il uiuere,et nó fperà 

do aiuto alcuno da nifTuno ,e crefcendo la famc,comincio 

.il gra mormorio nel popolo, & non fapédo che fare , come Mormorio 

fuori di fe pareuano. Et già era riduttain tale conditionc, nel popolo 

chi era neccffario o che difamepericolattcro,o che p for/ Imolefe perla 

aa enrraffe il cófole nella citta , cofe inuero duriffime.cioe' fame. 

o' morire di fame.ouero entrando perforza li nemici era/ 

no per e(Tere tutti uccifi,ouero condii tri p ferui : Tanto era 

nomàcatid animoperle dure parole del Cófole agli am 

bafeiadori , che erano difperati di potere ottenere miferi/ 

cordia da lui, Et perciò non ragionauano piu d’ ifpriméra 

re fe pofTeuano piegarlo a nnfericordia , confederando 

l afpera natura di quello, et non meno penfando al graue bf aJfìSl 

peccato che haucanocommefTo,Cofi di male in peggio fe N ‘t'htu 

guirando le cofe.et ntfTuno pigliando partito di prouede/ 

re alla prottìma rouina , eh’ era per interuenire , parui ad 

uno de piu fauii Cittadini di pattare al Confole, et ortene/ A udaria di un 

re di andare a Bologna a chiedere mifericordia al Sena cittadino Imo 

to:Et cofì con una fune fccndendo dalle mura della Citta' lefe,& gra pie/ 

la notre,ando' al Confole, et prcftrato al li piedi con lagri/ ta' uerìo la pa 

me . et prieghichiedeua di andare al Senato Bolognefe : tri*. 

Motto dalle lagrimofe prieghe il Confole, gli conceffe qua 
to chicdette, Et entrato nel Senato il buon Cittadino cofi 
tutto fqualido,e tremando, inginocchiato diffe.Vorrei.P. Parole dd bu 
Conferirti che futte la mia uenura hoggi di tanta letitia pie on Cittadino 
na.cofi p uoi.come per me, come fu quella degli anni paf/ Imolefe nelSc 
fati, quando qui uenni, mandato dalla mia Citta a tratta/ nato Bolo/ 
re con uoi confcderatìone , anzi meglio diro' a’ prefen/ gnefe. 
tarui le chiaui della citta' ,fottomettédoci noi a 7 uoi.còciofìa 
cofa che le noftrc cofe ferebbono in megliore ,et piu felice 
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An.chr.an.rift ftato di quello che fono,&aoi nò haueredi fatto tanta fpcr 
720. fa, ne noi pariredimo tati trauagli,ne iati affanni, Sono da 
te uiolatele códirioni fatte ,& protnedefra uoi & noi,fenza 
ogni ragione, & lenza ogni giudiria dalli nodri.cofa inue / 
io da tutti douere edere uitupara,Er peto uoi ut fetc giuda 
méte refendei,# giudamére uoleti uédicarc tata ingiuria. 
Vero e chi ha comedo il peccato,deue fare la pcnirentia,# 
chi nó e parricipe del peccato deue edere efdufo dalla col/ 
pa,# coli nódeuc patir male: Douerifapere.PJG.come nó 
tutta la citta ha comedo tanta feelerira .anzi da molti fu p 
clamato eder grand’iniquita'a uiolare il giuramelo fatto, 
. & che có il tempo fe ne pérircbbono,&ferebbeli fatto fare 

la penicentia piuafperache nó pcfauono,Ma li pochi, & di 
miglior giudicio furono fuperari da piu, & di me giudicio. 
Et coli fono ridutte a tale termine le cofe dellanodra cit/ 
ta ,chefe Iddio,# uoi nó ci edaudiri,uedola rouinara,# to/ 
talmente defolata : O mifera patria, o infelice,o mefehi/ 
na che feiredutta pia temerità d’alcuni infoienti,# ignora 
Efficaci paro/ ri,& ambitiofi a tanta calamita’, Dhe.P.C.hunuImctc con 
le del Cirtadi turto il core pricgoui.nó uogliati punire li giudi p il pecca/ 
nof/nolcfe.. to de quelli infolenri.Có qual colore di giuda ragione uoi 
punireti noi che hauemo reclamati tanto quanto hauemo 
potuto, accio nófuffe comedo taro errore: 1 # come porreti 
■ t’em. edere lodatia fare uccidere rate poueredóne, tante fanciul 

Ie,e tanti fanciulli.che nó folamente nó ui hàno colpa , ma 
' ' '■>!’>’ . anchor nó fanno,# nò intendono quedecofe^Cerramen/ 

. teda tutti fera cofa reputata nó degna del Senato Bolo/ 

gncfe,come fo uoi fapcre, per edere nati,# mirriti in que/ 
da felice patria, fontana d’ogni fcientia.Ben da,che uoi pu 
niati li delinqucti ,& li renderi guiderdone giudo delle fue 
mai’aggradeuoli opcre,ma che faiuari gli innocenti , # fe/ 
O humane pa- guitari il fignore Iddio, che mai nó punifee alcuno di cruci 
role ,e merire aro eterno, eccetto p il fuo peccato : Sercri mai tanti crude 
uoli di edere li, che uogliatipdere il nome della dolcezza del fangueBo 
pode in ede/ logncfcdlquale fuole edere di tale natura, che Tempre per/ 
quurioni,. dona a chi huniilmenre li chiede pdonoc' Ha. P.C .có ogni. 

bumilital 



DELL’ HISTORIE DI BOLOGNA; 

ftumilita fupplico a' uoi.uogli ati pdonarc all’infelice citta' A n .chr.an.rift 
nua, di nò uogliari patire che fia rouinara un’amicha citta , 1 1 720* 

come ella c',fi< che nò fiano uceifi tanti innocenti , èi che nò 
pallino difpetfi p il mondo tante honcfle matrone ,e tante 
pudiche giouane.e tanti innocenti fanciulli , Et anche prie/ 
go uogliari riuocare il uoftro cffi?rcito, che P*u nò incrude, 
lifea nel contado noftro , ilquale hormai e tutto rovinato, Cofa certame 
brufciato,& guado : Et coli dicendo con gran lagrime .fu te degna di 
pigliato da un’acerbo dolore,chc cadde in terra proffraro cópaffione , et 
comfc morto, che piu oltre non puote parlare : Vedendo il di effcrc effau 
Senato quella cofa,niolTo da cópaffione .loconfolarono, dita» 
dtccdoli fuffe di buono animo .che li dimoftrarebbono di Dolcezza del 
qua nratforzafoff ero Hate le fue parole uerfo loro ,& che p Senato, 
l’anticha beniuolentia,& p le ragioni da lui addurre .erano Códitioni ma 
contendi perdonare alla citta .udendo impero’ gli aurto/ dare al confo/ 
ri della rubbellione nelle mani per punirli.come meriraua le fopra delle 
no,& che poi uoleuano fuffero gettate a' terra le mura del cofe d imoia « 
fa citta ,& fpianatc le foffa.brufciari li ripari di legno,& por 
tate a Bologna le Porte della citta : Scriffero aJCPnfole, Porte d’rmo; 
che coli doueffe fare, &che nòfaccheggiaffe la citta , ne al/ la portare a' 
tra cofa uifaccffe,& incontinente rcduceffe a Bologna l’ef Bologna. 
fercito.Et: cofi fatto tanto quàco hauca comandato il Sena 
to.ritorno' il Cófole con refferciro uirtoriofo a Bologna, 

& fu có grand’allegrezza di rutto il popolo riceuuto , Que 

fto fu il fine di quella cofa. Mentre che quelle cofe coli fi fa 

ceuano.furono cominciate le elettioni p le citta d'Italia di 

un nuouo Maggiorato pciafcuna.cioc di eleggere un Pre 

tore.o fia Podefta'.cofi addimàdandolo Pretore ,p effer fo 

pra degli altri, o Poddla'.p hauere ogni aurtorita c poffan 

za fopra la citta' . La cagione di creare detto Maggiflrato 

finche effendo tanto tenua & baffa l aurtorita degl lmpc/ Maggiorato 

radori diuenuta, che nò dico altri, ma fe fouenrc non potè del Podefla' 

uanfi aiutare, rizzarono il capo le citta d’Icalia,& comincia cominciato p 

rono a' gouernarfì a'Iiberra'.creando per ciafeuna due con lta!ia,ct inBo 

foIi(come dicelfimo),& altri Maggillrati.fecódc gli aggra logna. 

diua.de fuoi Cittadini , dalli quali erano goucrnaricofi ne Confoli dui. 
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tempi della pace.come della guerra , & drizzati fecondo il 
bifogno. Vedédo li cutadmifra loro fouére nafeere riffe,# 
altercationi.fi p parétado,come p amicitia.o per inuidia.o 
p odio, che uno córro dell’altro hauea.p lequaii le loro Re 
publice parìuano gri dàno, iattura ,c derriméro , poi molti 
cófegli deliberarli di puedere a quelli difordini,E cofi die 
rono principio a creare un prudere huomo foreftiere p ca 
po de loro Maggillrari.dandogli ogni bailia .autrorira ,& 
portanza Copra della Citta', cofi Copra del criminale, come 
del rimile, cofi ne tempi della guerra,come criàdio ne rem/ 
pi della pace , addimandandolo Pretore ,o Podefta , (co/ 
mehauemo fexitro , ) per la detta podefta , & portanza a 
lui data dalla Citta : Con quello Podella erano Tempre li 
Confoli .con li quali fi confegliaua,# tanto poi effequiua, 
quanto fra loro era conclufo. Et douendofi fare guerra, Co 
uenre elio Podella era il Capitano deH’effercno,# da tut/ 
ti era honorato.reuerito,# ubbidito . Duraua la fua auttho 
rifa' allhora per uno anno,# più,# manco fecondo che dal 
popolo era dererminato.Er da lui nilTuno poteuali appel/ 
lare ad altro.eccetto che al popolo. Cominciato quello no 
uo Maggiftrato, fra poco tempo tutte le Republice d’ira / 
lia ordinarono un Carro , nominandolo Carrozzo , di cui 
piu in giu ne parlarono, cioè quando ui fu dato principio 
a' Bologna :ìlquale da quattro buoi era condurrò có gran 
di cerimonie,fopra cui era il Stendardo della Republica, 
& con quello procedeuano alla guerra contro de nemici, 
# anchora ne tempi della pace , contra qualche fegnalato 
huomo .accio piu honorara mente lo inrroduceffero nella 
Citta' , come poi dimoftraremo. Adunque dato prencipio 
a’ quello Maggiftrato per [ralia.in quello anno li Bologne 
fi crearono loro Podefta meffere Guido di CanolTa huo/ 
mo prodo, ^faggio , chifu l’anno ultimo di Eugenio ter/ 
zo Pontefice Romano , & il primo dell’Imperio di Fede/ 
rico Barbaroffa .come ho ritrouato negli Archiui della 
Citta cofi. 1 1 ^.Temporibus EugeniiPapaeTerrii ,8i 
Federici elccri Regis .excunre Marno, Indicrione prima. 
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Guidone de Saxo FotcllareBoncniae ,&caetcra. Veto e' 
ch'io ritrouo gran difeordia fra gli fcrirtori delle cofc del, 
la Patria , circa la clertione di detto Guido per Podefta', 
perche alcuni dicono fuffe eletto nell’Anno . i i 6 r . altri 
6 4 . & altri . 6 > . ma io mi accollarci a qiu Hi che dicono 
fuffe fatta detta elcttione qucftoAnno.i i ^.uedendo 
gli Archiui cofi anchorloro proferire , come ho detto* 
Che fuffe primeramente inffiuito quello nuouoMaggi/ 
ftrato nell' Iralia ne tempi di Fedciico Barba rotta ,chia/ 
ramente Io dimeflra Gcorgio Merula nel terzo libbro 
dell’hiftorie de Vefconti , ma in quale Anno non Io dice. 
Et perche hauemodimollraro <flerc tanta uarieta' fra gli 
fcrirtori dell’hiftorie di Bologna, dell’Anno quando fuffe 
creato Guido Podefta della Citta' .parendo forfè cofa lira 
na ad alcuno di leggere ranra uarieta', ncn fapendoda 
cui procedere poffa , fi deue fapere come quella non e' co/ 
fa nuoua appretto gli fcrirtori , fi come uediamo appretto 
Liuio,8i altri celeberrimi hiftorici , li quali deferiuendo le 
loro hiftorie .fouente inducono diuerfe oppenioni circa 
una medefima cofa , & poi loro dicono quello che gli pa/ 
re piu uerifimile , lafciando impero' in arbitrio del giudi/ 
ciofo lettore ,di aecoftarfe a quello gli pare . Et quella di/ 
uerfita'puo procedere che alcuni hanno deferirti le cofe 
occorrenti, reme le haucranno udite da altri, &altri le ha 
ueranno narrare, fi come lehauerannouedure :Etfouen/ 
te quelli haucndole udire referire non gli feranno Hate re/ 
ferire ueridiramente , & queft’altri fpctte uolre ettcndoui 
prefenti non tutte le artioni haucranno uedute finire, ben/ 
che principiare , & cofi diurnamente l’haueranno deferir/ 
re, Vero e' che rirrouandofi molti in una cofa concordarli, 
pare fe li deue pretta re fede ,& maffimamenre dimoftran/ 
do efferui ftati prefenti, ouero hauendola udita narrare da 
fedeli teftimoni.che uifono Ilari prefenri.Rirornando alla 
noftra hiftoria.Creato Guido Podefta' quell’anno ( come 
ho detto ) nella Piazza con gran cerimonie gli fu data 
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An.chr.an.i:ift. da tutto il popolo auttorita Copra la citta ,& il córado,pfeii 
1 1 )>. 720. tàdoli la bacchetta ,chc lignifica la poffanza, & la fpada, la 

Ornaméti del giuftitia,& il cappello la (incerila, uokndo impero che nel 
podefta . e che je cofe della citta .doueffe conferire cò li Confoli,& có effi 
lignificano. il tutto trattare, acooche le cofe fucccdcffero có ordine >fif 
con pace : Et pèrche nella citta' fi comincio' quello nuouo 
Maggillratode Podeftati ,perl auenire citai emo Tempre 
nel principio dell'anno il nuouo Podefta , fono cui era go 
ucrnata la citta t Altra notabile cofa in quell'anno nella eie 
ll) 4 * 721 » ra nò occorfe,&cofi fi giunte all’anno. 1 1)4. e dalla Ri Ho 

ratione. 7 2 1 .Cotto di Guido Canoffa uiuendo quietamente 
II)). 727 . Bologna .patto in tale quiete al.ti)). dalla Rilloratione 

Luna ueduta 722.nelqualefu ueduta la Luna nel cielo con una Croce ,& 
cò unaCroce. n el mezzo giorno tre Soli.certamcre gridi prodigo. Uper 
Tre Soli. che tutta la citta fu piena di affai meraueglia ,& ogn uno 
piegaua Iddio fi conuertcffero detri prodigo in bene: Attf 
deuano in quelli répi li cittadini,effendo fra loro pacifici 
amor euoh\& fuori non comedo cofa alcuna, a raunarc rie 
chC2ze,p potere poi .occorrendo la facoltà, dilatare il loro 
723. Impcrio:Et pattarono in rara felicita all’anno.i 1)6. & dal 
la Riftorarione.723.pur tenédo la bacchetta della Podefta 
Confoli. ria Guido Ganofta dal popolo cófirmato,& effendo confo 

li Pietro de Cenro.et Vgo degli Ariofli:Vedcndo li Mo/ 
li il ci : denefi la gran felicita de Bolognefi .parutli di uolcrfi con 

. ti quelli confederar fi .accio Infognando hauettcro amici che 

gli aiutaffero nelle loro ifpeditìoni , Et cofi madarono am 
balciadoxia Bologna acófcrmare la pace già' fatta .Liqua 
li introdurti nel Senato prefente il Podefta', et Cófoli cofi 
Confe deratio differo. Siamo mandati dalla noftra citta de Modcnafco 
ne de Mode/ me poreti uedere.PConfcrirti.er uoi Podefta .etConfolì, 
nefi con li Bo p quello aurcrico màdato ,oue fono ferirti rutti li nomi dei 
iognefi. ConfegliOjCberaprefentanola citta di Modena ) a rinoua 
re la pace già fatra fra uoi et noi, et giurare fedeltà di per/ 
feucrarc collantemente nella pace : Er cofi dauanti da uoi 
Giur imcnto’ nc Ile mani del Podefta g/uramo di effere Tempre fedeli a 
de M odenefì, quella citta ,ct di pfeuerare in (incera pace, et fedele cócor 

dia, 
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dia, Li quali furono mollo lietamente receuuti dal Podi/ An.chr.flti.rift 
fta , da Confoli,& da tutto il Senato, come appare ftrumé ii) 6 . 

0 autentico negli Archiui della Cirta fcrittodelmefedi 
Settébre Lndittionc quarta , Et có gran contentezza d’ani 
mo fé partirono gli ambafeiadori Modenefi di Bologna, 

& ritornarono alla citta deferendogli có quanta amoreuo 
lezza erano dati riccuuti da Bologne!), & có quàta lauticia 
erano ftati trattati.Paflato qucft’anno, pacarono poi fen/ 

sa cola notabile l'anno. 1 1 yj.e dalla Riftoratione.7;4. poi i 1 ) 7 » 7 ? 4 * 

1 i^g,dallaRiftoratione.72^.& poi. 1 1 >9.dalla Riftorario n}g. 72}. 

ne;726.Nell’annopuifeguente dcl.i 1 6o.chefu della Ri/ 1 1 >9. 726 « 

ftorarionc.727.confiderandolagranprofperira'de Bolo 1160. 727; 

gnefi alquàti finitimi popoli,efragli altri il popolo di Mó 

re Vellio,& di Oliuedo , feguitido Forme de Nonàtulani, Monte Vellio 
& di quegli altri popoli, chi eranfi fortopofti a' Bologne fi, oliuedo fi die 
màdarono anche loro ambafeiadori a Bologna cóauten ronoa'Bolo/ 
rico màdato.a' proferirli le loro ca ftella: Li quali dauàti al gnefi; 

Senato prometterò al Podefta',& alli Cófoli di eflere fem 
prefedeli a Bologna , & amici degli amici, & nemici delti 
loro nemici, come chiaramente appare negli Archiui del/ 
la citta , Furono molto benignamele auditi detti ambafeia 
dori dal Senaro,& rimàdati alli loro popoli molto lieti; In 
queft’anhofu portata a Bologna la tauola , oue fi uede la Come fu por/ 
t gloriofa uergine Maria effigiata da .s.Lucca i quefto mo tata a' Bolo/ 
do , Era nelle parti della Grecia un buono, fifdiuoto huo/ gna la Madó/ 
mo,il quale, p meglio feruire a Iddio.erafi ridutto a' luogo na di, s.Lucca. 
folicario ; Cofi aduntj pfeuerando ccftui nelle buone me/ 
dirationi,& fanne orationi.infpirato da Dio, un giorno paf 
» fo' a' Coftanrinopoli,Et entrato nella preftantittima chiefa 
di.s.Sofia,effendofi inginocchiato dauanti a l'altare mag 
■ gioie, con grande humilira ,& riuerenza hauendo adorato 

* Iddio, comincio a cófiderare tutte quelle cofe.che maraue 

* gliofe appareuono in detta Cbiefa : Et cofi di mano in ma 

* no pcedendo.uide una tauola de doi piedi in larghezza ,& 
alquanto piu di lóghezza, nella quale era la figura della Re 

. gina de cieli Tempre uergine Maria,aflai dinotar» éte offri 
tha ' NN' 
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An.chr.an.rlft uata,& mollo da unacerra infpirarione, incórancntcingi/ 
llóOi 727 » nocchiato.comincioa orare, e contéplare tara imaginc,pa 
rédogli cò gli occhi li penetrato il cuore, & che quanto piu 
la mirato, taro maggiormére pareua ctore coftrctto di mi 
rarla:Fatrclefue oranonl.piu curiofaméte riguardando, 
uedde intorno detraTauola quelle parole fcritre, Quella cl 
Figura della j a e'opcra fatta da*s.Lucca di Chriflo cJcelie re,chc deue ef/ 
Madóna fatta fere portata alla chiefa di.s.Lucca fopra il mòte della Guai 
da-s.Lucca. da collrorta , 8r fui honora taméte fopra l’altare collocata* 

Ilche cófìderando ilfanto H eremita ,riuolgendofi a quelli 
ueneràdi Sacerdoti ,che quiui aletta chiefa fcruiuono,chie 
« 7 • ' de ua la cagione di detta fcrirtura , Li quali rifpofero loro, 

nò fapfa,p ctore quiui già' molto tépo polla innàzi nafeef/ 
c; •• fero li loro auoli,(ì come eglino da loro intefo haueano,& 
v;,-j i o ' che nò mai erafi poruro ritrouare detto Mòte della Guar/ 
sottri ' da .benché cógra diligenza fuflfe flato cercato ,cofi da detti 

. . funi auoli.come da loro, Et effendo riniafa quiui.non era/ 

no màcaridi ufare ogni diligerà .acciochc diuotamente da 
tutti futo honorara , & retierira , come egli poteua uedere. 
La qual cofa dal buon Heremita intefa.infpirato da Dio li 
dito, che quando eglino futoro contenti, pigliarebbe que 
da faricha,&coreflo carico, fperàdo in Dio,& nella fua fan/ 
\i n ", i.l Or . i riffima Madre ,de tanto uarcare per il mondo.che rirroua 

sr*i- • rebbe il fopraderroluogo,ouc(fccondo la fcrittura) quella 

vòótl ! : I f ; collocare fi douetorE perdo' li pregarla uoletoro a' lui có 
.cr j } ofegnarla.che incontanente incominriarebbe il uiaggio.Er 

coli con quelle , & altre fimi I i parole, tanto efficacemente 
feppe parlare, & perfuaderli.anchor operando l’infpirario 
ne d’Tddio tirili loro cuori, accio' condefccndeflcro a fuof 
fanriuoti.fVdefideri.che a lui la dicrono rii quale con inu 
menfo gaudio,&riuerenza. &con non manche lagrime p 
dolcezza riceuendo ranro theforo , il rafferràdolo có alcu/ 
ni panni, 8c con altre cofe, aedo' piu agenolmenre la potcf/ 
fe portare , con la benedirtionededetrtuenerandi Sacer/ 
dori , di Colla nrino poli fè parti , per douere ritrouare quel 
- luogo ,che oue fitto non fapeua , pero' in Dio fperandojR 
k1 A nella 
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nella fuadokiffima Madre ,di effere da effi drizzatoci luo Amchr.an.rift. 
go.oucdouea effere riporta quella facrataTauolaJecon/ 1160. 727. 

do il tenore della feriteura : Eeofi nel nome del Signore, 

& di M aria uergine , prefe il uiaggio , & parto' per diuerfc 

Citta, Paefi, Prouintic,& Reami,fempre con gran follici / 

tudmcinueftigando detto monte della Guarda . Haucn/ 

do uargato per moiri luoghi , & non potendolo rirrouare, 

drizzo' d uiaggio uerfo Roma ,da Dio inf pirato : Et parta / 

toil mare Adriatico, giùfe poi a' Roma.lperàdo per ogni 

modo di effere quiui informato di quanto cercaua^xr ef/ 

fere a quella trionfante Citta da ogni parte quali del mó 

do tempre gran concerto . Hauendo fatto degna riueren/ 

za al facratiflìmo Tempio di San Pietro , & partando poi 

dal Palagio del Senatore di Roma, chi era in quelli tempi 

M effe re Paffipouere de Paflipoueri gérilhuomo Bologne Pafli’pouere 

fejhuomoprodo.faggio.&accoftumaroCrirrouandofi det de Partipoue 

to Senatore alla finertra del Palagio con alcune honora/ riSenatoredi 

te perfone) & uedendo partire detto Heremira con quella Roma, 

T auola coperta de pani pendenti alle fpalle, ridendo diffe 
alli circoftanti: Vederi cola' un pazzo da Heremira ueftiy 
to.che porta una rauola alle fpalle fafeiata depanni , fotto 
liqualidebbe edere dipinto un qualche tuo nemico p tra/ 
ditore , & comando fuffe innanzi di lui prefenrato, A' cui 
diffe il Senatore , Affai di re mi maraueglio, che uolendo 
portare un tuo nemico dipinro per traditore , tu uadi con ' 

quelli panni da Heremita ueftiro, &poilo porti falciato: 

Inuero pare a me lii pazzo. A cui riuerenreméte l'Hercmi 
ta rifpofe.dicédo lui edere i gride errore ,fe crede ua fuffe 
In detta rauola pittura d’huomo alcuno.come egli diceua, 
ma bé eraui effigiata una figura. la quale piu torto parata 
cola diuina,che fiumana, Et eofifcoprédola fagrata imagi/ 
nedeU’Imperarricedclmódo,fu pcotal modo pccffoda 
una interiore deuorione.A riueréra il Senatore, infieme có 
licircoftàri.che incótanenrc in terra pftrandoli.có gradirti/ 
me lagrime Tadorarono .‘Fatta la diuora oratione, & cor/ 
diai reucjcnza ,uolfe inredere il Senatore daU’Heremka la 
il NN u 
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LIBRO » VII. DELLA DECA PRIMA 

An.chr.an.rifh cagione pche da lui in cotal modo intorno era porrara, lì/ 
1 72$. che tutto a parre p parte il buon’Heremira p ordine li nar 
ro jfoggiógcndo lui bauere pigliato cottila fatiga p fodif/ 
fare alla uolonta dell'aduocata de peccatori Vergine Ma 
ria,& p penitenza di Tuoi peccati, fper Jdo p ogni modo di 
douererirrouare detto Mòre della Guardia. Et benché ha 
uelTe ricercato molti paefi M puintic,& Reami, infino allho/ 
, ra indarno,pur penfaua per ogni modo , có aiuto di detta 

gloriola madre, di ritrouare il tanto dilìato luogo , E pelo' 
era quiui a Roma pacato Operando fodisfarc di quàro in 
tendeua , p effe r in quefta dira di Roma, quali d’ognipar 
te del Mòdo affai pfone,Et quando anchor quiui nó pue/ 
niffe alla cognitióe di detto luogo, p qfto nó era p micare 
di paffare altroue, infino nó haueffe il fuo intéro diche udé 
do il Senatore, tutto commoffo da una certa diuorione,fif 
dolcezza d'animo, cófidcrando qualmente dalla madre d’ 
Iddio era flato eletto il luogo nel territorio della fua citta' 
di Bologna, oue douea e (Ter e pollo ,& conferuaro tanto ca 
ro theforo, comincio di gettare molto copiofamcte p tene 
rezza lagrime, Et poi alquàro reffumendo li (piriti ,rilpofe 
all'Hcremita,poi pranfo di darli notitia del luogo, che an 
daua cercàdo.Et podi a menfa .cominciarono a' parlare di 
cotefla fagratiffima figura. E cofi di detta cofa Tempre dol 
cemére parlando.fecero fine al pràfo. Dipoi cofi comincio 
Parole del Se a parlare il Senatore, Quanto fiagràdc^&immenfa la bó 
natore, ra ,& benignità' dell’onnipotente Iddio ucrfo l'humana gc 

nerarione, e particolarmente uerfo la mia Patria di Bolo 
gna,fe io haueffi cento lingue , & la uoce di ferro, nó lo po 
trei ifplicare,conciofia che ogni giorno , ogni hora,& ogni 
mométo di tempo, lo ifprimenriamo .Ha patito la mia pa 
rria grande calamirari , & grande rouine, le quali Iddio ha 
màdato p ridurla alla uia dritta de Tuoi precetti: Egli e ben 
uero,chc poi l’ha tribulata.fi come pienriffimo padre , an/ 
che li dona alcuna confolarione , aedo non rouina nei pre 
cipirio della defperatione. Ecco padr’Hcremita,uoi feti 1 3 
to affaticato a'caminarc p tati paefi , cofi p monti, come p 

pian». 
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pianinoti p luoghi fcluaggi.comc domcfbd.c p tate natio AnKhr.an.riff. 

ni de popoli, p ntrouare il luogo da Dio eletto , p riporre l.l )6« 72). 

quefta diuotiffima figura della fua dolciffima Madre, cer/ 

tamenre cofa ranffinia,& prcciofiffimo theforo, e mai nò 

Ibaueti potuto rirrouaredo lo fo,ma fcnza copiofiffime la 

grinte nó Jo poflTo ifprmiere,tàta e la tenerezza che li miei 

inrerioriaftrengc.cófiderandola gràdiffima de Iddio beni 

gnira uerfo la mia parria&oteffo luoco e' uicino alla mia Monte della 

ritta di Bologna tre miglia : Ere' un colle dell' Appcnino Guardia. 

alquàto. piu eleuaro de gli altri cótorni, quafì da ogni lato 

fpaccato da quclli.nella cui fommita già pochi anni fa , e' 

ftara coll rutta una picciola chiefa a'.s. Lucca da una dcuota 

dona Bologne fe nominata Angelica .dedicata, hauendoui Suore Ange/ 

anchor alcune poche & rozze habitationi fabricate,p habi/ lica. 

tarui,& quiuihoncffarnente a' Iddio feruire , Vedete come 

ben ifauiamente ha il tutto Iddio ordinato,# difpofto:Con 

ciofia che tanto répo e ftara detta fantiffima figura nella ce 

leberrima chiefa di.s.Sofiain Coffanrinopoli.có quella in 

fcritrione,e nó mai fia flato ritrouato alcuno, ch’habbia ha 

uuto tal cura quindi rimouerla , & cercare detto luogo,ec/ 

cetto che uoi.pche anchor non era ordinato , & raffertaro 

il prefato luogo , fi come hora e' flato ordinato da quella 

nobile matrona,Siche padre mio.oltK ogni mio péfiero, 

hoggida uoi ho hauuto tato gaudio, le titia, & fpititualc có 

folatione, quanto credo hauefle mai potuto hauerein que 

fta mortai uira.fi p l'amore, ch’io porro alla parria.fi pche 

fpero d’hauer ppiria nelle mie occurrétie la gloriofa uergi 

ne Maria , la cui fagratiffima effiggic p mano dLs.Lucca, 

fe ritrouara nella mia patria . Poffo ben hoggi dire felice 

patria,oue tanto theforo fi cóferuara.Et accio' piu ageuol/ 

mente, epiu preflopoffiatiridurre tanta cofa al detonato 

luogo, faro ordinare caualli,# feruitori che ui códuràno a' 

Bologna, dandoui buone lettere al Pretore .cCófoIi della 
ritta', per le quali uoi infieme có tanto theforo honoreuol 
mente, fi come e' debito.fiatcriceuuti . Non puore il buon 
Heiemlta cótcnere le lagrime ,fentcudo parlare il faggio 



LIBRO. Vll/DELLÀ DECA PRIMA 

An.chr.anjn't* Senatore .udédo da lui,come era il loco uicino alla fua cir/ 

» 1 60 . 727 *' ra ,che tato répo,có rate fatiche 1 hauea ccrcato:Et affai gra 

tie riferì a Iddio, & alla Tua Madre. Dipoi il fcguence mari 
no,ft come era ordinato dal Senatore^ cauallo montato 
cóun feruirore, molto cófolato piglio il uiaggio uerfo f5o 
logna.fempre lodàdo il Saluatore del nrrouato luogo.Gi 
, . unto a Bologna, fi apprefento'al Pretore, &alliCófoli,(cd 
vik ciofia che in qfti tept era gouer nata la citta dal Pretore, & 

...ir- : Cófoli.come hauemo dimoftrato)e ui pfento le lettere del 

Senarore.che coli diceuano:Magnifici Signori,tl portado 
re dì quell a noftra e un fant’ Heremira,ilqualeui porta un 
. (ìngolariffimo theforo,& priofo fopra tutto l’oro, géme, 3t 

i * pietre ptiofe.fi come egli a patte p parte ui dimoffrara : Il 
pche.V.S.gratiofamére l'accerraràno.E nó dubito che qlle 
infìeme có tutta la patria ferino pieni di gra cote n re zza d’ 
animo, Valete. Riceuute le lettere dal Senato ,& cedrate, 
fu dato fegno all’Heremira chi parlaffe: Il quale narro! li 
tutto l ordine di quella cofa ,& a I fine Icoprédoli la fagrata 
* figura di Maria Vergine madre d'iddio a' tutti la dime/ 

ftro’.Vdite cofa marauegliofa,incórinenre come fufeoper 
ta. tutti toccati da una cerra inrrinfcca , & cordiale diuotio/ 
ne .inginocchiati, per dolcezza cominciarono eopiofamen/ 
te di gettare lachrime , confidcrando la gran demenza ,& 
bota di Dio.ch'erafì dignaro di mudarli tanto priofo fpiri 
tualc theforo.Et alzldo le uoci li referiuano im enfe grafie 
p detto diuoriffimo dono, e (ìngolariffimo patrocinio a' 
loro màdaro.Dipoi ordinarono folèniltimc proceffioni p 
tre di córinoui chcfihauefferoa far pmtra la citta', córut 
to il chericaro.c có tutto il popoloso caci efuoni cecie fi affi 
ri, có copio fa moltitudine di fiaccole acccfe,a referir grane 
a'Dio.St alla fua gloriofa Madre, che p la loro immola bó; 
ta'haueano eletto il luogo da conferuare detta fingolarc 
imagi ne,nel territorio di Bologna.Poi fatte lepceffioni,il 
terzo giorno il chericaro có il Senato, e có rutto il popolo, 
pfente il fanr’Hcremira.có grand’honore.edcuotione ,có 
moiri luminari la portarono fopra il mòte della Guarda, e 
la collocarono fopra Latrare della chiefiola di^.Lucca,có/ 
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fignadola a fuor’ Angelica, che n’haueffccura.pregàdo an/ An.cbr.an.rift 

che l’Hercmira uoleffc degnarfi accettare cottdo pelici o, 1160* 7 * 7 * 

cóciofia che ui fabricartbbono un luoco a lui códccente ,& 

alla detta fuor' Angelica cófignarcbbono altie danze. Alli 

quali tifpofe l’ H ere mira ,hauer fatto tanto quàro parcua a' 

lui chediccffe lafcrittura di.s.Sofia:Echaucdo adimpitoil 

tenore diqlla.uoleua al pprio heremitorio tornare,# affai 

ringrariaua loro humanira ,eche cótcto rirornaua alla fua 

habirariócella:llche uededo il Scnato.affai lo ringratiorno 

della fua fatica da lui fodenura p códuceic rato theforo al/ 

la loro patria*pfcrcdofi anch’eglino a ogni fua uoglia. Et 

coli dadoli alcuni pienti charitatiui a lui códeccnti, Si egli p 

charira'accetràdoli.dicédo Vakte.fi parti, E cofi rimale tà 

tafingolarc figura nella picciola chiefa d^s, Lucca /otto cu 

ftodiadi detta fuor’ Angelica. La qual poi uifecc una mag 

giore chiefa, nominàdola.s.Maria della Guarda, p effer fta S.Maria dal/ 

ta porrara quiui qfta fantiffima imagine della madre d ld/ la Guarda, 

dio, come e detto. Di licéza poi di Celeftino terzo Papa la 

fece dedicare .come chiaramente p una bolla plóbea da lui 

data nell’anno fello del fuo Pórificato a lei drizzata, uedere 

fi può. Poi di mano in mano qui ella fabricàdo,& aecrefcé 

do le habitationi,riduffe qdo loco fi come un Mona Itero, 

Si ui códuffc alcune monache del monadcro della Trinità' 

di Rózano pfua cópagnia di licéza del Pótefice Romano, 

come p bolle plóbee amplamcte fi uede, che fono cóferua 

re nel monadcro di. s.Matthia , In .pceffo di répo fu anche 

confignaro alla detta fuor' Angelica un luogo appreffo la 

Foffa circola, che era.oue hora fono le mure,# la porta di 

Saragozza, ma dipoi per le guerrefu trasferito nella Con 

trada di.s.Efaia drento la citta'.alla chiefa di.s.Matrhia, ac 

ciò' che p li cali occurrcti haueffero alcun ficuro ridotto ,£i S.Matthia. 

òuepotefferofar portare la ingrata figura ficuramérc:Ebé 

che ui fuffe pollo il nome a' detta chiefa.s.Maria, nódime / 

no, tira citata la forza deU'anrica cófuetudine, che ha otte 

nutoil nome primodi.s.Lucca,Efempre e dato habitato 

dalle monache di.i.Matthia,&cofi anche hora, Come poi 

mutaffero l'habito di.s. Agodino,e pigliaffcxo qllo de frati 
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An.chr.an.rift predicatori.alrroue narrarcmo, cioè' ncU’anno.i ?go. AC / 
l itfói 72? fai p hora hauemo Cerato come fuffe porrata detta Canta fi 
gura qui a Bologna ,m quello anno, certamente anno Celi 
ce per la Citta . Fu finito quello Settimo libro della pri/ 
ma Deca dell’Hilloiicdi Bologna alli,24,diFebxaio,del 
l’anno.i ^4 1 .& prefenrato al Senato alli.26.dmo, tenendo 
il fagro leggio di Pietro, Paulo terzo , gouernando la Le/ 
gationcdi Bologna il Reuerendiss.Sf lllullriss.mòfignore 
Bonifacio Ferrered’Inurea , della chicfa Romana Cardi/ 
naie digniss.cflcndo Dittatore, ouero Gonfalonieri di giu 
ftitia del Senato, & popolo Bolognefe Giouàbatulla Bian 
chini ,& Confoli, o fiano Anziani. 

Per Porta Rauenale. 

Gironimo Gra|to dottore, e caualliero. 

Alberto Budrioli Procuratore Caufidico. 

Porra.s.Pietro. 

/ ' Sc - Aldrouàdino Maluezzi caualliero. Vincenzo Manchetti. 

Porta Srieri. 

Angel Michel Guaftauillani. Carlo Ardizzoni* 
Porta^.Proculo. 

Aleflandro dalle Fiubbi caualliero. Matthio Zani. 
Tribuni della Plcbc,oT>ano Gonfalonieri del Popolo . 
Per Porta S rieri. 

Niccolo damarmi dottore, e caualliero. 

Giouapaulo Puzzo caualliero, '• 7 j 

Giouàni d’ Angelelli. Matthio d’ Amorini. *> 

,* Porta.s.Proculo. > 

Andrea Cafaliconte, e caualliero, Senatore. 

Achille Volta caualliero. 

Thcodofìo Poeta caualliero. AlefTandro Garganella 
f •' Porta Rauignana. 

Alcflandro Pepolì còte, e Senatore^ Stephano Defideri. 
Saluflio Dolfi. Giouifrancefco del GctTo* 

Porta ,s. Pietro. 

GafparCataniocaualli. Geronimo Catclano pcuradorc 

1 Geronimo Fufcharari. Ba flotto Faruzzi caualliero, 

-.«-T \\ 
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A Continoua cfp^riéra dimoftra nó Anni, anni de 
e Aere cofa tanto ferma in qucRo fra/ di chri. la rifto 
gii mondo , effendo al morto fogger/ fto. ratione. 

ta,che lungo tempo ripofarpoffa: Dii Ii6f. . 72g. 

che.fr a gli altri , l’altezza già del Ro/ 
man’Jmpcrio certa rrftimoniaza ren/ 
dere ne può, laquale tara fu, che credo, 
fi come innàzi a quella nó era mai Ila 
to portanza alcuna da agguagliare ad cffa.cofi anchor poi 
nó e Rato ritrouato fimile , & bora fi uede in tanta rouina 
giaccre,che piu roRo fe dice fuflV,che fia: Et rio inreruiene 
pche uolc Iddio che conofcanoglihuominifolamenrelui - 
tffct immutabile,# eterno. Effendo aduntj la citta' di Bo/ 
logna in pace,c quietamére uiuendo fotro l’Imperio Ro/ 
mano nella fua liberta .hauédo creatoli Cófoli.fecondo il w i 

confucto,# córinuamente accrcfcédo dentro in ricchezza, 

& fuori in fignoria , ( come hauemo dimcftraro nel prece/ 
déte libro ) cominciarono alcuni Cittadini a' cóturbare ri 
ta quiere,& dare précipio a' cofa ch’anchor nella citta non 
era Rata ifprimcntata , cofa certamente maluaggia ( come 
narrarono): Correndo l’anno dalla nariuira' del feruato/ 
re noRro mcfferc Giefu Chrifto mille cento feffanra uno, 
che fu fertecéto ucnt’otto dalla RiRorarione di Bologna, 

‘ OO 
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An.chr. an.ri. ricioaàdjfi nella citta una nobile Raggia, c bilia fanciulla J 
nói. 724. dell jquale iìo le inuaghirono di haueila p moglie nnffe 
Brancalione re bràcalione Griffoni ,c lucifere Alburno/) fia Alberto 
Griffoni, Sciabecchi nobili cauallicri/ un ruoli giouani, checiafcii 

A Ibcrto Scan d effi nò lafciaua d> fare quàio poteua p haucrja p fua con 
nabccchi. force ili limile nucrumeua a .vi. Barutaldrno hgliuclodi 
Barufaldino Rodolfo Raponi, e Niccolo dilli AfinJli circa un altra ua • 
Ramponi. ga giouine , Gufi ogn’un di loro ^cacciandoli di ottenere 
Niccolo Ali' dette giouine p moglie, cotnindo fra effigrà gclofia ,e dal 
nell». la gclofia l'odio/ p quelle decrattioni/ nule parole,c mi 

nazze . La onde alli.xui.di Giugno già effendofì fcopro.M. 
Bracalone nemico di«M. Alberino, rirrouàdolo in piazza 
l'uccife.Ecciraroil tumulto nel popolo p quella colainfoli 
ta.e qui còcunendo.anchor ui uéne.M.Barufaldino,& in/ 
c cótrandofi in Niccolo degli Afinelli.parcdogli haucre té/ 

po idoneo ,anchor egli l’amazzo ,e fuggirono li ucciditori, 
effédo occupato il popolo ci rea gli uccifi : Intcdcdo gli A fi 
nelli effer ftato uccilo Niccolo/ l’ucciditore fuggito uerfo 
le cafe de Raponi , lo feguirarono p amazzarlo infino nel 
cortile d’etfi,ma pigliàdo l'armi li Ràponi,diffefero.M.Ba 
rufaldino che nò fu morro.Effendo tutta la citta in tumul/ 
togato fi affaticarono li Cófoli , che acqetarono alquaro il 
popolo/ poi raunarono il cófcglio p pigliar partito di qua 
to fc hauca a fare.acciochefc pacificane la citta, Lo qual rau 
oratione d'un nato, coli parlo uno de Cófoli tutto adoloraro : Q,uàro do 
Cófole piena uemohoggieffcr nielli/ di mala uoglia.P.C.p la uccifio/ 
di amaritudi / ne di quelli due cirradini,nó lo porrei ifporre/ófiderando 
ne al Senato, prima effer (lato farro tato difordine/ poi dato prencipio 
alle ciuili difcordie/he có il rcpo( nó,puedcdogli;delIa no 
lira patria parcoriràno la rouina.Lùgorépofie'cóferuata 
qfta noflra citta in fonia pace/ lieta cócordia, e bcche hab 
bi patito moiri dani.e graui iatture dagl’lmperadori, nòdi 
menopeflcre Ilari li cittadini fra feamorcuoli, e pacifichi, 
poi dette rouine,fra poco tépo p coral maniera fono pre/ 
ualfi/hii’hdnoriftorata/ ridurrà anicgliore forma /codi 
rione cheprima nó era (come hora ucdiamo)cffcndo an/ 

chor 
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chor accrefciuta dentro in ricchezze,!: fuori in ampia figno An.chr. an.ri, 
ria,# appiedo li finitimi popoli in fomma riputatione,per 1 1 « yjg, 

cotal maniera, che nòe' popolo t.dc uicim dico j che nò ter/ 
chi di uentre forco la nortraprotettione, cdi npoiaie lotto 
l’ombra noftra, E quelle cofe fono ^cedute dalia chanta ,e 
cócordia de cictadin>,che tato fono Itati fia fc atnoieuoli,e 
paci fichi,clic tempre fe fono sforzati di honoraifi,eriuciir 
fi l'uno, e l'altro, nó folamentc tó parole ,ma anchor cò fat 
ri,bifognàdo;Er cofi pfeueràdo la citta in quetta amorcuo 
lezza,c nó Capendo che cofa fuffe odio, ne rancori, di tónno 
uo fono accrefciun li cittadini in tanti beni, che fi e unifica 
ca lafentcnza di Saludio.cioe che ne tépi della cócordia ac tempi del 
crefcono le cofe picciole.e diuétano grandi.O quanto lieti, | a cócordia ac 
ecófolatierauamOjUedédodigioinoin gioino.crefcere la crefcono le re 
citta’ in ricchezze , in fignoria^ & in reputauone : Ma boia publice. 
uedendo effere dato un tanto maluaggio prccipio,alte ne/ 
micitie,& odiofra cittadini,& per detto odio cominciate le 
battaglie ciuili,dog!iomi effere uiuuro tantoché fìa giùto 
a' ueder lo précipio della rouina della patria.O' felici quel 
li noftri padri, che fono paffari di quella uita in quella feli/ 
cita della patria, non hauendo ueduco tanta rouina ,come 
fumo per ucdcre.fe nó fi prouede : Hoggi e dato prenci/ 
pio ( c certamente infeliciffimo prcncipio) alle guerre ciui 
li,che,fe prefto.r.Cófcritti nó fi iftinguono,pemirafl’iogni 
buon diradino di efleregiunto, ouero nato a quelli tem/ 
pi , perche nonfe ritrouano peggiore nemicitie, e guerre, 
di quelle che fono nelle uifccre della patria, come conofcc 
re potiamo per eflempio de Remani, che ne Sabbinone 
Volfci,Sànui,Equicoli,Thofcani .ne Galli, ne alni popoli 
potere rouinar Roma,ma li lorointcllini odii.le loro ciui 
li battaglie la rouinarono ,E cofi come per cócordia auàri Le battaglie 
a'gràdiffimo colmo d’imperio erano faiiti.cofi pia difeor ciuili rouina/ 
dia t grddiffima dcflblatióe,e roiiinallrabuccarono:Hàno rono Roma, 
^lli maluagi huomini hora uccifi qlli dui cittadini ,& hdno 
polli nemidtia,& odio fra Icfuefameglie,e cóturbato tur/ 
to il popolo, & eccitato ogni cofa a rumore, e come uedeti 

v . OO u 
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An.chr. an.ri. ogni cofa rirrouafi in timore, e confufionc ,che fe ha da fa/ 
li6l« 723. ree* Vorremo edere coli o timidi, o fenza difcorfo,o fenza 
amore della patria, che nó a rifenname proucdiamo al 

la rouina apparecchiata, accio non fumo tutti infieme op« 
preffiV Adumj fe uogliamo dimoftrarc edere uen fìgliuo 
li di quelli noitri padri tato amatori della Republica , per 
laquale nó remeuano d ifporre la uica p honorc, e confer/ 
Rimedio con uaiione di quella, bifogna operare in tal modo ,che iftin / 
tro li principi! guiamo,& rouiniamo quello federato , e nefando princi/ 
pio t & ne facciamo tale giuflitia córro de quelli pfidi uccidi 
tori, che fia loro punirione , & agii altri fpauéteuole effem/ 
pio, nò hauendo rcfpctto ad alno , eccetto ch'alia gìuftiria, 

& al ben della Citta .feguirando 1 orme di Bruto primo.di 
Torquato.e de molti altri Romapi ucri amatori della lo/ 
ro parria;da parte lafciando il priuato amore, e priuato có 
Condufione modo.p il ben della Republica : Hchc facendo fi prouede/ 
del Confole, ra' alli difordini che potrebbono occorrere ,e feremo ripu • 
tati da rutti li finitimi popoli degni de noftri padri , c lieta/ 
méte uiueremo nella parria.fi come infino ad hora fumo 
uiuuti. Horfu*P.C.non fi tardi a pigliare cófegliop proue 
dere a tanti cali. Per le parole del Qófole, tanto furono ac 
cefi gli animi delli Padri, contro gli ucciditori, che cóclufe/ 
prouifione de ro.effendo fuggiri.fi doueffero bàdire ,e proporre premio 
Padri contro a’chi gli uccidertelo li códuceffe alla Citta' .accio flirterò pu 
gli ucciditori, niti.fccódo li loro demeriti : Et poi tutti li beni di erti cófì 
fcarono alla camera della Citta .Pacificarono anchor li pa 
remi degii uccifi có li parenti degli ucciditori .accio' rcfltru. 
iffero laCitra alla priftina pace, e quiete :Cofa che fu faci/ 
le da farc.p nó edere anchor entrato ne c/tradini gli odiì, 
&il malanimo di ucdicarfi l’uno dell'altro ,nc l’ambirio/ 
ne di uolère fignoreggiare.conic poi entro. Redimita Bo 
logna alla quicte.per opera de Con foli, c del Senaro.Cben 
' .,•; che dicano alcuni per mezzo de Ramponi , che non par 

uetifimile,p cfTere loro trauagliatiin quella cofa, come ha \ 
uemodimollraro)di continouo accrefceua in opulentia.Sf 
in portanza. Cofi fdicemctefucccdendo le cofe, parto nella 

Italia 
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Italia Federico Barbar offa eletto lmperadure pandarea' An.dJt.an.ri, 

Roma a pigliare la corona ddl imperio ; Giunto in Lom 1 1 6 1 • 72g, 

bardia rouino' Tortona, e Melano, c poi ucne a Bologna, Federico bar/ 

oue molto honoratamcntc da Bologne!] fu riceuuto , & ri baroffa Impe 

conofcmro come ftgnoretPoi alquàti giorni bauendo ordì radorc uenne 

nato lecofe della Citta ,&hauédoli dati molti Priuilcgii,e, a Bologna, 

concedute molte gratterei partire lafcio p fuo Vicario al 

li Bolognefi Bozzo Atamano, huor.ioueramente.Barba/ Bozzo alama 

ro.e molto altiero, effhortando li cittadini ad ubbidirlo, & no gouerna / 

honorarlo,come fe ifteffo. Et béclic fpiaceffc quefta nuoua dorè di Bolo 

cola alli Bologne!], nó paruili pero di ri!ìutarlo,ne anchor gna. 

di dimoftrarefegno diipiacere, temendo le forze dell'lm/ 

peradore,Ma fimulàdo di effere còlenti, affai ringratiaro/ 

no il Barbaroffa de priuilegii conceduti, e del Vicario defi 

gnaro . Se parti Mmperadore molto da Bolognefi lodff/ 

farro, c paffo a Roma.Rirnafe il gouerno della citta nelle 

mani di Bozzo, Uquale hauendo ben gouernato alquanto 

tempo, e già uedendofi temuto da tutti,e parendo a lui ha 

uere ben fermato il piedc,e non temendo alcuno , corniti/ 

ciò' di dimoftrare effere nato , & nudrito barbaro ,e lenza 

legge di Dio, e d'huomìni.Onde la màfuetudine, che l’ha/ Mali coftumi 

uea fintala giuftiria.c la córinenza,chc ueramcntc limola/ di Bozzo. 

ta hauea .cóucrti in crodclta ,foperbia ,in rapacità', e libidi/ 

ne,conciofia che tanto diuenne crodelc,arroganre, tirano, 

c libidinofo.che fenza rifpetro.c fenza giuftitia uccideua gli 

cittadini,gli fcacciaua.gli t/rdnizaua,& alle loro dóne tolle/ 

ua la pudicitia.c I honoreiQucrulauano gl infelici cittadini Grand'infeli/ 

l’uno co l'altro Iamcntàdofi della iniqua forte, nella quale cita de Hi citta 

fi ritrouauono, ma nò era impero' alcuno tanto animofo, dini. 

che haueffe ardire di riprenderlo, onero di prouedcrli.Se/ 

gutrando pur ilmaluaggio Bozzo le fue inique ,e federate 

opere, e di còtinouo anchor aumcntàdole, nò ui e (Tendo al 

cunochelicontradiceflì.paruea un zoppo de piedi ,ma di ,\. r 

animo dritto, e gag!iardo,di liberare la parria da tanti ma 

li,/V entrando nel Palagio oue dimoraua, hauendo il colte! 

lo nafeofto lotto le urite ,falurandolo,Tuccife,dicédo. Con 
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An.chr.an.ri, 

1163. 73 °‘ 

Bozzo uccifo 
da un zoppo. 



fagro quello coltello con il fangue dii perfido tiranno, Et 
coli fi parti lardandolo uccifo .ruggendo fuori della dira', 
per rifcruarle a nugiior tempo .clic fu l’Anno diChrifto 
1 1 65.ÒÌ dalia Riftoratione della Citra',750. fecódo alcuni, 

& fecondo altri, t anno feguéce.lnrcdendo il popolo cflere 
uccifo U bai baro Bozzo .pigliàdo l'armi, & amido nel Pa 
lagio.uccifero tutti quelli della fua fameglia ,& faccheggia 
rono ogni cofa pt rtenéte a lui, & agli ufficiali dell’Impera 
dore.Ritrouauafi allhora nella citta' Theforicro delfina/ 
Fofcho thefo/ peradore Fofcho huomo faggio.prudcte.&humano.da tur 
riero delfini' ra la citta per lue uerruti amato , la cui cafa fu in qucfto tu/ 
ptradorc. multo focheggiata .mane a lui.ne ad alcuno de f.ioi fu fat 

to dilpiacere.pcr refpetro delle fuc buone qualirati. La on; 
de ceffato il tumulto, ui furono rcflituirerutre le fue robbe: 

Il quale uedendo tanta hurnanita'.poi cofi fece, che fu r ice/ 
Origine detti uuto nel numero de cittadini :Di cui rraffe origine la nobi 
Fofcharari. le famiglia de Fofcharari.cofi chiamandoli da Fofcho an / 
tedetr _>,e dallo crario,chc Tuona la Theforaria.fi come Fo 
fcho erario, o fofcho Theforiero . Adung hauendoil po/ 
polo facto tanta uendetta contro della famiglia di Bozzo, 
Riuocato il riuocarono il Zoppo alla citta .refcrédogli infinite grane * 
zoppo allacit dell’opera ch'hauea fatto, libcridola dalla tirannìa del bar 
fa'. baro.poi crearono li Cófoli.fecódo il cófucro, dado preci' 

pio alla liberta’ cògrifauore, forco il Codetta' da loroeler 
Adirato Fede to.lnrcfa la cofa da Federico ,adirato,comincio di merrerfi 
rico córro Bo ad ordine p pattare a Bologna.a'ucdicare la morte di Boz 
logncfi. zo,e tanta ingiuria fatta agl ufficiali da lui màdari.Parimé 
te li Bologne!! ordinauano tutte le cofc oportune p difen 
derfe da lui, e mantenerfe ncll’acq liftara libcrra ,foldando 
cauallieri,& pedoni, fortificando li luoghi deboli della cir/ 
ra',& difponcndo f altre cofc fecondo pareuali bifognn.Or 
dinaro il tutto per Federico , drizzo' pieno d’ira il uiaggio 
Federico con uerfo Bologna ,có animo di fare tale dimottratronc di que 
l’cffcrcito uic Ila cofa, eh e fu (Te effemp ; o aciafcù de popoli foggimi all’ 
nc contro Bo Imperio : Giunto al fiume Lidice , quiui fe fermo' quattro 
logncfi. giorni,accio' alquanto fi ripofaffe l'efferato, prr effere piu 

frefeo 
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frefco.c gagliaido a cóbuirert ccntru Bologncfi.Ce rtifìca A n.chf. an.ri. 
n li accadi ni p gli il piotarla icg.àdiforrcchehauta iico 116$, 7^0, 

códuttoFedakoploggiogarc la cura , & intendendo con 
quanto Udì gnu ueniuacouo loro, cominciarono di urne 
re,& raunato li j. opolo dalli Senatori, folli fatto intendere 
in quanto pencolo tuffi la citta ,fcl fi cfpettaua rimana/ 
doie.chel aflfediaffc.nóiiauendo maggiore copia delle co 
fe neceflaiic.coli p difendale da tanto tffi reno, come da 
mantcneifi :La onde, poi molti cófcgli , parue alli piu pru/ Confcglio de 
dcnri/idoudreiomaiidarealcunimaturi.efauii huomini Bologncfi p 
a qutllo.adcfcufare la citta , c dimcftrarJi ognihumilita , placare Fede/ 
per indolcirlo^ mitigarlo, accio non ft-ilc da lui rouinata, rico. 

Et cofi ui furono mandati alcuni ambafciadori.li quali gì/ Ambafciado/ 

unri dauanu di Federico, prò III a ti in rerra,cofi parlo il piu ri Bologne!! 

antico, Siamo mandati a teSercniftimolmperadote dal mandati a Fe 

popolo Bologncfe, a chiedere perdono dcll cffi la fatta a' dorico. 

tua fublinùta ,e (Tendo ftato uccifo il Goucrnadore.e gli al/ Parole degli 

tri ufficiali a' noi da tua Maitfta confegnati.e per la rubbel ambafeiadori 

lione fatta : Benché Borro con glialtri ufficiali ral giudei/ 

done delle fue maluaggie opere meriraltero, rondimi no 

non perteneua a ncfTuno uendicare quelle ,ma folamente 

a' te fopremo giudice: Vero c che non e ftata tutta la citta, 

ne anche la maggiore parte in colpa de tal cofa , ma fola/ • 

mente pochi.bcche poi fia paruto hauerlo a grado il popo 

lo, pur Tempre hanno impero cóferuato il uome imperiale 

con grand honore intuire lefuecofc , Adunqj ci hanno 

mandato da te humilnicnrefupplicando ncnuogli guar/ 

dare al gran peccato loro , ma alla immenfa tua humani/ 

ta',& uogli a' loro perdonare ,& ufare quella mifcricordia, 

& pierà che fi conuicne , no a loro , ma alla Imperiale tua 

Maicfta': llche facendo Jcrai degno di cflere cognomina/ Fine delle pa 

to Pio , infieme con quegl’ Antonini tuoi predcccfifori. relè degli am 

Parue fi murarie nella faccia Federico t & alquanto tacrn/ bafciadori. 

do .ficomcfrafedeliberaflfe quanto uolcffc fare, poi coll 

rifpofe: Ritornate alla citta , c diteli che uoglu»enrrarr,o' rifpofta de Fe 

uogliate o' no, & ufaro quel modo uerfo uoi, come a me dcrico all’am 



LIBRO. Vili. DELLA DECA PRIMA. 

An.chr. an.ri. piacela ,Er riuoltandofi altrouc comèdo fi mcttefTero ad 
116;. 750* ordinelifoldariperpaflare a Bologna. Ritornati gli am 

bafciadori baiciadori alla citta , ìfpofero la duta rilpUh di Federico 
molto afpera. alii cittadini .dicendo come fi niettcua ad ordine p uenire, 
Onde ucdcndoli cittadini nò potere tare refiftéza, eccetto 
cólorograue dino,p indolcire l'animo dcH’impcradorc, 
aperfero le portele quiui humilmentc ucftiti.fi apprefenra/ 
Chiedono gli rono chiedendo mifericordia : M a tato era adirato Federi 
bolognefi mi co.Cfccódo alcuni fcrirrorijchc non pùgandofi a pietà , fez 
fericordia a' ce uccidere quati ne furono rirrouari, t poi fuergognare le 
Federico. dónefenxaucrun rcfperto,& al fine Taccheggiare la citta', 8i 

abbruciarla ((pianare le.fofta.e le mura a terra gettare, 
Diuerfe opc ; Coli narrano alcuni; A Itti dicono, ch'eftcndo Federico pie 
nioni de ferie/ no di fdegno,e uenendo cótro Bologna có animo di roui/ 
tori. narla.foffe mitigato da Martino Gioiìa, Bulgaro de Bui/ 

Mattino Gio gari.e Giacomo ,& Vgo di Porta Rauignana Bolognefi 
fia» Bùlgaro eccellenti dottori .cófcgli cri di cflo Federico, liquali hauca 
de Bulgari. in fomma uencratione ,& in rurre le cofc delfini pcrio ufa/ 

Giacomo , & ua li loro cófegli.e che nó rollino Bologna, ne ui fece altro 
Vgo di porta male, eccetto che fece rouinare le mura.có le torre di Por/ 
Rauignana. ra Rauénale.facendoui ifpianare Icfoffe , Di quale openio 
ne anchor e Bernardino Corio nella prima parte delle fue 
• hiftorie Melanefe,& una Cronicha molto anricha delle co 

fe di Bologna, come ho ueduro in Ferrara . Sono alrri che 
fcriuono,che nòfcce altro Fedeiico alla Citta .eccetto che 
comando foftero rouinare le antiche mura , aedo fi facef/ 
fe la filicara di Stra maggiore.e di Porta Srieri.oue fi traf/ 
7 > fcrifle il mercato da uenderc le legna, c benché pare (Te che 
ciò faceffe fare.cioe’ ifpianare dette mura per ucndetra del 
la morte di Bozzo , nondimeno fece fare quefto,per dimo 
ftrare il fdegno che liauea hauuto , che li Bolognefi hauef/ 
feto mandato foccorfo a Melancfi contro di lui: Ma la 
openione del maggiore parte de fcrittori conucnnono fuffero folamcn/ 
la maggiore te rouinare per comandamento di Federico l’anriche mu/ 
parte de ferir ra romafe in piedi della rouina fatta da Thcodofio.fit alrri 
tori. dicono, quelle fatte daTheodofio giuniore per intercertio 

ne di«S» 
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He de.S.Petroniodo fono di openione che faccffe gettare 
a terra quelle prime mura, chi erano rimaftc in piedi nella 
rouinafatrada Thcodofio.e non quelle fatte da Thccdo/ 
fio giuniore, perche anchor nó erano cominciate 1 ultime 
mura.c p tato dette mura furono poi rcuinate a poco a’po 
co effendo fatte J ultime , & anchor infmo ad hoggi in piu 
luoghi della citta parte di quihc in piedi fi ueggiuno ,fi co 
me dalla fìlicata dio.Francelco,de Òcrui,& in p.u altri luo/ 
ghi.Et ancho tégo p certo non fuffe ìouinata Bologna da 
Federico (come dicono alcuni j pche fc luffe Hata deiolata 
talmente ffecódo che quelli fcrtuonojnun io come cofi prc 
fto haueffino potuto li Bologne fi rizzare il capo, e fare tao 
te cofeCcome dimcftraremo^Ma bé ciedo, che haueffe ani 
mo Federico di uolerefare gran dimoftranonr delia mor 
tedi Bozzo, e contale ifdegno ueneffea Bologna, ma che 
fuffe mitigato da quelli eccelléci dottoriBologne fi, e che fa 
ceffe roumare poi quelle mura antiche , come ho detto: 
Effondo in Bologna Federico , ordino il gouerno delia 
citta ,c confirmo' Podcfta Guido di Canoffa huomopru/ 
dente ,e prarico,e die licentia alla citta di poter eleggere 
li Cól oli, che cofi fi gouernaffero fotro l'ubbidcza delfini/ 
pcrio:E cofi ordinare le cofe,fc parti, e paffo in Lóbardia, 
e poi fc giunfe all’anno di Chnfto. 1 1 64. dalla Riftoiatio/ 
ne.751.Nel qual’anno quietamele paffo la citta’, crcfccdo 
in ricchezza, & opulenza , l'anno poi chefeguiro del. 1 1 6* 
dalla Riftoratione.752.paffo a miglior uita Graffo ut feo/ 
uo della citta ,& in fuo luogo fu eletto Giouanni Bologne/ 
fe liuomo buono, e prudéteic da Aleffandro terzo Pótcfice 
Romano cófirniaro.ln quello répo uededo gh huonuni di 
Geffo t.icino al Lauino.lagripfpcrita de Bologne fi ,fpon 
tancamere fi dierono a quelli ,iottomertc4ofi a loro, cerne 
appare negli Archiui della citta’ , liquali furono molte hu 
nianaméte dal Senato riccuutifotto la prore ttionc fua :Co 
fi có quella allegrezza giunfero li Bologmefi all’anno del 
l lische fu dalla R iftorarione.775,che elfi ndo pattato Fe 
derico Impcradorc in AJamania,daIui rubbdl.irono mcl 
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1165. 750. 

Openionc del 
fAuttoie. 
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1165. 757. 
Mori Graffo 
uefeouo. 
Giouanni ue/ 
feouo. 

Gli huomini 
di G< ffo fi fot 
reme fiero a' 
Bolcgnefi. 

1166. 775* 



An.chr.an.rL 
1166. 773* 



Primi amba/ 
fciatoii da Bo 
lognefi mada 
ri al Re di Fra 
da. 

Or adone de/ 
gli ambafeia/ 
dori al Re di 
Francia. 
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ri popoli d'Italia rizzandoli in liberta': E parendo a' quell) 
di non poterfe màrenere in e(Ta fenza qualche potente aiu 
torio, per le forze grandi di Fcdrico , rico riero a Philippo 
figliuolo di.S.Ludouico Redi Francia , fi come ad uno 
che li poteua aiutare , Il fimilc fecero li Bolognefi , che ui 
mandarono per ambfdadori, Me (Ter Lionardo di Liano/ 
ri dottore e caualliere.M.Brunoro cauallierc de Garrifen 
di . M.Lanza dottore, e caualliere de Garriicndi.M.Brufà 
de Cazzanemid cauallierc,li quali giunti al Re coli parlo' 
MefTere Lionardo, Iddio di tutto il modo creatore ( Sacra 
tiffimo Re)ha coft/tuito li Signori, Prencipi,Rc,& Impera 
dori Copra de popoli .accio' có giuftiria, & rettitudine li deb 
bano gouernare,# in pace conferuare.pche da fc a' fe nó fi 
porrebbono gouernare pacificamente : Ma tanta c' Farro/ 
ganza ,e fupbia d’alcuni di quelli ,che non penfando la ca / 
gione perche da Iddio (iano porti in tal colmo di dignità', 
la giuftitia chi douerrebbono amminiftrare alti Cuoi fuddi 
ti.hano conuertita in ingiuftitia : la manfuetudine in atro/ 
ganza : la demenza ,& humanira' in crodelra',# fuperbiada 
liberalità in auaritta,e coti tutte Faltre fante opere , che de 
ueno ufare uerfo li popoli.hanno puertite per coral manie 
ra.che non padri de quelli, anzi crodeli nemici fi dimoftra 
no, e fra gli altri Federico Imperadore ,a'cui da Iddio ran/ 
ta dignità e' fiata data, accio debbi tenere in pace li popo; 
li,& amminiftrarlila giuftitia , Ma egli da perfido tiranno 
diportandoli uerfo li popoli d'Italia , per cotal modo li ha 
trattati.che hormaiuedonfi le cittadi rouinate ,e difolate, 
che piu torto paiono dishabitate uille.che cittadi : Ilche ren 
dere ne puofedel tcftimonio.có grand'amarirudine.la già' 
tanto grande , nobile,# ricca ritta di Melano, doppo Ro/ 
ma prima fn tutt’ Italia , che da lui e data rouinata .con al/ 
tre citta' di Lombardia,# anchor noi ne poflemo in parte 
far fede degli oltraggi che hauemo da lui patiti : Et eiten/ 
do paflfato bora in Alamagna per condurre nuouoeflerct 
to,hauendo intefo efler dato rirtorato Melano ,con molte 
altre citta'eda lui rouinate )di Lóbardia , accio' a peggiore 

dato 
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fiato le conduca,inficme con noi : non Capendo noi a' chi 
megiior protettore deucmo ricorrere in qucfta necefliìa', 
quanto a te, chi fci giufto,potcre,e fautore de quelli, che fo 
no iniquamente opprelTi , damo da re uenuti .mandati dal 
la noftra citta di Bologna Jupplicàdo uogliali accettare fot 
to la tua protettionc, accio non iìano totalmente rouinati 
da quel tanto potente,&,atroce nemico, cffibendofi pron/ 
ri li noftn cittadini ad ogni oflequio per tua Maùfta . Fu/ 
tono molto lietamente riceuuti , & attentamente uditi dal 
Re Philippo gli ambafeiadori , & accettati li Bolognefi da 
lui fotto la fua protetrione, dicendo eflerli molto aggrado 
hauer conofciuto la fede che reneuano in lui, e che non era 
ti per mancare in cofa alcuna di quàto appartenere a loro 
honore,& emolumentOj&chefoflerodi buon’ animo, che 
occorrendo il bifogno dimo ftrar ebbe có fatto quel che di 
ceua con parole,Etcofì rimando' herì gli ambafeidori (ha/ 
ucndoli molto honoratòa Bologna. Et qucfto fu il prenci 
pio delfamicitiade Bolognefi con li Re di Franda, laqua/ 
le femprcpoifu coftantemente feruata (come dimodrare/ 
mo)JFu infigno quell'anno p la morte di Bolgaro de Boi 
gari eccellente dottore de leggi , chi die gran merore non 
fola méte al li cittadini, ma anchor a' tutti li ftudiàti. Fu mol 
to in preggio appreiTo Federico Imperadore p la fua prc/ 
Hate dottrina, e facondia , Fu fepclltro molto honoratamé 
re nella chicfa di.S.Proculo.E cofi fi giunfe all'anno.! 1 67» 
&,774.dalla Ridorarione,& quello fi paffo'con ilfeguen/ 
te fenza cofa memorabile . Dipoi nelf anno. 1 1 69. & dalla 
Riftoratione.776-nel quale offendo creati Prindiparte de 
Prindiparti,& Arthenifio d’ Arthenifi Confoli, fecondo la 
confuetudinc,& crcfce ndo la citta' in grand' openione ap/ 
predo li circondanti popoli, combattendo li Rauennati có 
li Faentini per le confini/ conofcendo non edere fufficien 
ri di potere refidere a’ Faentini , per hauere elfi molti po/ 
poli foco confed erari, & fra gli altri li Forliuefi , manda/ 
rono a' Bologna a' chiedere aiuto. Lo onde dai Senato 
furono mandati amenduc liCófoli con gran cópagnia de 
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foldatiin aiutorio de Raucnnati.Er giunti al fiume Senio 
fi fermarono oltre il ponte, che congiùgr l’una e l'altra ri/ 
pa di cito có la uia Flaminia, oue tipofarono due giorni.ll/ 
che udito da Fauenrini ufecndo della citta có ii Có liffarì 
dcll lmpcradore.e con li cófederari,uénero ucrfo li Bolo/ 
gnefi, uicino a due miglia , Il terzo giorno deliberarli li' 
Confoli di azzuffarti có li nemici , & ordinare le fquadrc ,6t 
cfshorrati li faldati .paifauono a' loro, córro li quali li Facn 
tini arditamente ne uéncro,c fi azzuffarno animofamcntC 
l'una parte, c f altra inficine , e con tanto ardire riafeun có' 
batteua,che nó uoleua f uno cedere alf altro. Vcdcdo il Ca 
pitano Faentino non potere ottener uittoria de Bologne/ 
fi in cotal guifa, & conofcendo hauer maggior numero de 
foldari di loro.parueli di pigliar altro partitole niando'al/ 
cune bande de feci» caualli ucrfo il collc,imponendoli che 
con ogni uelorira doueflero pafTare , e dietro le fpalle de 
BoIognefidimoftrarfe,c mettere quelli nel mezzo, Liquali 
uelocementc effequendo tanto quanto erali fiato impofto: 
ardiramétecóbarrendo liBolognefì,furono affatiti allim 
prouifta da quelli: La onde fpaucnrati,non rapendo chi fuf' 
Ìero,emócandoli Panimo,comi nciarono di ritirarfi al me 
glio che poteuano,p paflar al luogo ficuro,ma incalzati da 
nemici.e dietro le fpalle affali» , nó rirrouauono libera uia 
p poter fuggire ,e cofi parte ne rimale uccifa.e parte prigio 
ne:Cóciofia che oltre gli uccifi,rimafrro pregioni amedue 
li Cèfali, con feicenro Bolognefi, altri dicono quattrocen 
ro: E cofi infelicemente combatterono quiui al detto Pdn/ 
te li Bolognefi con li Facnrini,c fuoi confedera» , e perde/ 
rono tutte le bagaglie , & padiglioni , chi furono porrari a' 
Faenza con gran lentia de Faentini , e cordoglio de Bolo/ 
gnefi: Vero c' che Bolognefi,bcnchc hauefTcro patito tan/ 
ra iarrura,c tanta uergogna,nódimcno non mica rono da/ 
nìmo, anzi maggiormente accrefcendoli .deliberarono di 
uendicarfi di tanto dóno, e di tanta ingiuria rireuurs da Fa 
enrini,E cofi difponendo le cofe opportune p ricouera re li 
fuoi prigioni, cól honore pduro fc giunfe all'anno diChr| 

fio. 
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fto. 1 1 7 o.chc fu dalla Rfftorarionc.777.NcJ quale effondo A n.chf. an .ti» 

il lutto ad ordine per paffare a' Faeza.parui prima al li Pa 1170. 777. 

dri fe creaff. il nuouo Maggiftrato.rhe hauefte ogni autro 

rifa', e poflanza fopra la ritta ducanni.Eptr fare ciò' rau/ 

narono tutte l’ Arri ,&clcffcro' Confoli Gualdino Accur/ SctrcCoi foli 

fio. Henrico della ftrada . Raberrino Primadizzi . Vgo de creati per cuc 

Sabli. Pietro di Pietro GarriTcndi.Bcrnardo de Vedrana: anni. 

VgodcBonaforte. 11 Burfello cofi li annoucra con altri 

fcrittori : Bernardo di Vedrana. Rolando.o lia Rolnndi/ Varietà’ fra 

no di Pietro Ramponi.Pierro Garrì fendi. Guido Pertego fcrinori 

ni. Rolando Guanni.Prindiparte de Prindiparti .Pietro di 

Mufo de gli A (incili Cofi come fi uede differéza fra lifa ic 

tori delli nomi dclli nuoui Cófoli.cofi anchor fi rirroua ua/ 

riera' dcllanno.nel quale furono creati, cóciofia che alcuni 

fcriuono forteto eletti primeratnéte nel.i 1 6V & altri i que 

fto anno ,& altri poi quattro anni : Io crederei foflerofatti Openione del 

li primi queft anno.liquali fono prima nominati, e poi due f Autore cir/ 

anni li fecondi ,& rio dico, che queft anno li primi foflVro ca li Confoli 

eletti p ipnede re che fi riccucraflero li prigioni fatti da Fa/ creati, 

entini.infiemc cófhonore perduto della ritta', p la rotta da 

ta da loro alf cflcrrito,comc e' detto, Cóciofia che bifogna 

ua fare buona puifione. k Poi crederei forte creato il Maggi 

ftraro de Cófoli quindi a' due anni.eflcndoui porto drento 

Prindiparre.chiera ftato fatto prigione da Faentini , eflen 

do Confole Fanno precede nrc,gia' liberato(ccme dime ftra 

remo),Enóerapoiribilefuffeinquefto primo Maggiftra 

to de fette Cófoli, non effendo libero. Creati adunq; quefli 

fette Cófoli p FArri.acrio haucflcro maggior forza , giura/ 

rono nelle mani di Guido Canofla Podefta' di fedelmente 

amminiftrarc lecofe della Republica due anni , Dipoi fece Deferirtione 

ro fare il Carrozzo per condurlo con Feffcrcito cótroFacn del Carrozzo 

rini.Cofirradifpoftoqucftoedifiao.comedimoftra il Me primeranicn/ 

rula nel fccódo libro delF hiftorie de Vcfconti.con il Corio te fatto a Bo/ 

nelle fue uolgari hiftorie . Era un'edificio di legno quadro, legna. 

foftentaro da quatrraruorc.di tanto ambito, che ageuolme 

te ui potcuano capire dxento dieci huomim armati , intor/ 
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An.chr. niato da un’ornatiffimo balatoio , nel cui mezzo uedeuafi 
1170. 777 » piantata un’anrhenna di dodici piedi alta, con la bandiera 

di feta roda con la Croce biancha ; Dalla fommira di que' 
ita anthenna erano tratte molte funi dalli circondanti , fo/ 
.'ci pra la quale rcfplendeua una bella Croce di oro: Vede/ 

* uanfi li buoui , chi tirauono quello Edificio di bianco di 

rodò copertati , & parimenti li bifolci . Hauea guardia di 
rato edificio un prodo, & animofo caualiiere ,acui ( dal Se 
nato eletto),era donato una bella maglia ,con una nobile 
w fpada, accio da tutti fu(Tc piu refpetrato,& honorato , Sta/ 

ua Tempre fopra il Carrozzo, cóbattédofi,un facerdote del 
le fagre udii ornato, coli per celebrare la nuda dauàti feO 
fercito.comc etiàdio per ammini di are lifagraméri a quel 
li bifognaua.Precedeuano quefto foperbo edifìcio otto tró 
betti dalla citta falariati. Fermandoli quell’edificio ferma 
uafi tutto federato ,& procedendo, tutti caminauono : Ee 
effendo rotte qualche fquadre nella battaglia ,cofi rotte fi 
riduceuano al Carrozzo, & alquanto rìflorate , poifranca/ 
1 . mente ritornauono a' combattere. Perduto detto edificio, 

& ottenuto da nemici, rimaneua rotto ,& debellato rutto 
federato .A nchor fi códuceua detto Carrozzo molto rie/ 
camente addobbato contro qualche perfona fignalara.ac/ 
ciò' piu honoratamentc fuffe riceuuto, e condurto nella cit 
ta'(come piu in giu dimoflrarcmo ) effendo fopra deffo 
huomini , non armari, ma graui,e togati :Feccro adunque 
fare queft’edifirio li detti Confoli , come faccuono tute le 
citta' d’Italia ,e uolfero edere li primi chi fi faced ero nomi/ 
Quelli Cófo nare Signori, che auanti tutti gli altri di quello Maggi lira' 
li furono li pri ro erano detri folamente Confoli : Et rio li parui fare per 
mi chi fi fece/ dare ripuratione , e grandezza al detto Maggidraro ,acui 
ro nominare ne rifulraffe maggiore rifpetto nel popolo :Gouernarono 
Signori. la Citta' molto prudentemente con gran quiete infìno che 
trattarono detto Maggidraro per due anni . Creari aduni 
que detti CófoliVaunarono il Senato , cfalcndoal luogo 
Oratione di diputaroil piu anrichod’efficofi parlo'. Quanto a riafeun 
uno de Cófo/ di noi debbono edere di continouo a' petto ,& prefente al/ 

la memoria 
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la memoria le cofc della patria , c (Tendo noi parte di quel/ 
la ,p li bencfìcii da ella riccuuti,fi come li beni del corpofo 
pra li quali Tono fondati gli altri beni coti delf animo, come 
della fortuna,nó lo porrei hoggi narrare :E p tanto fìamo 
coltrerà córinuamctc di péfare a' far talméte,che nó fìamo 
riputati uerfo quella fmcmorati,& ingrati: Ràmenramoci 
P.C.ilcafo interuenuto fanno pattato alti noftri Cittadini 
al fiume Semo,cbe combattendo con li Faentini , & eflcn/ 
doli la fortuna contraria, furono molti di loro uccifì , e gli' 
altri farti prigionia condutti alle carcere.e quiui mal tenu/ 
ti. Sono quelli parte della atta' .fono del fangue noftro.fo 
no delle noftre uifcerc , E perciò deue etter Tempre auanti 
gli occhi noftri la lor imagine . Penfati Padri (che c (Tendo 
in tal cattiuira',e mal trattati con mille ingiurie , & infiliti 
de nemici ) che co fa dicano di noi, e con quàte querele paf/ 
fano il loro infelice tempo , lamentandoli , e dicendo con 
amaro cuore :0 ingrati Bolognefi uerfo la uoftra Patria, 
ucrfo il uoftro fangue, uerfo la uoftra carne, Siamo pur noi 
parte della uoftra Rcpublica, Siamo pur nati in cotcfta uo 
ftra patria.c fìamo nutriti con uoi , & fi come ueri Citta di/ 
ni,& amatori della RepubJica uoftra,hauemocicfpofti al/ 
la morte per uoi nella battaglia ,&haucmo fano il tutto 
per honore , & ben di quella : Come fia poflibiJe che non 
curati di dimoftrarc alcuna memoria di charita' uerfo noi, 
lardandoci ftare in tanta ofeuritadi carcere, oue fìamo 
confumati dal fquallore^c mangiati dalli uermit* Haicro 
deli uerfo il uoftro fangue, Vi preghiamo per Dio, uoglia/ 
tiui ricordare di noi ,8t non piu lafciard marcire infanta 
ofeurita', E riducetiui a memoria , che fìamo condutti in 
quelli pcnofì luoghi p la patria, e coli có quelle ,& altre giu 
ftc querele efpettàdoda noifoccorfo .pattano am aramele 
li fuoi giorni. Certamente Padri Conferirti , fc noi uoglia/ 
mo etter iftimati ueri amatori della Patria ,&uogliamo 
dar cflempto,& anchor animo , & fiducia agli altri di ani/ 
mofamete andare a combattere per la Patria^e'neeceffa/ 
rio di affrettare fcfpcditionc,p liberare quelli noftri uenuo 
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An.cbr. an.ri. fi cittadini dalla ofcura pxigtonc,e reftiruirli honoratamcte 
1 170. 77 7» (come fi colimene ) alla patria, anciior bifognando ifporre 

li noftn proprii beni , feguitando li uè Itigli della Romani, 
che ogni cola cfponeuono per liberare,*: ùluarc li loi o cit 
radim benemeriti della patria, come lono qucftinoftn. 
Conclufione HOrfu arditamente ogn un li difpona a tanta degna ope/ 
del Confole, ra.fi p la charita de noitri cittadini, come * riadio p fhonor 
noftro.e per animare gli altri ad andare alla battaglia per 
la Patria .Finito chi hebbe il Confole di parlare.fu da tutti 
conclufo.chc fenza indugiale douiffe piocedere alla libc/ 
ratione deili prigionati cittadini , e che non doueflc ntor / 
nare feffercito a Bologna , infin uófoffero liberati, E coli 
Fràcefco Mal fu creato dal Senato a tanta impecia Capitano Francefco 
ga creato Ca Malga in quelli tempi huomo riputato molto prodo nel/ 

. Sitano contro la nuliria: Et fecero condurre il Carrozzo in piazza có tur/ 
Faentini. ta la miliria.c lo mandarono córro Faentini, imponendoli 

non ritornaffero infino non códuceffero feco tutti li atta) 
dim incarcerarle che doueffero ogni cofa de nemici man/ 
dare a' ferro & a fuoco . Se parti di Bologna il Capirano 
con il Carrozzo, e con rutti li foldati.e paffo al Ponte Se/ 
ponte di Se/ nio(hora detto di.S.Proculo)equiuiinrefe li Faennni ha/ 
nio,hora di.s. uerfe podi ad ordine p uenirli cótro.acciocbc piu oltre nó 
Proculo. paffaffe nel loro territorio. Li quali arduamente uenendo 
li controdado alfinfcontro con grand’ordine il Capirà/ 
no Bolognefc per azzuffarli con loro : E con tanta forza 
azzuffatili Bo fu cominciata la fcaramuzza da Bolognefi, c cotanto ifde 
lognefi con li gno.fi per riftorare fhonore della citta’, come etianidio p 
Faentini. ricouerare li prigioni.ehc pareuano non iftimar la morte, 

pur offendeffero li nemici : Alquanto hauendo con tanto 
tdcgno.e con tanta forza combattuto, nó li potendo folte/ 
nere li Faentini, cominciarono a' riculare.li quali feguirati 
fuggeno li Fa da Bolognefi, in cotal guifa diuenruono ogn’hora piu ardi 
entini alla cit ri qtie'li.c quelli piu pauérati,che nó furono abbàdonari in 
fino a' gran furia fe ritraffero nella ritra'.rimanédone mol 
ti uccifi ,e parte feriti, lafciato il campo libero a' Bolognefi, 
liqualù hauendo ogni cofa Taccheggiato , & poi bruc iato) 

al fine 
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al fine fe accamparono intorno la Ci'rta', tanto Tenendola 
«retro affcdiara,che ne drcro entrare poteua alcuno ne pa 
nmcte ufcire/cnza fuo fapere .Effondo fiato piu giorni m 
cerai modo affediata Faenza , confidcrando li Faentini nó 
hauer tante forze .che poteffero ufeire fuori a combattere 
con Ji i bolognefi^ nófperando di hauer foccorfo da alcu/ 
no, e dubuado che li nemici perforza di battaglia enrraffe/ 
ro nella cura ,o uero p affedio al fine li conftrengeffero a' 
darli, oucro a morir di fame , parui al Senato loro di rau/ 
narc il confeglio.e trattare quanto fe haueffea fare: E fu 
coclufo poi moire parole per la falute della citta' fe douef/ 
lero mandare ambafefadori al Capitano Bolognefe.e con 
humilita pregarlo li uoleffe accettare, e perdonarli, effiben 
dofipronti ad effequ/re tanto quanto da lui ui fuffe impo/ 
*to.(_, reati gli ambafciadori,& ottenuto il faluocódutto fe 
prefentarono dauanri al Capitano, humilmente fupplican 
dolo uoleffe ufare nnfericordia uerfo la citta'. Alli quali ri 
Ipofe,non effer in fua facoltà' di far trafattione alcuna con 
loro, ma che perte neua quefta cofa alli Confoli, e che li feri 
uerebbe ,e poi fecondo la loro rifpofta ,cofi fi gcuemareb/ 
be . E coli có quefte parole ritornarono gli ambafeiadori 
Faentini alla arra' ,c feriffe il tutto il Capitano alli Confoli 
BoIogncfi.Fulli nfpofto da quellicon authorira' de Padri 
che doueffe primcramente faccheggiare ruttori territorio 
Faentino, e nhaucre li prigioni,* perdonare alla arra , che 
non pareffe mal alcuno ne le pfone.ne la robba.c poi ridur 
re tutti li ! cittadini prigionari a Bologna.Riceuurc le lette/ 
re il Capuano, incóranente le mando' all i Faentini.Che co 
me le hebbero lette, iftraffero di carcere rutti li Bologne/ 
fi,« honoratamente li accompagnarono infino al Capita/ 
no, pregandolo non uoleffe alrrimentc guaftare il loro ter 
ntorio.prometrcdoli p Fauuenire di effere buoni amiri de 
Bolognefi. Parai al Capitano di effaudirli,& cofi fenza far 
altro male al paefe.cóli rirradinr Bolognefi ritorno' a' Bo 
fogna. Appropinquandoli alla citta' cofi ordino' le fqua/ 
drc, e li Cittadini liberati ; Prima mando alcuni caualli di 

Q.Q. 



An.chr. an>i. 
M 7 o. 777, 
Affediata Fa/ 
enzada Bolo 
gnefi. 



Confeglio de 
Faentini p ot/ 
tenere la libe/ 
ratione. 



Deliberatióe 
del Senato 
Bolognefe. 

Liberatili pri 
gèoni Bolo/ 
gnefi. 



Ritorno’ il ca 

pitano Bolo/ 
gnefeaBolo. 



LIBRO. Vili. DELLA DECA P RIMA. 

A n.chr. an.li. leggiere armatura, cóla lor bandiera innanzi, poi li pedoni 
1 1 70. 777 * a cincg a cincg , dietro alli quali feguirauono li cittadini libe 

Ordine ddfin tatl parioiente a cinqj a cmqj.có un ramo di ucrdiggianre 
trara del Lia/ qncrza.poi il Carrozzo con il Itcndardo fpiegato , lo quale 
pitano nella feguitaua il uittoriofo Capitano a caualio lontuofamcte 
citta có li libe f 0 p ia j c [ UC emi armi utrtito,con il barton in mano , dietro 
rati cittadini , j ul |, caualheri di graui armi ,cóle ricche foprauefte . Vdito 
che fu nella citta edere uicino iluittonofo citerei to,còdu/ 
cendo li liberati cittadini , non potrei cfplicare con quanta 
uclocita ulcidero fuori li cittadini della citta' p il gran dell 
deno ,che haueano di uedere,chi li figliuoli, chi fratelli,# al 
Có quàt’amo tt i parenti, con gli amici ,chi erano Itati in cartiuita .Li qua 
reuolezza rice h )C ome furono u eduli jfenza ucrun r riparo corrèdo a quel 
uti li liberati j/^ou tanta allegrezza,e con tanta tenerezza anchor lagri/ 
cittadini dalla m ando,gli abbrazzauono,e li bafriauono.chc raccórarenó 
Citta . porrcùQuiu* uedcuonfi le madri,e padricó grand'amore 

uolezza abbracciare li figliuoli^ parimente li fratelli lifuol 
fratelli,e non meno li cari amici lifuoiamid.checredeuo/ 
no mai piu uedcrli.Da ogni latofcntcuófi uoci di aliegrez' 
za mefcolarc con tenerezza, da far cómouere ogni dur cuo 
je.Cofi furono condurti accompagnati da parenti, e d’ami 
ci infino alliCófoIi.Dalli quali furono tutti lodati delfope 
ra loro fatta p la Rcpublica,Edicómi(Tione del Senato fu 
: j tono molto magnificamente prefentatiie poi mandati al/ 
le loro cafe a ripolare .Cofi paffando le cofe con gran prò 
fperita' nella citta .nel tempo che difponeuano li Confoli 
Eifpedirione fopradetta p pattare a Facza, al reacquifto del 
H cittadini prigioniCcomc e detto) rirrouauonfi molti huo 
mini di Lombardia ,clii erano uenuti a Bologna ad babira 
re,p k rouine grandi ch’hauea fatto Federico Barbarofla, 
e che di continouofaceua in Lombardia, hauendo rouina/ 
to Melano,con molte altre dttadi .cartella, e uille.li quali 
eflendo molto lietamente riceuuti da Bologncfi,& huma/ 
namente trattati, uedendo quanto la atta hauea a petto di 
ricouerare li Cuoi cittadini della carcere , c quanto appara/ 
co faccuanoper liberarli , uolendofi dimoftrarc grati alla 
; citta 1 , 
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ritta , fi taunarono infiemc, e condurrò di dare una ban/ An.chri.an.ri. 

da d'armati alla Republiea da loro Ripudiati per detta ifpe 1 17 °* 777 » 

ditionc , & anchor per ogn’altro bifogno per fournrionc 

della citta, Et coli s’apprcfc ntarono armati con la loro bà* • 

diera auanti il Senato, 1 (Tibendofi prono ad ogni loro uo/ 

lere, Li quali furono molto lietamente uedun nò folamen 

tc dal Senato, ma anchor da tutta la citta , Efummamcntc 

furono iodati , & accettati in parte della citta , Et furono 

detti la Compagnia de Lombaidi: La quale lungo rem/ 1 

po perfeuero'.Haueano tante armi cofi oftenfiue, come di 

fcnfiucin commun,che poffeuano incontanente , fenza al/ 

rro aiutorio armare una honoreuole banda defoldati. 

Perfcuera anchor quello nome della Compagnia de Lom Cópagnia de 

bardi ,& fi uede il luogo nella chieCa di fanto Stcphano, Lombardi. 

oue fi raunauono,& eranui acceruid armi d'ogni forre, fc/ 

condo quegli tempi antichi, &oue anchor fi raunanoal/ 

quanti huomini fotto il nome di detta Compagnia ,non 

Capendo la caggione di detto nome , ne delf armi , che qui 

ui erano , E cofi ogni cofa il tempo caccia in obliuionc : 

Sono affai diuerfi in quella cofa li fcrittori circa il tempo, 

che fu dato prencipio ad effa Compagnia ,conciofia che 

alcuni fcriuono nonfoflc prencipiara quell'anno, ma poi 

quattro anni,& altri anchor aggiungendoli un'altro: Ma 

io ferei delfopenionc del Burfello , cioè che hauelTc hauu/ 

to prencipio que H anno, perche facendo li Bolognefi. ifpe/ 

ditione per ricouerare lifuoiCittadini.uolferodimcftrat 

re li Lombardi in quella ncccflira', di rendere in parte 

guiderdone a quelli delPhumana , & iocunda riccttionc 

fatta da loro , eflendo ucnuro primeramente di Lombar/ 

dia . Cofi in pace pei ripofandofi la citta , Cotto li Coprano/ 

matiConfolilidui feguenri anni,cioe del. 1 1 7 i.chefu H 7 f« 77 g* 

dalla Rillorattone.77g.epoi.1172.chc fu dalla Riiloratio 1 172. 779. 

ne« 779 *& accrefcendo in repurarione da ogni lato , fi giiifc 1 1 73 * 7 £o. 

all’anno di Chriflo.i i 73 .e dalla Riftoratione.'go.Nclqual FrdceftoGia/ 

difturbo la citta Fràccfco Giudaico huomo infolctc.llqual daleo. Alber 

hauédonemicitiacó Alberto Griffone cherico,c parédogli co Griffone. 

Q.Q. « 
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An..chr< an.ri di aó poterfe altrimenre di lui uendicarc, eccetto che quan 
1 1 73» 730, do celcbraua la Meda , afperto che dicede la Meda nella 

chiefadi,s.Margarica,e quiui entrando nella chiefa con un 
compagno,fenza hauer rifpetto a Dio, Puerile : e poi pfal/ 
Cotte de Boi uarfi fuggi nella cotte de Bolgari. Incelo il lactileggio dal 
gari. li Gridoni,incótanente pigliando farmi, p uendicarc tanto 

homicidio,lo leguitatono,e Puccifero có il compagno,Co 
la che alquàto còmode la citta' ,ma pur le acquieto .Segui/ 
• 174» 73>* 10 P°‘ il leguente anno, che pado lenza cola di memoria 

degna, eccetto che alli.i 7.di Agofto nell’hora di cena gran 
demére tremo' la terra con pauenro di tutri,E fu uolgaro il 
Terremoti, padaggio di Federico Barbaroda d’ Alamagna in Lóbar 
diacongrad’edercirop uendicarle dclli Melancfi , & altri 
popoli contro lui cófcderati.Cofi leguirando il Barbaro!/ 
fa le giunle alPanno di Chiifton 1 7 >, e della Rtftoranone 
*«7V 732. 732.0nde fu brufeiato da Bolognefi il cartello di.s.Cada 

Il cartello di.s, no,accio‘ non fude pigliato dalli Thofcani confederati có 
Cadano ab / il Barbaroda.Dipoi p forza pigliarono il cartello di Mòre 
brufeiato. Vezzano,& hauédo ugrifo tutti quelli ui ritrouarono,& far 

cartello di mó ti prigioni.lo brufriarono:Anchor pigliarono la Rocca di 
tc Vezzano. Vigho , & il cartello di Cigliano : Non cedaua in quefto 
Rocca di Vi' tempo il Barbaroda diguerriggiareinLòmbardia . mi/ 
gho.Cigliano nacciando di uoler foggiogar tutta Italia, e uendicare Pi»/ 
giurie a' lui farte,e maffimaméte p la rirtoratione di Mela 
no,e d'altre citta da luirouinate.Onde fi raunaro infieme 
legha fatta có gliambafciadori de Melanefi,Brefciani,Berganiafchi,Pia 
tro il Barba/ cerini, Cremonefi,Parn>eggiani,Reggiani,Modenefi, Ve/ 
loda, roncfi,Paduani,Ferrarefi,e Bologne fi, e còfederarfi inde/ 

me cótro del Barbaroda : Fatta la cófcderarionc, e legha, 
cominciarono a' raunare foldati p mantenerle nella loro 
libcrra.E uedendo li Bolognefi ederlimokoa propofiro 
il cartello di.s.Caffano da for rouinaro,p oftarc alli Thofca 
nicófedcrari con il Barbaroda.che nò potedero padare in 
Rirtctrato . S. Lóbardia in fuo aiuto, Io fecero nftorarc,e fortificarlo,for/ 
Cadano da ncndolo molto ben de foldati, & dcll’opporrunc munitio/ 
Bolognefi. ni , p tener infreno li nemici , E coli alli fei di Febraro wi 

mandarono 
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mandarono trecéto fanti ben in ordine, p perfidio di cito* An.chr. an«ri. 

Intendendo il Barbaroffa la legha fatta contro di lui.man n75» 7g2. 

do' Chriftiano fuo cancelliere, huomo molto nettarmi efp Chriftiano ca 

to co buon eflercito,a' cui fi aggiunfero li Fauentini,Forli/ pitano di Bar 

uefi.CefcnatfiAriminefi.lmolefi.&alcunipopoIi di Tho.t baroffa.conli 

fcana.accio pigliafle.s.Caflano.p aprire la uia alli Thofca/ «alligati con/ 

ni da paifare contro li Bolognefi , Ma li Bolognefi auerté troia legha. 

do quello, mandarono al detto Caftello p maggior prefi/ 

dio trecento cauallieri fcelti.liquali entrati nel caftello, il fe 

guente giorno giunfe Chriftiano, e Guido Guerra Capita/ Guido guerra 

no de Forliuefi.Caualcamóte capitano de Ccfenati, & Ari Caua Icamórc 

minefi,M aluiano capitano d’imolefi.con molti pedoni ,e Maluicino. 

cauallieri di Thofcana p attediar detto caftello , E da ogni 

lato Fattediarono.c lo combatterono tre fettimane , e due 

giorni.egregiamente difendendoli li prefidii di Bologne/ 

fi.Mentre che Chriftiano cóbatteua.s.Caflano , mandaro/ EfTercito del/ 

no li confederati aiuto alli Bolognefi, cioè li Melanefi tre/ la legha córro 

cento cauallieri.Brefciani trecento.Piacentini treccio .Ber il Barbarofla# 

gam afehi cento.Cremoncfi dnquecéto.Parmeggiani quat 

troaento. Reggiani ducento.Modcnefi céro.Vcronefi tre/ 

cento.Padoam ducenro.La cótcfla Sophia feffanta. Li Fer 

rarefi ducento.Furono molto lietaméte riceuuti da Bolo/ 

gnefi ,e fattogli le fpefe .eccetto che alli Ferrare!! ,e Piacenti/ 

ni . Alquanto rifrefeati màdarono li Bolognefi Bernardo Bernardo da 

di Vedrana.e Pietro Garrifendi amendue de Cófoli, huo/ Vedrana. 

mini fauii.e prudenti p Capitani delli foldari anridetn , có Pietro Garrì/ 

parte del popolo Bolognefe a’ foccorrerc.S.Caflano : Li Tendi, 

quali come furono ueduti da gli a (Tediati, fecero grandifli/ 

ma forza córro li nemici ufeendo fuori del caftelfo.e eótan 

to ardire affamarono Chriftiano .chercmcndo di non efler , -, 

pofto in mezzo dalli ncniici.lafciàdo ogni cofa ,piu prcfto 

puote fe ne fuggi có tutto Fcffcrrito.Libf rato il caftello dal 

fa (Tedio pariti alli Cófoli di rouinarlo.p non tener quiui al 

cun prefidio.E cofi lo arfero'.c lo dcftruffero'.e poi ritorna 

to' a Bologna có tutto Federato: fn quefto mezzo fe reti/ . 1 

io Chriftiano a luogo ficuro,& adirato màdo' alcune ban 
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de de Cauallieri a Cafdli,& a Pizzicaluo, uille del territo' 
rio Bolognefe.imponèdogli che douc (fao ogni cola fac' 
cheggiaie,e poi brufuare . liebe facendoci andarono eoo 
tro molti debologneiiche erano nurnatudaSan Catta/ 
noe fopragiungcao alla Iproueduta li toifero la preda che 
haùcano rubato , incalzandoli ialino alla Quadernafen/ 
za ordine, c fenza bandiere : Mentre che cofi mcalzauano li 
Bologncfi li nemici , mando' Chnftiano alchune bande de 
cauallieri nelle felue , che erano incoino la Quaderna in 
quelli tempi, in aguato,accioche feguitando li tuoi li bolo/ 
gnefi fenza ordine ,li attaltaffcro aif.mprouifta,cli uccide! 
lero : La qual cofa non auerrcndo li Bolognefi , parendoli 
ctterc uirtoriofi .feguitauono la uitcoria .perfcgunido li ne/ 
mici,inordinatamcntc, che come furono arnuati al detto 
luogó.ufcendo fuori di aguato li nemici , con tanta furia h 
affaltaiono.che nò li potendo refìftere li Bolognefi.per eP 
fere fenza ordine ,e per eff ere ftracchi, molti ne furono ucci 
fi e molti fatti pregioni,benchc arditamente còbatteffero, 
retiràdofi infimo a Lidice: E cotefto gli in teruene p eflere 
piu audaci di quello bifognaua , Se fuffero fiati ordinati , 
& có ordine haueffero profeguitati la uittoria,infino al luo 
go conue niente ,e non fuffero fiati tato temerarii di uoler 
Daffare alli luoghi dclfinfidie^ofi non li farebbe inttruenu 
to:Bifogna cautamente in tutte le cofe ,ogni perfona, 
maffimamente lifoldati, procedere.accio confeguitino la 
■ittoria e confcguitata la conferuino.Ottenuta quefta uit/ 

toria contro li Bo!ognefi,Chriftiano, incontanente paffo'a' 

Medicina con tutto f efferato, la quale all'hora fenza dimo/ 
ra a patti l'hebbe.E quiui fi fermo tre fettimane.e poi an/ 
do' a Vedrana , e la Taccheggio' ,e poi la brufeio ,e roulnof 
la Torre, e pariméte fece ad Orzano, a cartel de Britthi,& 
a' Pizzicalui : llchc fatto ritorno' a' Medicina, E cofi rtibba/ 
do,efaccheggÌ£Ìdoil paefe , giunte alfanno.i i"6.& dalla Ri/ 
ftoratione.735.nel cui principio furono creati Confoli Pie 
tro Centano, Timone Zachcria, Arimódo Arimbandmo, 
Alberico fcànabecchi. Arigo dalla Fratta, Occclletto Bua/ 

Itilo , 
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IcIlo.Vgo Subbio. Seguitando Chr. filano di Taccheggiare 
il térrirorio Bologncfe.parue alli Padri di far ogni jforzo 
p cacciarlo quindi.E coli xaunato Federato, aH’apparcr del 
la prima Vera.cioe del mefe di Marzo, lo mandarono có/ 
ero li nemici Torto due Cófoli; Giùti a Lidicc p andar a’ ti' 
trouarli in Medicina,fuintefodaChrillianochcgli andauo 
no córro, ilquale dado legno alfatmi .ordinatamele cógrà 
d ardire comincio di palfar córro li fiologne(ì,Etincótrar 
fi appiedo calibi de butti infieme.e fu cominciata una grà 
fcaramuzza molto animofamétedalTiuia parte e dall’altra; 
Erhaucdougualmcte amenduc le parti alquàtocóbatruto, 
al fine fc riuolfe la fortuna córro Bolognefi.efscdone (lato 
uccifi , e feriti molti di loro ,c dierono le Tpallc.inlìcme có 
li Gófoli,e fuggirono a Bologna, lafciàdo libero il capo al 
li nemid.Ccrtamétc fu gride il numero degli uccifi de Bo 
lognefi.ma maggior dclli ferirle delliprigionùNonimpe 

10 li Bolognefi p quello perdendo animo, anzi ingagliar/ 
dendofi.riftorarono un’altro clTercìto maggior del primo 
p andar a' ritrouar Chriltiano , E già’ ordinato il tutto per 
ufdr fuori della atta ,ui fu annodato effer riuocato Chri/ 
diano in Lóbardia da Federigo, phauern e bifogno.efsédo 

11 cótra quafi rutti quelli popoli.La onde Chridiano incora 
nere ,fenza far motto alcuno, fe panico tutto Federato del 
Bologncfe.e piglio il uiaggio ucrfo Lombardia .Giuro a' 
Parma intefe hauer fatto )a giornata Federigo có detti Po 
poli,& clTcr rimafo uinto.e fuperato a Barillano.con grà/ 
d’uccifionc de Tuoi, alti quattro di Giulio , & egli clTcr fug/ 
gito in Alcmagna con pochi deTuoi, come anchor narra il 
Biondo nel quinrodecimo libro dell’Hidorie, có il Merula 
nel terzo libro, e có il Corio,Libcrati li Bolognefi da Chri 
fiiano.Iicétiaronoli foldari.c fi giufcalfanno.i 177. e dalla 
Ridorationc.'34,Gouernàdo il Podclla infiemccóli Có/ 
foli la citta , p la intemperie dclfaria feguiro’ grà carillia di 
frumento .condofia che uendeuafi la Corba trenta due fol 
di.E con quella carillia fi puffo alFanno.i i7p.e poi la Ri 
dorarionc .7 3 nel quale fu citato Podcda Pinamonte, 
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An.chr. an.ri. e Confoli, Guido BouaklIo,Bonacofa de gli Afinelli,Roló 
1178* 73^» do Arduino,Pierrodi Arigo,Guido de gli Accanii . Viué 

do quietamente li cittadini có gran riputatione appreffo li 
Cathanei dal? popoli d’Italia, pacarono li Cathanei dall’Albero a Bolo/ 
Albero. gna.e dicrono il detto cartello del! Albero.cht e' Copra oue 

Cartel dclEAl horae caftellodi.SPietro J allicitradini,dicédodicómif' 
bero, (ione degli Oppidani quello cófignare, accio' quietamente 

uiuere poteftero fotro fombra fua ,La qual oblatióe fu mol 
to 1/etamétc da Bolognefi accettata ,e furono a dietro con 
Terremoti Colati rimandati : Fu molto calamitoCo quert’anno p tutta 
marauegliofi. Europa p li pauétofi terremoti, chi fi Cenrirono.e niaCTima 
mente nella Sicilia, e fra gli alrri luoghi inCathania,oue ri 
mafero uccifi Cotto li rouinari edifici da ucti millia pfone, 
e ritrouarfì Commetfi nel mare in quelli conrurni da cin<$ 
millia huomini,Scriuono alcuni, che pafTafTe alPaltra uirai 
Guilielmo Bologna Guilielmo Durate (chi fece il Specolo ) e ftifle Ce 
Durante polto nella chicfa di.s.Pierro.Giunro alfanno.i 179.6 dalla 
1 179. 78<>. Riftoratione. 736 . nelle calende di G? naro piglio la b ac/ 

Pelino Pode/ cetta della Podeftaria Pelino, 6i il ConColato Giacomo d’ 
fta'. Alberto delfOrfi.e Marefcorto .Creati adunqj quefti due 

Giacomo d' fauii huomini CóColi.màdarono li foldari al cartello di Mó 
Alberto delf te Vio,& lo pigliarono nel giorno di.s. Vito, e lo facchcg/ 
Orto. giarono.e poi lo brufciarono,E ritornati li Coldati có uitto 

Marefcotto. ria alla citta', li Cóioli raunarono il confcglio,e gli raccot/ 

Confoli darò la confedcrarionc fatta da Forliuefi, Faentini, & Imo/ 
lefi có Chriftiano contro la citta' ,gli anni partati, e come li 
dicrono aiuto,c pacarono colui a danni di quella , dimo/ 
Arando p molte ragioni nonerterda paffarfenza códecen/ 
re pena,cofi p cartigarli del male haueanofatto.come cria 
dio per effempio degli altri.Poi molte parole dette nel Se 
nato, al fin fu cóclufo Ce douerte p ogni modo farne dimo' 
ftrationc,ma ausiti per lettere farliintenderefanimo de Pa 
Lettere delSe dri>& humiliandofi fuflero p boni riceuuti,e nó Io facendo 
naro al li Imo fé li mandarti - f efferato cótro . Cofi adunqj condufo, ui fu 
lefi. fcritto in cotal guifa agFlmolefi,Gia molto tempo( come 

ui potete ricordare) Imolefi giurarti al Senato , c popolo 

Bolognese 
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Bolognefe, differii Meli I torte le ore core , & effcf ahiid 
degli amici.e nemici de lor nemici.c nò folamérc ^fto face 
fti una uolta.ma anchor piu fiate,E p titoNoicredeuamo, 
fi come quello pmctteuari con la bocca ,có Top ere lo douè 
fti offeruare.anchor quando a’ faraltrimenrefufti flati co/ 
ftrcrti.Ma inuero hauemo conofciuto cffcr Rara falfa la no 
ftra openione,pche uoi nó aftrerti d’alcuno,fpontaneamé/ 
te,nó folamétc feti accollati a noftri nemici, ma anohor fe 
ticó loro a dani noftri pattati, & haueti farro paggio nel no 
Uro paefc di quel che hanno loro fatto .Cofa certamente 
maluaggia,& iniqua, Cóaofia che n6 hauereffimo mai ere 
duro,p la uWnira .che e'fra uoi.e noi (benché anchor nó ui 
fuffe fiata particolare amidtia.e la data fede )hai:efti , non 
dicofaocheggjaro.cgjaftoil noftro territorio, ma che Fha/ 
fielli difefo da quelli che Fhaucffero uoluto guaftare.confi/ 
deràdo.clic effondo uoi a nof uicini,erauamo p render giu 
ftó* merKcuolguidcrdonc,occurrcdo il bifogno.VoIcdo 
adun <3 fami conofcere il uoftro grande errore, e graue fai/ 
lo,uiprorcfliamó,che uogliamo cffcr da noi denoftridnn 
W lodisfatti, o' p amorc,o pfor za, comefe dico. Vcdcreri 
bora ;& ifpriméraren' quanto ui gionaràla con federa rione 
già fatta córro noi có Forliuefi, Faentini, c Chriftiano Ca pi 
rano di Federigo. Alno da noi nò efpcrtaticfc incóranmre 
nó ci fodisfarerixccerto che il noftro efferato , chi ui redi il 
cambio di quello che haueti fatto a' tioi.Lette le lettere no! 
Gófrgfio Irtiolcfe.falendo al luogo deputato uno di quelli 
piu gagliardo d’animo.chc di forze, coli ardiramcrc refpo/ 
fe al nonfio Bolognefe.Che affai fe marauigliauono di tà/ 
ta arrogàza del popolo Bolognefe, che con tato uitupcrio 
Iilcriucffc.ficome lifofferofoggictti.c uaffalli:Etche fe p 
*1 pattato ui fuffe flato dimoftrato di prometterli cofa alcu 
na da loro.il tutto era flato fatto p timore, e non p amore. 
E coli nó erano da cffcr reputati mancatori di fede, confe/ 
dcràdofi con Forliuefi.e Faétini.cffendo eglino liberi.E fe 
haueano darò aiutò a' Chriftiano madaro da Federigo, giu 
ftamenre Ihaueano fatto p effer foggictti all' Imperio & a' 

RR 
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A n.chr. an.ri . quello obligari } coCa che ior nó haucano uoluto farcendo 
• « !$• 78^‘ andior al detto foggietti,(c uogliono o no; e Tuoi uaflalli, 

che habbiano Taccheggiato il lor territorio inficine e 6 C lui 
diano, meritcuolméte Ihanno fatto, ródendogli giudo gui/ 
derdonc di quello a' loro da Bologneft altre uolte gli c da 
to fatro.Cbe li debbino fodùfare all/ danni dan nella guec 
ra,o ueramcnre dii efpettano federato contro di loro, Vi 
gano a Tuo piacergli efpettarcmo, £ forfè non li nufdra', 
come credcno,e come altre uolte gli e ri ..fu ro. E a re ,chc 
hai portato Le lertere,ti comandiamo che fra un’hora fia u/ 
feito del nodro paefe,forto pena del capo . £ coli con que/ 
da rifpoda in frettare parti il nótio Bologncfe .Loqual par 
ordine d'imo rito, mandarono ambafdadcri a Faentini, Forliuefi , & ad 
lefi per defen altri fuoi confederati, facédogli intendere il fucccflo delia 
derfe da Bolo cofa, chiedendoli aiuto, contro Bologne!) .d/moftrandoli 
gnefi. e (Ter quella cofa comune a' rutti ,e che quando predo noh 

uifufle pr oue duro ,penfafle roche dii ferebbono li priori^ 
patire, epoi anchor cffi ,e che piu predo fulTc pofTibilc bifo/ 
gnauaualidofoccorfo,pcr la gran podanza de Bologne fi, 
che hanno da fe,c dalli còfederari popoli quali di rutta Lòs 
bardia.Menrre che coli faceuono gli Imolefi giunfe il rfion 
rio a' Bologna, e referi al Senato la arrogante.efopcrba ri 
fpoda degrimoleli . Allhorafu eletto Capitano a 1 queda 
Marfcottofat imprefa da rutto il Senato MarfcotroCófolc huomomol 
ro Capitano ro prodo, e nelfarmi prartico,E ui fu confignato federato* 
córra Imolefi. imponcdolidoueftc uclocemente paSar nel territorio di/ 
Impofitionc mola.e tutto Taccheggiarlo,# ognicofa poi rnidar a ferro, 
dalSenatoda Si a' fuoco, e nó perdonar ad alcuno: Il che fatto conduce Uè 
taa Marfcot/ poi li faldati alla citta',&nófe partire da quella, inlìnonó 
to córra Imo/ ìbaueffe faggiogara.Se parti M arfeotto con rutto fefferd/ 
lefi. ro allitre di Giulio,# entrando nel paefed lmola,ognicó 

fa Taccheggi au a, c rouinaua.Colì facendo Marfcotro, giun / 
fero' ad Imola lifoldati Forliuefi, e Faentini mandati , ma 
impero' mai non hebbero ardir di ufeir fuori contro Bolo 
gnefi, parendoli efler pochi, per rifpetto di loro , Sacrilegi 
giaco il paeTe,códuITc ilCòTolc li foldati alla dtra',c da ogni 

lato 
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lato aflediàdola due mcfi ui dimoro', offendo egregi a mete An.chri.an.ri, 
difefa dalli cittadini. E coli fi mantcncro inlino ui tu un tua 1 179. 736* 

glia nella citta’ ,pchc era ne tempi de ricolti, e bcche hauti/ attediata Imo 
fero portato drento affai biade, pur nò haucano hauuto té/ la dalli Bolo/ 
po di portarne tate ,qu ire erano nccciTarie p tutto fanno, gnefi. 

Seguitando pur il Cólo le oftinatamente f affedio.mancan 
do le cole oportuue nella citta' p il Uiuere,c non fperàdo li Confeglio de 
cittadini altro aiutorio,conclufero di renderli al Cólole , p Imoleii p nó 
non pericolar della fame . Et ottenuto il faluo condurlo da pericolare di 
lui, ut mandarono due ambafdadori, Liquali giunti auanti fame, 
lui,inginochiaticonparloilprimo.Vénun liamo qui da te Ambafeiado/ 

'o' clemente Cbnfole dall'infelice Citta' noftra mandati, ac/ ri mandati al 
rio ri preghiamo uogli piu tolto hauerrifperto alla tuahu Confole, 
manita’.che a noftri demaiti.arroganra.e ptinacia . Con ' Qraiione de/ 
f efliamo hauer grauemere errato, ma fìamo huomini.chc gli ambafda/ 
poffento errare , odi fatto hauerao commetto il difetto,# dori, 
coli conofcendcio, chiedemo mifericordia de noftri falli ; 

Ti preghiamo adun$,cofì come noi conofciamo il noftro . t 

errore, & a re adimandamo perdono, uoglilo a noi dona/ 
re,fe pur nò lo uogli còcedcre per noftri prirghi,almàco có 
cedilo p piota de poueri fanciullini.c de quelle infelici don 
ne, che fono nella atta .che p loro innocéria nódeueno pati 
reilldie facendo tanto piuferailodato,e tanto maggior uit il-' 
toria riportarai, quanto maggior humanita ucrfo noi da/ t.Jrr J'b a. 
oanti a' re proftramanchor non la meritando )u£arai,Scm v '■ 1. m-ioq 
pre certamente fu da rurri la humanita’ lodata, e per il con/ , t rgol 

trario , la crodelra' bia limata : E' pur la natura del popolo 
Bolognefe facile a perdonare a’ quelli, chi humilira' dimo 
ftranp. Perdona adunque humaniffimo Confole, e di/ ' T* 
moftra effer nato del dolce , & gcner ofo fangue Bologne/ 
fe , deuendone riceuerc mercede appretto Iddid,& infinire 
lode appreftoli mortali 4 Inuero era cofa da commoutV Fine delle pi/ 
ite ogni duro petto , a' ucd ere quelli ambafdadori mal UC/ rote degli am 
ftiti , tutti mefti , lagrimolì , con la Centura al collo, in tei' bafeiadori. 
raproftrati con ramo cordiale affetto chiedere pfrdonan// Rifpofta del 
M. A 111' quali alquanto aceibatrichrcli rifpofe il Confo Confole, 
otiisal ^ RR 11 
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An.chr. an.ri. le ( benché fu (Te di natura benigna ) riprendendogli della 
1 179* 7è&* lor infedelta\e della grand’arroganza dimoflrara nella fi* 

Rifpofta del fpofta delle lettere a' loro mandate dal Senato Bologncfe, 
Confolc, e delPoftinarione di nó uoler ritornare fotto li Bologne fi: 
Fragilità del-' p D j confidcrando lafragilita' delle cofe huinane ,c ricorda 
le cofe hiima/ jjofi anchor lui elfer huomo,e foggietto alla muratióe del 
ne. finftabile fortuna, moderando la uoce^e gli afperigefti, li fe 

Cofa certame cc rizzare in piedi, &humanamenre parlando , li conforto 
te da huomo. c fl* cr di buon’animo, e benché non li promerteffe di far 

. cofa alcuna fenza auttorira' del Senato,pur fe sforzarebbe 

'• >ud di operarin tal maniera con effo,chc lifarebbe ufata piu hù 

la nt* nt manira che nò merirauono.Ecofi li rimando confala» al/ 

. S • la citra .Partiti gli ambafriadori Iniolefi , ferirteli Confale 

il rutto al Scnaro.dicédoa' JuiparercfideudTe pdonar al 
li fmolcfip molte raggioni.La onde il Senato lifcriflfe.che 
Códitioni im erano contenti che fe li donafie la ulta, e Ir robbe cóla ho' 
polle alti Imo nella' delle loro dóno, ma che fe ifpianafle ro le forte, & che 
ìefi. a' terra folTcro gettare Io mura della citta', e le porte di le/ 

gno portate a Bologna, Inrefa la uolonra del Senato il Co 
fole, tanto elTequi.quanto erali impollo : Et haucdoli fatto 
giurare fedelra' al Sennto,e popolo Bolognefe , ritorno il 
ufrroriofo Confolc cófeflcreiro carico di preda, e eó le por 
portedellacir ted Tmola a' BoIogna:Vna didetteportefumàdaraaSe 
ta' d’ Imola raual!e,e falrra polla in Bologna nel borgo di s.Giacomo 
portare a' Bo/ p memoria di quella cofa. Alami fcrirrori diconofulTc que 
logna , ^rjj Ila cofa fanno fogliente, ma io mi arroflarei có la maggior 
parte chila deferiuono quell'anno ; Dipoi il Senato accio/ 
che fi Soldati non liciterò in ocio,li mandarono a' Monte 
Monte Aglio Aglio ,o' di Nigareffecódo alrrixhi era ribellato, e p. Forza 
brufeiato da lo pigliarono , e lo Taccheggiarono, e poi lo brufeiarono. 
Bologncfi. M^rre che quelle cofe fifaccuano, fu nóriaro al Senato ef/ 
\* j albori ferrtatofarro prigione Chriftia no capitan odi Federigo in 

au ilgab ji : Lóbardia da Corrado Marchefedi M Sferrato , hanendofi 
’ - > r.i azzuffati inficine, e cóbatruto a'fpiegare bandiere con gra 

tob r. fio.:; !i A ftragge dell’una, e dell'altra partf. Piacque affai qfta nuo/ 
. iioino j uà a’ rutta la citta’ ,p cffèrii nemico Chriftiano. Poi ne urne 
' ii 2 \}\ „ fanno 
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fanno diChrido.i 130. e daJIa RidorarionewgT.Pcrfeue/ An.chr.an.fi. 
rando nc Maggtdrati il Pretore cóli due Cófoli e reati fan 1 1 go« 737* 
no precedente, benché dicano alcuni fodero eletti quattro 1 u 

Cófoli,rnas'ingàuano,pchcfuilfeguctcanno,comediino cmc tJ!l 
ftraremo.Conxinouadoaduncp detti Cófoli il Maggiora/ veli no/gid 
co, parendo alia Padri di nóJafaare imponi ti anchor li Fa/ Ofoq 3 oun 
uenrini,c Forliuefi p hauer dato aiuto a' Chriftiano, come .•/! >/ ;ìc 
I l Imolefi, raunaró federato, &indituironoCapiranod’ef o r.irJr r -’/ 
fo iVIarefcortoCófoU^acciopaffadcnel Fauctino, e man/ Marfeotto co 
daffe ogni cofa a ferro cfuoco.comc hauca fatto nelf Imo fole Capitati^ 
lefe, E non li parui di mandarli 2' dir cofa alcuna , perche cótxo La clini, 
oltre che s’erano rirrouari cóCbriftiano a rouinare il pae/ . j 

fé di Bologna. anchor haucano dato foccorfo agli Imolcfi . c 3 . . ; 1 1 

fanno precedente contro Bolognefi(comc dicémoxPaflfo' 
adtinq; Marfcottocó lifoldati nel Faentino, e comincio a' ò'J ni ita .) 
guadare ogni cofa,fenza uerun rifpctto. La qual cofa da Fa .1 j 

ucrini inrcfa.incórancorc mandarono ambafriadori al Có/ Ambafciado/ 
fole .fuppltcando nó uc loffi piu oltre pcedcre.che erano ap ri de Faentini 
parecchia» ad effequir quaro gli imponerebbe : E conofce al Capitano; 
uono hauer errato p il padato,dilche efpettauonocódcgna Bolognefe 
penirentia cflerli impoda, la quale adimpirebbono a'fuoi chiedcdo per/ 
uoti.Et accio' conofci ( diceuono al Cófolexhe ucramente dono* A 
fumo difpodi di far ranto quanto 2 noi dirai.fupplicamo m 

uoglitedignar di uenir con noi alla atta', e uederai la otti/ , , jbjj 

ma difpofitionedituttoil popolo, ilqunlc e' apparecchiato 
a' far ogni tuo comadamcnto : Noi nó uogliamo cótcnde/ 
re có le forre del popolo Bolognefe, pche conofccmo non . ir.r ,f o j j 

ederfofficienti,MafoIamentechiedemodaluimifericor/ r .1 / 

dia,chc ci uoglia pdonare il peccato nodro.Vdendo il Con _ i 

fole Phumane parole de Legari.cofi li rifpofe : Haucti ben Rifpoda del 

cófcgliati li uodri cali .Ccrtamcrcfe nóhaucfti fatto in co/ Capitano al li 

tal inodo.eraui apparecchiata non me nor rouina di quella Faentini. 

data agli ImoIcfiCon ogni humaniTa' il popolo Bologne 

fe accetta quelli.chi cordialméte alui fi humiliano,E cofi an - .'11 

chor uoi parimente ui accettara .Dipoicó loro entro nella 

ritta' ,oue fu da tutto il popolo molto lietamente riceuuro. 
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An.,chr, aiuti e còdutto nel Cófcglio.fu cridato da tutti p loto figuorcil 
.1 igo. 787 , Senato, e popolo Boi jgnefe cò tante faultc uoci, e con tan 
cridato da Fa ta le citta, erte nòlo potrei ifprimere.ll tutto Marf corto fece 
uomini p loro intendere al Senato Bolognefc.ilqual approuo quito egli 
Signore il Se hauea fatto, & accetto li Faéuni lotto la lua cura .prometti 
nato, e popo' doli di nò mai màcarc in darli aiuto ne bifogm,E poi ut mi 
lo Bologncfe. darono Metter Giacomo Làberrmi p aliante cauallierc,& 
M effer Giaco huomo molto faggio , p Gouernadorc della citta dlquale 
mo Libertini giùto.fucó gran gaudio da quelli riceuuto , E poi fe parti 
fatto Gouer' Maricoito con tutto letterato , e ritorno uittoriofo a Bo/ 
•nadore de Fa logna.Fmiro fanno.nel principio del feguente, che fu«u gl • 
enza. da chi Cimilo apparue al módo.e dalla Riftoratione. 788 * 

ligi* 788 * parui alia citta di murare lordine del Maggiftrato.cioe di 
due Confoli in quattro.c cofi crearono Confoli per due an 
Quattro Có/ ni gli infraferitri .Guido Boalello.Bonacorfo degli Afinei 
foli. li, Rolando degli Ardouini .Guido degli Accartfi. dotto de 

v/ . ! 'iti/ detti Confoli patto molto quietamente la citta', coli dren/ 
il , g-?. 739, to.come fuori li due anni feguenti, cioè del. 1 1 g 2 i i 83 * 

1133. • 790. chi furono dalla Riftoratione.7 g 9,8.7 9 o. in quclfanao 

bauendo finito luffirio della Podcftaria Pclino,con buona 
\id jj - grafia de tutti ,fe parti della citta, e piglio il maggiftrato 

Antonino di eletto dal popolo Antonino da Madcllo, huomo faggio, e 
mandello Po prudente per due Anni, ilquale molto fauiamente gouer/ 
delta'. no 7 con gran pace la citta'. Coli pacificamente uiuendo li 

Bologncfi attendendo a raunar ricchezze, fotto del Po de/ 
fta'.edelli prefati Contoli , fe giunfe alfanno.i 1 g 4.e dal/ 

1 1 34. 791 . la Riftoratione . 7 9 1 .nel qoal uenne a Bologna Ludo 
Ludo papa.iii terzo Póreficc Romano Lucchefc alle dica di Ottobre,e fu 
còfagro 'la chi riceuuto da tutta la Citta' molto honoreuolmcnrc , come 
efidl.s, Pietro mcriraua , & alloggio' nel Vefcouato , Et alquanto ripofas 
iIU o. .0 to, agli otto di Giulio confa grò la Chiefa di.S. Pietro ,do/ 

.1 nandoli molte indulgenric ,8 fece alzatela foperbaTor/ 

re del campanile di quella .giàcomintiata .tre armature, 
n8S* 792. e poi fedirti , L’anno poi che feguito' del . 1 ig^.r dalla 
Prediparti po Riftoratione . t 9 2. Piglio' la bacchetta della Podeftaridi 
defta. effendoli confignata dal popolo , Prindiparie , 8 il Con/ 

folato 
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folato per due Anni Meffer Bualcllo de BuàlcJli , RodoI/ An.chr, an.ri. 
fo Guirioi , Spinello Carbonefi . Viuendo in pace la Ci e/ 1 1 3^. . 79;. 
la' fotto detti Maggiftrati , hauendo ifprimenrato Federi/ T re Cófoli. 
co Barbatola non poter per forra fuperarc li Bolognefi, Federico Bar 
penfo di pacificarli con quelli, & poi moiri Confegli, par/ bare flj uenne 
ueli di pattar a' Bologna parificamene , fperando.chc di/ a Bologna* 
inoltrando fiducia, inficine con hunianira al popolo, lo 
douetTe rrarc a Tuoi uoti.E coli al primo d’ Aprile ne uen/ 
ne a v Bologna , onde fu molto honoraramente dalla Cir/ 
ra rcccuuto ; Et quiui molti giorni con gran piacere dimo • ' ' • ? 1 1 

rando , nel giorno di San Michel di Maggio giunfe Cor/ Corrado figli 
rado fuo figliuolo ,ilquale non manco del Padre fu ucdu/ uolo di Fede/ 
ro da tutti lietamente . Al fine fe partirono amendue , la/ rico, 

.telandoli cittadini molto fodùfatti. Ne uenne poiFAn/ 

no del . 1 1 3 6 . e dalla Riftorarione ,70?. Gouernando 1 / 36* 795, 

ia atta Prindiparre.cóUfopranominati Cófoli Torto 1 [m 

peno Romano, fece edificare la Chiefa di.S. Maria Mag/ coflrorta fa chi 

giore MeirerGiouanniucfcouo della citta ,huomo buono efa di.s.Maria 

egiufto. Altro nó ritrouoche occorreffc quell anno da no maggiore, 

tare, eccetto che fcefe dalfaria tanta copia di neue,che afee/ Maraueglicfa 

fe al Fai rezza di otto piedi, Cofa inuero molto maraueglio ncue. 

fa.N el.i 13 7*& dalla Riftorationc.794. Confermato nel 1 1 37, 794» 

la Podeftaria Prindiparre.pigliarono il Cófolato dal popo 

lo creati MclTer Bualellode bualelJi.Vigozzone degli ofel Tre Ccnfoli* 

letti, Mafo carboncfi.Effendo creato Pontefice Romano, 

poila morte di Lurio terzo, Vrbano terno Fanno pafTato, Vrbano.iii. 

Se anche egli e (Tendo mancato , & In fuo luogo eletto Gre/ Gì egorio. vili, 
goriootrauo.uencndoa' Bologna il prefato Pontefice ,fu uenne a Bolo 
molto reuerentemente dalla Citta riceuuto,& fu alloggia/ gna* 
to nel Vefcouato , Voleua pafT.ue tantoPontefice a Pifa, 
ouedoueano uenire gli Ambafciadori de Genouefi.pcr Morto Giouà 
ifprimcnrar fe li porca infieme concordare per paflar allo ni uefeouo. 
acquifto di Gieiufalcm, pigliata dal Saladino allidue di GhirardoGi/ 
Ottobre. Dimorando qui in Bologna il detto Pontefice felli deScàna 
pafle alFaltra uita Giouini uefcouodella cirra'.La onde dal becchi creato 
popolo c Tendo eletto. M.Ghirardo Gifrili d Sciabecchi, uefeouo. . 



;.ta tl tW'ij*- 
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An..chr, an.ri f u j a i pontefice cófirmato. Anchor confagro il Pontefici 
Iig7« 7^4» la chiefa dùS.Maria maggiore ,coftrorra dal uefeouoGio/ 
uanni, benché alcuni dicano fuffe edificata dal uefeouo Ghi 
rardofopranominato.ma ccrtaméce fono in errore, pche 
- : eCfendo nuouamente eletto prefente il Póteficc.e da lui có 

•sur. fermato , come l’hauerebbe potuto fare coftruere fra otto 

giorni, p cotal modo che fuffe fiata capace di tffer cófagra/ 
ta dal prefato Pontefice allhorac'Ma il ucro e' che fu dal uc 
feouo Gioudnicoftrotra.e dal Pótefice Gregorio confegra 
1 1 79V ta.come e detto,Poi fe parti il Pontefice p paffare a Pifa, 
GuilielmoGa c fegidfe affanno. 1 1 gg.che fu dalla Riftoratione. 79 ^.Nel 
coffa Podefta q Ua | f entro' nella Podeftariadi Bologna Guiliclmo diCa 
noffa cótinouando il confolato li Confoli creati fanno pre/ 
cedente,fotto l’Imperio uiuendo in liberta , come diccmo, 

. • . ' . Hauédo pigliato il Saladino Gicrufalem con tutta la Pale 

ftina , congrand'uccifionedeChriftiani , fu p cotal modo 
conimoffa tutta la natfonc latina de Chriftiani.che da ogni 
luogo fenteuanfrmouimenri d'arnii,pcr paffare alfacquii 
fto del fagro Sepolcro del noftro redentore C^rifto lefu. 
Et prima piglio farmi il Re di Francia.infiemc có Ricar/ 
do Re d’ingliterra , e cofi di mano in mano li Germani, & 
•- ' . ltaliani,fra li quali li Bolognefi anchor effi armàdofi ui paf 

Bolognenchi f arono d a dua milliafra cittadini, e del córado, Dclli quali 
paffarono alF f urono jj principali Mcffcr Orfo Caria nemici. SI .Faccio 
acqftodiGie/ (5 a ]| t , Z2 i.M,s c iappaGarnfcndi.M > GuidoGriffoni M.Pie 
iufalcm. tro A (ìnelli.M, Gualtiero Maccagnani.M.Parte Prcdipar 

ti.M.Giouàdonato Malauolti.M.Pertegon dcCaftcllo.M* 
... 1 Bazzelier de Baazclicpi.M.Torello de Torelli. M.Vberti 

no Ghifileri, Erano tutti li fopranominatieauallieri aurati; 
finfraferirrierano cirtadininobili.Barthólomeo Carbone 
fi.Artenefio de Artenefì.MinoGalluzzi. Alberto Biàehet 
«.Pietro d Ligapaffari.GuiliclmoMagarotri.Tefta Goza 
d/ni. Niccolo Rodaldi. Alberto Teneha rari. Giouannide 
Somopizzoli.Sebaftianode Raifi.Dtónifiode Marrane/ 
fi.e Ludouicod Nafini.Parui al Senato di dfmoftrare qui 
to haucano aggrado la pronta opera di detri huomini~che 

p amor 
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p amor di Chrifto ifponcuano a' metter la iuta per eflo,& An.chri.anji. 
li dicrono uinri millia lire de bolognini.accio' piu Iterameli i i£g. 79^. 
te ui andafforo, Liquali ben ad ordine con la Croce nel ptt prefente della 
to.hauuta la bencdirrionedal uefeouo della citta', prefente citta fatto a' 
tutto il popolo.lagrimàdo ogn’uno,colì per diuonone.co/ qlh chi palla/ 
me etiamdio p tenerezza .temendo di non mai uederli, (co uono in Pale/ 
me poi inreruénc)fc partirono lieti,* rutti di buona uoglia. (lina, 
parendoli di andar ad un nobil cóu ito .come ueraméte an/ 
dauono ad ifporre la lor iuta per Chrifto. E coli pattarono 
il mare infierne co Faltro etterato de chriftiani. & azzuffan 
doli con lifaraceni,& arditamente combattendo, rimafero 
quali rutti uccifi,riceuendo il premio de fuc fatighe dal no/ 
ftro Seruatore.p Io quale haueano ifpofto la lor uita.E ue 
nura la nuoua a' Bologna, fu piena la Citta' di pianto , e di 
eordoglio.Poi Fanno feguenre de. 1 igq.e dalla Riftoratio 1139. 7 96. 

nc. 796. pericolo' in un fiume di Soria Federico Barbarof/ La morte ai 
fa.eflendoui pattato alFacquifto del fanto Sepolcro, poi che Federico, 
haue tenuto Flmperio anni trérafette,eneI.M9o.e dalla Ri 1190. 797. 

ftorarione.797.fu eletto Imperadore Arrigo letto ,e Fanno Hcnrico fello 
chefcguiro' del.i i^i.edalla Ri ftorationf .793/u coronato Imperadore. 
da Celeftino terzo Pótefice Romano.eflendo di Bologna 1191 793. 

Podefta' Angelo di Mantoua.e Confoli, Metter Bualcllo Angelo diMà 
di Spinello de Bualelli.Vguzzon di Galeotto deglfOfelet roua podefta'. 
ti.MafoCarbonefi .Sono alcunifcrittori chi dicono fufle/ Cófoli Tre. 
ro orto Confoli, aggiùgendoli quelli infraferitti cioe.Gio Ccfoli Otto, 
clario di Metter Ltonardo de Lianori, Francefco Griffoni, fecondo altri. 
Guid' Antonio Lambertini, Giouàni Tetralafina.Baldefle 
fa de Samaritani.Parificamérc pattando la atta' fotto que 
fti VTaggiflrari nella fua liberta 1 ,e fotto l’Imperio, ne uéne Hcnrico fello 
a' Bologna Arrigo coronato della corona dell’Imperio a' uéne a' Bolo/ 
Roma dal Ponrefice,che fu molto lietamente dalla cittari gna. 
cenuro ,oue con gran piacere alquanti giorni dimoro', c có Facoltà di bat 
cette che fe potette battere ducati d oro, e moneta d'argen tcre ducati , e 
to,dc cui era ftato priuata la citta' da Federigo combatto) moneta retti/ 
do con lui .come innanzi c' detto .promettendoli li Confoli tuira da Hcn/ 
certo cenfo di pagare ogn'anno,E coli fotto di quelli Con rico. 

SS 
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An chr.an.ri, foli fu cominciato di battere moneta d' Argento conquc/ 
1 1 9 r • 793 > Ilo lettere da un lato BONOMIA. EdalFaltra HEN/ 

Moneta baitu RlCVS. della liga de Caratò noue, e denari uinti( come 
ta. io ho uedutojche allhora poreua ualerc un Bolognino,ma 

bora per la fua grandezza ,for fi ualercbbe due e mezzo. Fu 
Vfauano liBo battuta la prima moneta allifette di Mazzo. Vfauano li Bo 
lognefi mone log ìefi in quelli tempi la moneta Veronefe,come facilmé/ 
ta Vcronefc. te fi può conofcerc dalli libri del Monaftcro di San Proni 
io.di San Stephano,# di San Felice, ne quali uedonfi li pa 
gamenri delli Terradighi.Vedefi il priuilegio antedetto di 
Arigo in forma autentica negli Archiui della Citta'. So; 
no alcuni fcrittori , dii uogliono fuffe data quella facolta' 
dall Imperadorc alti Bolognefi FAnno fcguente.ma io ere 
derei fulfe Hata data quello anno, per effer conformi mol 
. . ti piu Scrittori infieme cofi . Partito l’imperadore , parai 

Quattro Moli al Senaro che fe facelTero quattro moline Còpra il nauiglio 
ne fatte fopra del Rhenno , che all hora palfaua per il Borgo dd Pera* 
il nauilio di dello ,dauanti la porta della Citta uecchia , per lo Trebbo 
Rhenno, di porta Stieri,hora detto il Torrefotto di lan Francefca 

Apparendo poi il principio dell’Anno di Chrillo . i i q 2 . 
1 192 799. & dalla Rillorarione .799. Finito il Maggiftrato del Po 

della' 4 & dell» Confoli , nella fua liberta' uiuendo la Citta', 
. ubbidenti aU’Imperio , patui al Senato, & al popolodi có/ 

mettere tutto il gouerno della Citta' per due anni al Ve/ 
Gherardo ue/ feouo Gherardo , parendo alloro effer huomo faggio , & 
Tfcouo eletto ptudente , Et cofi lo eleffero per loro Podefta' , dandogli 
Poddla'p due ogni autthorita fopra la Citta',# il contado , Creato Po • 
anni. della' il uefcouo.molto prudentemente gouerno' Bologna 

* il primo anno , per ilche ogn’uno rim afe molto fodisfatto 

l 195. 300. di lui : Entrando poi nell’anno fegucntc , che fu del.i 1 9 

& dalla Rillorarione . g o o . parendogli hauere fermato il' 
. piede ( come fe dice ) & hau f r acquillato il fauor del popo/ 
lo , cominrio' di fprezzare li Padri, poco illimandoli.e gtV 
v ' •' pareua afpirare alla tirannia della Citta', la qual cofaauer/ 

•' .1 tendo li Padri, poi alquanti Confcgli fatti fra loro.dclibe/ 

raro' di oliare alfambitione di quello , E tanto prudente/ 
1 ‘ • mente 
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. mente fecero, chi raunati inficme con aurtorira' del popcy An.chri.an.ri. 
locrearonoil Podcfta con dodid Confoli huomini faggi, 1193. £00. 

prudenti , e molto amatori della Republica ,cioe,M* 

Alberto R uftigani Pretore : Confoli, Meffer Guilielmo Alberto Rulli 

Malauolri , Domenico Ramponi , 1 homafo Ruftigani, gano pretore. 

Pietro Meloncello , Pbilippo Garrifendi , FrancefcoCar C6foIi.12.crea 

bone fi .Niccolo Sabadini , Giacomo Melegotri , Petro/ ti dal popolo. 

ilio Saluioli , Floriano Accarifì , Thomafo Beccadelli.e 

Giouanni Boatcri , alli quali dierono tutta la autrorira', fi 

come innanzi dar fi folea aliiP odettari,& Confoli. Inrcfa 

quella elettione fatta di detti huomini, il Vefcouo adirato 

menazaua li Padri di farli mal capitare : La qual cofa rifer 

fa alli Confoli.publicamentedichiarorono auantiil popo Dipollo dal 

lo , cfler lui dipofto dal Maggillrato, e priuo d’ogni autro/ Maggillrato 

rifa' .chierali Hata data fopra la Citta , Ma egli come am/ il uefeouo dal/ 

bitiofo , confidandoli negl 'amici , molto audacemente di/ 1 * Confoli. 

fponeuafi per pattar contro il nuouo Maggillrato 2 La on/ Sedinone. 

de li Confoli drizzando il confalon del popolo, raunarono 

gran parte di quello armato, per fcacciarlo fuori della Cit/ 

ra : E pigliando il Gonfalone Metter Specialino Griffoni Specialino 

dottore .amatore della Republica, &huomo non manco Griffoni capo 

nelfarmi prodo.chc nelle leggi dotto. Seguitandolo li Có del popolo. 

foli , con parte del popolo armati, pattarono alla Cafa del 

Vefcouo (oucerafi fortificato con gli amici armati) per 

fcacciarlo fuori. Erafi fatto Capitano degli amici del Ve/ Giacomo di 

feouo Giacomo di Alberto delFOrfo , apparue contro di Alberto dell’ 

Confoli , Et azzuffarli inficme , ma non potendo lettene/ orfo capitano 

re Giacomo con li compagni le forze di Specialino ,e del del uefeouo. 

popolo .chcfeguirauono li Confoli, diede le fpallc inficine 

con il Vefcouo , & con gli compagni , abbandonando la Superato il ue 

cafa Tua , &fuggirono tutti a' luoghi ficuri. Et per tanto feouo dal por 

adirato il popolo contro al predetto Giacomo , per haue polo. 

re contrafatto al giuramento, di poco auanti dato alli nuo/ 

ui Confoli , cflendofi fatto poi Capo della fattionc del % 

Vefcouo , per mantenerlo nella tirannia , con gran furia » 

andarono alla fua cafa ,e poi die J'hebbcro Taccheggiata ,la 

SS ii 
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A n.chr* ari.ri. rouinarono infino a fondamenti,inficme cò la fua Torre. 

1 1 o t. goo . Non córenro di ciò' il popolosi giorno feguente fe azzuf/ 
rouinata la ca fo' con gli amici del uefeouo, e moiri ne uccife, e molto piu 
fa d Giacomo ne feri per cotal maniera , che fuggi il uefeouo nel Palagio 
dal popolo, del uefeouato , e quiui fc fortifico có gli amici : Allhora il 
popolo pofe a' facco la cala del uefeouo , e cofi alquanto fe 
Saccheggiata acquieto’ .parendo alli Confoli piu oltre nò fe hauefle a fa/ 
lacafa del ue re: Temendoli uefeouo le forze del popolo ,fe parti della 
feouo. citta' con gran parte de fuoi parenti,* amici. E poi pacifica 

Fugga del ue/ mente fu gouernata la citta dalli nuoui Maggiftrati.infino 
feouo. alfanno feguente.i i^4^hifu dalla Riftoratione. g o i . nel 

1104. 801 « primo giorno di Giulio, nel quale azzuffandofi alcuni po/ 

y polari con li parrefani del uefeouo , con parole, non prima 

fecero fine alle parole, che pigliarono Funa parte , e faltra 
Farmi, e cofi fu cominciata un’afpera battaglia nella corte 
corte d s.Atn di.S. Ambruogio.che era, oue hora fi uede il grandiffimo 
bruogio. Tempio dedicato a'.S.Perronio : Nella quale battaglia fu 

Battaglia fra' troncata la man delira a' Pietro Scannabecchi , & a' morte 
popolo & gli ferito Scannabecco di Ramondo, e moiri ne furono ucci/ 
amici del ue/ fi & feriti : Nc anchor p quello fatiato il popolo (tanto era 
fc ouo. fdegnato contro il uefeouo , per la tirannia hauca ufara,& 

pietro Scanna per hauer uoluto diporrc li Maggiftrati da lor creati )che 
becchi Scana H giorno feguente (hauendo intefo efferfi ridurti nella cafa 
becco di Ra/ del commun de Germii, alquanti della fattione del uefeo/ 
mondo. Com uo,& quiui fortificati )con gran furia paffarono iui , efeaz/ 
mun d Germi zuffa rono c5 e(Ti,e fra glialtri ucrifero Giofeppe deghOfel 
Giofeppe ofel Ietti, e Thomafo Thofchi:QHclla cofa die principio a mol 
letti .Thoma/ ti mali, li quali poi feguirono nella citta ( come poi dimo/ 
fo Tofchi. Ilraremo ) fcaccia to il uefeouo de I Maggiflrato , e fcacaati 

fuori della citta' moiri della fua fattione jparui alh Padri 

fe douelTe eleggere un Podefla foreflieri per maggior pa 
cc della ritta, e cofi de confentimcnto del popolo cleffcro 
Guilielmo di Lofa buomo integerrimo , c piglio' in quelli 
Guglielmo di giorni il Maggiflrato.Loquale pigliato , intendendo li Pa/ 
Lofa Dodefta 1 dri cflerfe ridutto il uefeouo Ghirardo con la fua fattione 
r nel cartello di Soicfina , & iui efferfc forrificato contro la 

Citta, 
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citta' , li mandarono meffer Guilidmo Malauoltiuno de An.chri.an.ri. 
1 Confoli eoo gran numero de armati , e lo piglio ,e fcaccio *194. . fco». 
fuori tutti gli habirarori, già' < (Tendo fuggito il uefeouo ed 
gli Tuoi adhercnrì , e poi lo brufrio'. Giunto poi ali Anno 
1 1 9^«&dallaRiftoratione.3 0 2-.ViuendoliBolognefi UQ), g02« 
nella liberta, Cotto l’ombra dell'Imperio , crearono Pode/ 

• fta' meffer Guidottino da Piftoia, Sono moiri uarii li ferir/ Guidottino di 

tori nella narratone delle opere di eoftui, condola che al/ Piftoia pode/ 

cuni dicono fu (Te huomo molto feuero ne Cuoi giudicii-, & fta'. 

perdo' ui fuffero cattatili denti d alcuni , chi hauea punito, ' 

fecondo li lor demeriti , Et che e (Tendo poi rirornato ai. Pi/ - d 

ftoia , e dalla moglie improucrata la troppo fua feuerita , -U>. «-*, t 

pacificamente (1 refpondea le parole di fob , che parlaua fi - * <j ob 

come una pazzarella,delfaltre donne, coli dice il Budello. . u 

Ma altri narranofuffi priuaro delli denti p fentcntia de Sin 

dici, per la fua ingiù ftiria,& arroganza . Anchor non man/ 

cano altri di fcriuere, come non folamenteuifufleroiftrar/ Cauati li déri 

ti li denti, ma anchor cauati gli occhi per le ingiufte fenten, al Podefta • 

rie da lui dare per danari. Narrano alcuni cofi quefta cofa, 

- e dicono ch’effendo egli molto arrogante fu ferito da alcu 
ni per fenrentie che hauea dato ingiufte contro di loro,c co 
fi fuggi del Palagio, Affette nafccfto alquanto tempo: La 
onde il Senato facendo uedere le fentérie da lui dare,furo/ 
no ritrouare molte di quelle ingiufte,c lo condénarono do 
ueffe pagare una gran quantità' de denari, ouero li fuffero 
cauati li denti : Vdira la fentcntia de Sindici, uolendo nafeo 
ftamenre fuggire, fu pigliato d'alcuni cittadini, e traffonli li 
déti.e poi lo lafciarono partire Gofi fcriuono gli authori di 
uerfamente.lo me accoftarei al Burfello. Scacciato meffer 
Guidottino della podeftaria,crearono li Padri podtfta mef 
fer Guido da Vilmercato,bcchc dicano alcuni meffer Mat Guido da Vii/ 
theo da Correggio Parmiggiano, Ma credo s'ingannino, mc *cato po / 
perche fu creato l'anno feguente,a‘oc del. 1 196. che fu dalla ^cfta' k 
Riftorarione.go^come la maggior parte de fcritrori fi có/ go$. 

cordano , Vogliono alcuni Cronichifti fuffe eletto Po de/ 
fta' meffer Giulio de Vibbi BoIognefe,Certamente mi fo 
: SS ui 
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A nxhr. attji. no marauCgliato di quella cofa.conciofu che non ho ritro 
1196. . 8 ° 3 ' nato fuffe mai creato poderta cittadino Bolognefe, eccetto 
Marrheo da il uefeouo Gherardo .come bauemo dimoftraro , e pollo in 
Corrczzò poi fuo luogo infino faceuano altra prouifione, Alberto Rulli/ 
della* gano.Nonfo onde habbiano ritrouato quella cofa,&maf/ 

(imamente uedendo tutti gli altri fcrittori concordati nel/ 
la crearione di Mattheo fopradetto.Hauendo aduncj pigli 
ato la bacchetta della podellaria meffer Mattheo, intenden 
Marcoaldo. do il Senato Bolognefe Marcoaldo fignore de molti luo/ 
Ifpiditione de ghi di Romagna, tnfeflare liCefcnatilor’amici/aunarono 
Bolognefi có gran n umero de foldati ,8i fecero condurre il Carrozzo in 
tro Marcoal / Piazza , e Io mandarono con feffercito in Romagna in aiu 
dop li Cefe/ to de Cefenati.cflendolor capitano il Poderta , Entrati nel 
nati, territorio d’Imola, pigliarono Crouara,Saffadello ,Mon/ 

Crouara, Saf/ tecadumi.caflel d’lbora,Dozza,Fagnano , e perche eranfi 
(addio, Mòre prima dhnoilrari gli huomini di dette Cartella nemici de 
caduno , cartel BolognefiJi condannarono in buona Comma de danari. Il 
d'Ibora ,Doz/ che intédendo gli huomini di Comcto,nó efpettàdo leffcr 
za , Fagnano , cito badarono a' Bologna.e fi dierono alli Bolognefi.giu/ 
Cornero. randoli fedeltà 1 .Racquiftate le dette cartella, condurti? mef 

Cer Mattheo podefla' f efferato ad Imola (era delmefed’ 
Aprile ) ogni cofa (accheggiando,e brufciando,e parimen/ 
te facendo nel Fauentino , nel Forliuefe.e nel territorio di 
Forli popolo, e di Britonoro per effer ribellati tutti quelli 
popoli da Bolognefi,a'fuafionedi Marcoaldo: Guaiti rat 
ri quelli paefi,paffarono a Cefena per azzuffarli con Mar/ 
coaldo,che hauea condurti una buona quantità' de foldati 
contro Cefcnati :Itquale comeintcfe auicinarfi li Bolo/ 
gnefi,non paruili di efpettare.e cofi fi ritiro' a' dietro 2' luo 
ghi forti, per conferuarfi : Non mancarono li Bolognefi 
scardato Mar di feguirarlo, (archeggiandoli tutti li fuoi luoghi, e rouinan 
coaldo. doli , Et hancndolo quindi (cacciato, con gran preda rito r/ 

naro a' Bologna » Ritornato il Podcfta'aila atta , rende» 
corte de Boi/ la rafone nella corte de Bolgari, per tener occupato il Pa/ 
gari. lagioliConfoIi. Giunto al prinrìpio dell’ Anno . 1 I ^7 • 

1 « 97 * Z°) • « de H a Riftoiatione .304* al Senato, & popolo di 

confixmaic 
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cófirmare nella podeftaria meffer Matrheo di' Correggio Aoxfar.an.ri. 
per queft’ Anno f infieme con li Confoli : La onde cofi pa/ 1 197, 904. 

tificamente nella liberta fotto l'Imperio uiuendo la citta', Cófermato U 
paffo all’altra uira Baffiano eccellente Dottor di leggi, & podefta'. 
honoratamente fu fepolto nella Chicfa di San Pietro ap/ B afflano dot/ 
predo la fcpoltura di T ancredo , già Archidiacono di Bo rore, 
legna preftantiffimo rureconfulto . Altra cofa non raro/ Tancredo. 
uo degna di fcriucre di quell'anno. Poi nell'anno di Chri/ 
fio. 11 99. che fu dalla Riftorarione.go>. Effondo Po/ 1193. go}. 
della' Vmberto Vefconte Melanefe , uiuendo in quiete li Vbcrto,Vefcó 
Bologne!! , manco' di quella uira Gherardo Gifella uefeo/ re podeda'. 
uo della citta .con letiria di rutto il popolo, e fu eletto da lui Morfe il uefeo 
in fuo luogo meffer Gherardo degli Ariofh huomo fauio, uo Gherardo. 
t prudente:E cofi come la mone del uefeouo Gherardo Gi Creato uefeo/ 
.fella die' gran letiria al popoloso!! parimente die’ gran tri uo Gherardo 
lliria la morte di meffer Paffipouero de Paffipoueii nobi/ delli Ariofti. 
Ie,e magnifico Caualliere.huomo molto buono per la Re Paffipouere d 
publica.e per Ii poueri, che inuerira conueneuali il nome a' paff/poucri. 
lui impodo.có il cognome de Paffipoueri.Fu fepolto tan/ 
to huomo honoratamente alla Chicfa di fan Niccolo dal/ 
le Vigne,poi nominata di fan Dominico . Effendo la citta' S.Niccofo da 
in pace,& attendendo li cittadin i a' raunarc ricchezze, par/ le uigne, 
ui alli Padri di dar piacere al popolo, E bàdirono una Gio 
dra,codiruendo nobil precio al uincitore , E fu dato princi Giodra bàdira 
pio alla detta Giodra il giorno di Pafcha Rofata.Onde . - 
erano conuenuri moiri nobili cauallieri di piu luoghi d’Ita - 1 j 3 
lia, oltre delli Bolognefi,perfar proue de fue uerturi,&ac/ r; ■'/>< i. : 
quidare honore appreffo li loro popoli, e nò meno nppref/ 
fo gli altri , Fra li quali gentili cauallieri', eraui meffer Spi 
nello Carbone!! giouane molto elegante :ilquale corren/ Spinello Car 
do contro un’altro caualliere ( come uolfc la fua mala for boncH. 
te .effendo da cauallo cacciato )fu rirrouato in terrà mor/ 
to. Per ilche fu tanto conturbato ogn’uno per la morte di 
coli gentile giouane , che la feda fi riuolfe in pianto .Fu in 
figno qued’ Anno per la morte di Ccledino terzo Ponte/ 
ficc Romano,poi che hebbe tenuto il feggio di Pietro apo Cclcdinojii. 
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An,»chr. aiui* ftolo Anni Cei,& meli orto , & fu eletto in fuo luogo Inno/ 
1199. 8°6. cencio terzo. Sigiunfe con quelle nuoue de moiri all’an/ 

Innocenrio.iii, no de Ornilo. i i 99. e dalla Riftorationc . 8 o 6 . onde 
Cófermato il fu confermato nella p ode (faria Vmberto Vefconte ,per 
Podclla • effer huomo giuffaSt prudente . Pacificamente in liberta 
forco l’Imperio paffindo li cittadini , edificarono li Griffa' 
Hofpitalcdi.s. ni l Hofpuale di Santo Bernardo nella patrocina di San/ 
Bernardo fa/ taMalgarita , confignandoli molte poffcffioni,accio Tipo 
bricato dalli teffero foftenrare li poueri inendid , benché fiano altri, che 
Griffoni» dicono fuffe fatto quello edifìcio dell' Anno .1 202. ma 
. iofeguito la maggior parte de fautori. Paruealli cinque 

d’Agofto una cola infolita.St c come diro ) mcflruofa ,aoe 
Neuo d’ Agoj c he fccfc la neue in terra tre giorni, conduce ndo tanto fred/ 
fto. do fcco , che pareua fuffe del mefe di Gennaro . La onde 

. ) 1 uolentieri gli huomini , c donne (lauano appreffo il fuoco, 

come nel tempo del maggiore inuerno fé fuolc Ilare .Co-' 
-, :•'! •’ fi cornei’ Anno paffato era (lato infegno della morie din/ 
nocentio Pontefice , cofi quello fii infegno della morte di 
MortediHcn Henrico fello Imperadore, che abandono la uita morta/ 
rico.vi. le , poi che hebbe tenuto Flmperio A nni dieci . L’annò fé/ 

1 200. go 7 « guente % chc fu del . 1 2 o o . & , 3 o 7 . dalla Riftoratione.pl/ 
Rolando de gfio'il Maggiftrato della podeftaria Rolando de Rolli 
roffi podefla . Parmiggiano , lietamente fruendo la liberta la citta .fiifu 
Philippo. i i !• creato Imperadore Philippo terzo in quell/ anni, Et elfen/ 
Imperadore, do molto accrefciuta Bologna in douina , parui alti Padri 
Edificatone fi edificaffc cartel San Pietro , Et cofi ui mandarono mol/ 
di caftel.s,Pie/ ti artefici per tal edificio .r lo cominciarono alli due d Apri 
tro. le: Et intendendo li Padri effer ribellata Argentaci màda 

ro F efferato cóil Carrozzo.cffendoCapirano di quella im 
Soggiogata prefa il Podefta, Epaffaroii PoFaffcdiarono.edààoglila 
Argenta dalli battagliala fogiogarono.E poiché l’hrbbero Taccheggiata 
Bolognefi. > ritorno' il uitroriofo Capitano có gran preda a Bologna, 
Alberto Arar Anchor in quelli giorni effondo entrato in Safladcllo Al/ 
doCaporelIa. berrò di ArardoCaporelIa uno de capi della móragna,& 
Ribellato Al hauendofi ribellato alla Citta' ,et quiui molto hauendofi 
berrò» fortificato ,paffandoui il Podcfta con lifoldari.c poi Ionga 

battaglia, 
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./attaglia uedcndo Alberto di nò poterfe màrenerc ,fuggi. 
có moiri cópagni.lafciàdo il caftello libero alii Bologne fri 
Vero e che fcguitàdolo il Podefta' ,lo rirrouo fortificato in 
una fpclóca,e ponendoui il fuoco,pilfume furono ratti co 
(fretti ad ufcirne,li quali come furono ufciri,tutti furono nc 
rifi. Dipoi Taccheggio 1 ’ il Podefta Saltarello, e Io brufcio ,e 
ritorno colfcffcrcito a' Bologna: M ótre che coli profpcra/ 
mente fuccedeuano le cofe fuori, occorfe un dolorofo cafo 
drcnto,Era ftipendiato dalla citta' Mefler Araone eccellcn 
te dottore quanto in quelli tempi fcritrouaffe nell’Italia, 
benché de uil lignaggio nato: per la cui dottrina cócurreua 
no molti ftudianti a Bologna: Vn giorno, nó fo p qual ca/ 
gione,haucdo parole con .M.Bulgaro de Bulgari , tanto fi 
accefe in ira, che nó hauendo rifpctto a" fc, nc anchor al dtt 
to,Fuccife:La qual cofa udita dal uicario del Podcfta',Iofe/ 
ce incarcerare , infino alla ucnuta del Podefta . Seguitando 
poi il Podefta lordine delle leggi.lifece tagliar il capo,con 
lagrime de ruttili ftudianri,Fu poi molto honoraramente 
fepolto alla chiefa di.S.Geruafo,e Prothafo ,Oue ne gior/ 
ni noftri p cómiffionc del Senato,fu rin oliata lafua celebre 
memoria,comc fi uede nella Parede di detta chiefa, in una 
tauola di pietra uiua . Entrato poi nelfanno. 1 20 1 . c dalla 
Riftoratione^og.creato fu Podefta' Guilirlmo Rangone, 
benché altri dicono Gordin Rangone : Pacando la citta’ li 
Tuoi giorni fotto la liberta’,paruc fi facefleun Palagio ho/ 
noreuole p li Maggiftrari della cirta.e cofi con felice augti 
rio dierono principio al Palagio, oue hora habira il Pode; 
fta'.fccódo alcuni fcrirrori.ma fecondo altri ad un'altro, p/ 
che inizi fu principiato quel del Podefta , come diceffimo, 
Profeguitidofi quefta fabrica alli» 7 «di Maggio .molto có/ 
turbo' la citta' la rouina della Torre di Àlbergherro degli 
Alberghetti, e fecódo altri di Meffer Alberigo di.M.Vgo 
degli Alberighi.che era pofta nel cantone delle ftrazzarie, 
c rimafero uccifi.e foffocati moiri, e fra gliahri Pietro Afi 
nielli con la fua conforte, che erano a' ripofare, la moglie di 
Mufarcllo , Gilberto da Lucca ,Guiliclmo Maifcalco,con 
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LIBRO. Vili. DELLA DECA PRIMA. 

A».*chr. an.ri. molti altri al numero di «era Tetre fra mafchi.e femine, fu' 
1201. &o 3, rono anebor rouinare da quella molti edificii,c fra gli altri 

porta afinella i a cafa degli Afinclli, con Porta Afinella . Cofi effendo in 
> quella meftitia li cittadini, mddarono li Faentini al Senato 
Esercito da a chieder aiuto córro li Forliuefi.parcdogli nò e (Ter fuPFicié 

bolognefi ma ria difenderli da loro. La onde il Senato uimàdo feflir/ 
dato infoccor cito con il Carrozzo: Uquale entrato nel Forliuefe ogni co 
fo de E acri ni. fa faccheggiarono.e poi aflfediarono la citta alquanti gioì 
Caftiglionc. ni, e uedendo di nó potcrui dimorare, p la graue ftagione, 
fe partirono.e palfarono a’ Caftiglione.llquale incùtane n/ 
te lo pr clero, e lobrufrtarono,chefualli.io.d’ottobre ,eco 
120?. 809. fi carichi de fpoglie ritornarono a' Bologna.Ncl primo gi 

Conte Teda orno diGenaro del. 1 202.e dalla Riflo.fco^cntro nella po 
Piacerino Po/ deftaria di Bologna còte Teda Piacerino dal popolo p un 
delta. anno creato, Viuédo la citta lieraniére nella fua liberta fot 

to Fombra dell'Imperio, e nóhauédo fuori da trauagliare, 
c comincio dréto a' córurbarla alcuni maluaggi cittadini, ne 
. . mici della quiete, Erano nella citta gli Afinelli,e Banzoni, 

effecódo altri) i Scanabccchi molto potéri, e dafeù d’elTi lì 
riputaua maggior delfaltro.Funo i ricchezze ,e Faltro in no 
. bilra’.e funo nó uoleua cedere a' Faltro : Poi moire onte ,& 

Cóbattero in/ odiicrcfciutifra e(Ti,al fin fi diedero di pirole.e quindi uen 
ficme Afinel/ ner o alFopere . La onde nel giorno del mercore fanto az / 
li e Scànabec/ zuffandofi infieme in lira maggiore, ne rimafero molti del 
chi Funa parte e dell’altra ucrifi.e feriti , & fra gli uccifi fi ntro/ 

Alberto dalle U o' Albeno dalle felle : E piu ne rimancuano mal trattati, 
Selle. feil Podella con la Corte non uifcfu(Teinterpofto,li qua 

. . _ 11 paratile diuifi, infieme con il Senato inframetrendofi, li 

Giouani Tet/ parificarono. Pacificati quelli, infurfe un alrra cofadinon 
r ìlafina. menordifturbù^rioc che hauendo nemiciria Giouàni Ter/ 

Guido Pepoli talafina có Guido Popoli, parendoli haucr oppurtunira' ,di 
uendicarfi (fecondo il fuo sfrenato appetito, alli.: 1 .di Mag 

Caldo Popoli gio , Fuccife : Onde fu tutta la Citta conturbata , piglian/ 
n orilo. do farmi per ucndicar la morte di Guido . Vero e' che il 

Podella' infieme con li Padri auerrendola gran rouina 
chi era per occorrere fe non fi prouedeua .tanto fecero che 

acquetarono 
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acquetarono il tumulto ,& romore dal popolo già' corniti' An.chr, an.ri. 

dato. Etcofi effendo fuggito ^ucciditore, Sbandirono, 120$. sto» 

& conficcarono tutti gli Cuoi beni alla Camera . Pafso’ poi 

il remancnre dell'Anno la Citta quietamente, & con quc' 

fta quiete fi giunte all’Anno de Chrifto . i 2 o 3 . che fu dal 

la Riftoratione . g 1 o . nei quale Guilielmo da Pufterula Guilielmo da 

Melanefe entro nella Podeftaria , fu quefto huomo fenza Pufterula po/ 

lettere ,ma di tanto ingegno, e di tanto naturai confeglio, delta'. 

che non manco le fentcntie da lui date erano approuate 

dagli eccellenti Dottori , quanto fodero Hate date dagli 

piu periti lureconfolri ,che fi ritrouaffero , Ne fcriuc cofe . Nora mara/ 

marauigliofe dell ingegno di tanto huomo il Merula , con uigliofo inge/ 

il Corio nelle fue Hiftorie. Eflcndo entrato in detto Mag/ gno di Guiliel 

giftrato quefto prudente huomo ,hauendo lungo tempo mo. 

combattuto la Citta con gli Modenefi pie confini defuoi 

territori!', interponendofi Metter Ottauiano CardinaIe,Le Ottauiano 

garo di Lombardia huomo faggio , poi che baue udito , & Cardinale, 

ueduto le ragioni de amendue le parti , cofi termino' le 

loro differentic,ftatuendo in tal modo li termini , cioè' che Termini po / 

appattenelTcalpopoloBolognefc.S*Andrea,Màdriafer/ fti fra Bolo/ 

la, Golzano,Monralongo,Pariuiliano, Valle di Canto; A poi gnefi c Mode/ 

linare,Cafola, mezzo Folio, la meta del plebanato di Coc/ ne fi, 

ceno Jan Martino da Secchiajan Giouanni da porto Liar 

re, e Canta Maria di Porto.Fatta,& data quella fenrentia p 

il prefato Cardinale.fu accettata da Guilielmo di Pufteru/ 

la Podcfta di Bologna ,& da Americo Dudone Podefta' 

di Modena, in nome di amendue detti popoli , hauendo fi 

fufficientc mandato ciaCcun d’effi dalli prefati di far tanto 

quanto li pareua in quefto negorio,come chiaramérefe ue/ 

de negli Archiuidi Bologna , oue uedonfi fcritti.2/ dritta' 

dini Modenefi ,che rapprefentauonola citta di Modena, 

chi dierono quella facolta' al prefato Podefta'. Et cofi Te/ 

guito' poi l’ Anno feguente la pace , e concordia fra Bolo/ 

gnefi e Modenefi.cflendo fatto fine alla controucrfira' delli 

termini.Métre che cofi faceua Otrauian cardinale .dierono 

prccipio li Padri allanuouafabxica del caftel di Piumazzo, 
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An..chr. ao.ri nel luogo oue già' era il cartel di. s. Colombano iouinato, 
i:o^« 8io, & anchor fecero fare le banche intorno una fala .fatta n« 
(Coftrottione Palagio nuouo de Cófcli, Finito il fuo M. ggilliato Culli/ 
di Piumazzo « elmo di Pufterulacó gràd’honore.fu creato Podcfta'Vm' 
berrò Vefcóte la fredda fiata, nel principio del anno . 1 i o4- 
120<f« 81 1. e dalla Riftoratione.31 1. Pacando lietamente la atra Certo 

VmberroVef l'Imperio nella fua liberta' ,uennc a Bologna frate Alberi 
conte podefta ro da Mantua huomo eloquente.ilqualccon le fue predica 
la fccóda uol/ rioni, p feifetrimanc riduffe molte perfone nella uia del Si 
Ca. gnorc.e coftrenfe molti a' far pace con le fue fante parole. 

120}. 8 1 ?* Poi fe palio al l'anno. 1 20 ^.che fu dalla Riftor.312.nel qua 

Vmberto dì le fu porto dal popolo nella Podeftaria ,M. Vmberto di 
Puftcrula po/ Pufterula McIancfe.EITendo li Bolognefi confederaticeli 
detta'. 1 Reggiani, e quelli eobattendo con Màrouani.per le cónni, 
chicfero aiuto alti Bolognefi, Li quali ui mudarono la caua 
Soccorfo ma leria.Etgiunti nel territorio Marnano, lofaccheggiarono.e 
dato da Bolo brufciarono.llche uedendo li Marnante nò hauédo ardir d^ 
gnefi alll Rcg partati! córro, pigliarono accordo còli Reggiani, fodisface 
ciani* doli anchor delle fpefe fatte, E cofi carichi di preda ritorna 

'* • fo li Bolognefi alla citta'. La onde per quella cofa molto 

• '■ J accrefcie il nome Bolognefc. - 

Fu finito quello libro otrauo della prima Deca dell’ ni ito/ 
rie di Bologna alli. 1 }.di A orile. 1 ^4 1. effendo PóteficeRo 
fnano Paulo.iil.e Legato di Bologna il Reuetcdiss. 8t Blu 
finitimo Monfignor Bonifacio Ferrerò de lutea della Ro 
mani Chicfa Cardinale, e Dittatore, oueroCófaloniere di 
giuftitfa del Senato, e popolo Bolognefc, Vincerò Orli* 
Cófoli,o' fiano Anziani p porta.S .Pietro. 
Annibai Monterctio dottore. Antonio Maria Scappa 

Pona Sricri. 

Annibai Ranuzzi Conte. Galeazzo Bonafoni. 
Porra.S.ProcuIo. 

Giouanni Franchino, Federico dal Ferro. 

Porta Rauignana. 

Annibaie da] Coltello pcuradorc. Achille Angelelli. 
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I SSEN DO Accrefauto il Popolo 
Bologncfr, non (blamente in fignò/ 
ria , & riputinone pretto li popoli di 
Romagna,# di Lombardia per anni 
ottocento dodici ( che tanti ne trafeor 
fero dal principio della Riftorationc 
| de Ila Citta' infino all Anno de Chri/ 
l fio Mille ducento cinque ) ma anche 
in moltitudine ,in tal guifa che nó lo potendo capire la pie/ 
dola Citta' da, S. Petronio «fiorata,# ampliata, fu' forza 
di fabricare nuoui edifici fuori le mura di quella:Et coli di 
mano in mano aumentadofi detti edifici,ne refulraro lun 
ghi & larghi borghi. -li quali p impofitione del Senato, furo 
no tutti intorniati di una larga Affondi Folla, fortificata 
v d’alti arrini,& di grotti tronconi d’alberi , effendoui anche 
fatti dodici Portoni di forte mura pei l'entrata # ufeira di 
quelli. Fu' nomata detta Fotta, Fotta Circola,# li Portoni 
sfieragli.E (Tendo adunque ben pieni di edifìci,# di popolo 
detti borghi , correndo l’anno de nofira falute mille duce 
to fei chi fu' dalla R iftor atione della Citta' ottocento tre/ 
->deci,uiuendo li cittadini ih pace fotto l'Imperio Romano, 
hauendo creato loro Poidefta’ p due anni Ifaac di Doue/ 
ria Cremonefe,#hauédo l’anno anati terminato il Senato 
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An,chr.an.rift. dicircondarc li antidetti Borghi di forte mora feguitando 
1 206 315 la foffa Circola.queft'anno ui fecero dar principio, fi? fece/ 

Principio delle ro conlinciare dette mura alla - Porta di Stra maggiore 
mura di Bolo/ daU’oriente.Et a' Porta Stieri dall’occidente, ouc hora fi 
gna , ch’hora fi uede la Porta di.S Felice : Et fecero fare quefta fpefa alla 
ueggiono. Citta', tarando per ciafeun Quarticro la parte’ fua,laqua 

le muraglia fu' poi feguitata di mano in mano ( come an 
che in pane io dimoftrero ,) alle fpefe della Citta', come 
chiaramente fi uede in alcune tauolette di pietra uiua po/ 
fte nelle ditte mura.oue fi legge il nome delle Parrochie 
dalle quali ella e' ftata.fatta : Et cosi' appare che Biondo 
con alcuni altri fiano in errore, dicendo che forò fatte det 
te mura dal Maggiftrato della Chiefa : Ben e' uero che 
r : , fora finftefottò il Maggiftrato della Chiefa .colle fpefe de 

*■- V laCirtaC come e' detto ) effendo ftatc principiate fotto T 

. ; , ?, ImperiqjQ,uefta fu' la feconda ampliarione, che fu' mol/ 

• w ^ ro grande.come anche infino ad hoggi fi poucderc: Con/ 

* ' dofia cofa che fuallargata dalli Torrefotri.fi? mura ucc/ 

.chic ( delle quali anche in piu luoghi parte fi ueggono)in 
\fino alle Porte , fi? nuoue mura ;Foró fatte le dette Porte, 
Dodici Porte oue erano li Secagli al numero de dodici, do e' Quattro 
di Bologna dall’Oricte.chc fu' Porta de Stra.S.Stephano,Stra Mag 

giore, Stra .s. Vidale.fi? Stra.s.Donato : Dal Setrenrrone 
tre.cio e' della Mafcherella.GalIiera.fitLame.DalI Ocd/ 
dente tre, che fono di.s.Fe!ice,Peradello ( che fu' poi ferra 
ta.fl ?di Saragozza. Dal mezo giorno due, ciò c' di.s.Mam 
imolo.fi? di Stra Caftiglione.Sono cinque di effe Porte ad 
Perche cinque- dimandate con quello prenome Srra.ma per qual cagio/ 
porte fi dico/ 1 ne non Io ritrouo,uero e' ch’io crede tei .che talmente fof/ 
no di Stra. fero nomate, per efferfuori il lor capo della cómune Pi/ 
* azza.Condofia cofa che niffuna di dette dnqueuie mette 

capo nella detta Piazza, come fanno l’altrc, anzi finifeono 
jn 0 ., alla piazza diPorta Rauennale alla torre degl’ Afinelli.la 

* , y j onde cr edo, che cosi' foff ero addimandate Stra , fi come 

,'i.il -boa r;h Eftra , dctrahendogli il uolgo la lettera E . Seguitandoli 

adunque la fabrica delle nuouc mara.fi giunfe all’Anno 

di Chrifto, 



N 



DELL’ HrSTORIE DI BOLOGNA. 

dì Cbrift0.i207.8f dalla Riftorarione.31 4. Nel quale con An.rhr«ari.rift» 

timi andò il Maggiftrato della Podc ftaxia Ifaac di Doueria, 1 207 314 

8t edendo creati li nuoui Cófoli.per un’anno uiuendo pa/ 

tìficamente la Citta' in liberta' fono I Imperio, occorfe una 

cofa marauegliofa.chcfu cagione della xuuina della fami 

glia de Bolgari.Erano nella Citta' due magnifici caualie/ Thomafo boi 

ri, do e' meder Thomafo Bolgari,& meder Vliuiexi Gar/ gari. 

rifondi, che haueano gran differenza infìeme, per cagione Vliuiero Gar/ 

d'alcuni termini delle loro poffeflioni, Et benché molti dt rifendi. 

eadmi fì fodero intramelTi per concordargli, mai era ftato 

godibile, ciafcun di edi pretendendo di hauere ragione , la 

onde di giorno in giorno accrefcédo tra edi l'odio^ pre 

tendendoli di’ edere l’uno dall'altro oltreggiato ,in tanta 

rabbia di uendicarfi fi accefero, che incontrandoli meder 

Vliuieri in un figliuolo di meder Thomafo, 8f hauendolo 

molto ingiuriato con uillane parole, al finef enza alcun ri 

regno, iftrahendo la fpada.che hauea'al fianco, l’uccifo.ilehe 

Intendendo meder Thomafo tutto aceefo d’ira, flf piglian 

do Tarmi per uend/care tanta ingiuria>feguirandolo gran 

parte del popolo (per edere da tutti molto amato ) & già 

edendo ih uiaggio , anchor edendofi armari li Garrifendi 

p difenderli , ui uenne córro il Podefta' ed li Confoli, temè 

do della ruuma che era p occorrere nella Citta ,&'tanro fé 

éerocheli rimandaroa cafa.&fubito bandirò meder Vii 

riieri, 8f fecero pofar Tarmi alii Garrifendi. P a rèdo a' mef/ 

fot Vliuieri nó poterfe difendere dalli nemici, hauen io có 

tra li Maggiftrari della Citra',piu prefto che puote ufo del ol- ’ r A 

la Citta' ,& cosi’ rimate ognicofa acquetata. Hot pefando \ r ! 

meder Vliuieri che partito douedT pigliare, fendo bandito PhilippoRedi 

della Citta, intefe guerreggiare PhilippoRe di Francia Francia..; 

eó Ricardo Re d’Inghilterra, onde, lì come huomo di grà Ricardo Re di 

d’animo,paruegli di padar in Friria p ifpnmenrarefd po Inghilterra. 

rea rirrouare iui la fua uentura,Er cosi fi prefenro auiri Io 

Re Philippo.dal quale fu' molto lietamente ueduro,8f gra 

notamente riceuuto , parendogli huomo ben difpofto ad 

ognifartione,EtIiconfegno' una Banda da Cauallicri, 

' £ TT i» 
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& lo mando' contra lo Re InglefeiOuc tanto ualorofamé 
te fi porto che li pofe tanto amore il Re Friciofo.che ob 
tre lo ftipendio ordinario, li dono caualli,cò molti altri do 
ni : Eff cado cosi ftato in Francia oltre quattro anni.ricor 
dandoli della dolce patria, & della .fua amata Confotte 
madonna Thcodora figliuola di Qooxio Rodaldi'.donna 
cettinKntf di gtand ingegno, & de non minore animo^itr 
mando' affai denari,» zoglie .fervendogli ,che la doueffe 
fare edificare una Torre di tanta altezza , quanta foffe alf 
Ihora altra in Bologna , accio che pareffe effere anch’egli 
di tanta poffanza quanta età ciafeun alrro accadine .Con/, 
cifia cofa che era ufanza in quelli tempi , di non effere ìfn/ 
maro huomo nobile.nc ricco,fel nófaceuatinaTorre prefc 
fo la fua cafa ,Et ciò faceuaoo cosi p dimoftrare la loro no 
bilita',» ricchezza .come etiandio p lorofecurezza ne rem/’ 
pi delle battaglie ciudi . Et per tanto non fi deue maraui/ 
gliare alcuno uedendo tante Torri, ouerotrpncom di cf> 
fe non folamente in Bologna , ma anchora per l'antichc 
Citta d’Italia, perche in quei tempi era tal cófuetudine del 
li nobili cittadini di fabricarle.Hauendo adunque receuu/ 
to li denari A pretiofe cofe la faggi* > 8 animofa Madon/ 
na 8c intefa la uolonta del caro Marito, comincio fra fe 
penfare quel doueffe fare ,cio e .fe la doueffe far tanto qua 
toferiuea il marito ,ouero altrirocnte difporre dette «pie 
per fare maggior cofa : Poi molti confegli fatti fra fe , pi/ 
elio partito di fare una cofa di maggiore importanza di 
quella.chi chiedeua lui, ciò e' di far talmente chel fe potei/ 
fe uendicare dell’oltraggio riceuuto per li Bolgari, » rac/ 
quiftarc l’honorfuo ,pet effere ftato bandito della Citta , 
La onde li denari mandati da lui cò le zoglie, de mano «1 
mano difpenfando,» dando a' quello cittadino 6t a quel/ 
l’altro in nome del marito,li diceua efferli mandati p tale 
effetto : Onde talmente fe gli amicaua .che dimollrauano 
effere difpofti di fare ogni cofa p meffer Vliuieri, quando 
bifognaffe.Cosl'difponendo le cofe in Bologna madonna 
Tbeodora.tanto piu acaefccua anche meffer Vliuieri in 

gratta 
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! f ratia dcJReFranciofo,dal quale fouenre era molto pre/ a n chr an »;* 
cntato.fif egli detti prefenri mandaua alla Tua Donna , ri/ , ao ’ 7 ' * T’ 

cordandogli la fabricadellaTorre,ma quella ogni cofa do / * ** 

naua agli amici,# ad altri per amicaxfeli.dicendogli effer 

mandati dal marito p tal cagione, Et fcriueuali che la Tot 

re fi fabricaua „ talmente che nel fuo ritorno la uederebbe 

effe re piu bella Si alta che foffe nella Citta', Mentre che le 

cofe cosi procedcuano ,morT mefferThomafo Bolgari,có 

lo quale era tutta la differentia delcaualiere Garrifendi: 

llche intefo dal caualiere, effendo già' ftato dieci anni ban/ 

dito della patria, ottenne per intcrceffione del Re dal Se/ 

nato Bolognefe.di potere ritornare alla patria : Et otre/ 

nuta buona licenria dai Re, piglio il maggio uerfo Bolo/ 

gna ;Ondc intendendo madonna Theodora effere uidno 

alla Citta .mando' per gli amici acquiftari,chca'lei armati 

doueffero uenire Jiquali raunati in cafa, cosi li parlo'. Cari p aro Ie di 

padri Si fratelli uoi hauete potuto conofcere quito fia 1 V Xheodora pii 

more che ui porta il mio dolce marito meffer Oliuieri, ri jjuid ; * 

cordandoli di uoi anchora effendo in Francia .mandando/ 

ui denari & prefenti.onde effendo riuocato dal bando, &de 

fidcrandodi uederui , ritorna alla patria , & prego da uoi 

fen .Pregoui per quello amore che ha dimoftrato portai 

ui.chc anche uoi uogliate dimoftrare di nò amarlo meno 

quanto lui ama uoi.et ciò' dimoftrareti, quando egli fera 

arriuaro^&inlieme có lui paffareri a' uendicare 1 oltraggio 

dalli Bolgari riceuuto.&quefta cofa tanto fara facile ,quan 

tofara fatta piu prego,# fenza fufpettione d’alcuni.Et non 

temeti, perche uendicando que fta cofa. Si rouinando li no/ 

ftri nemid tanto fubitamenre.rimaneranno tanto fpauen/ 

tari tutti gli altricfi come fuole occorrere nelli cafi nó prò/ 

ueduti ) che ogn’uno.nó Capendo che cofa fia que 11 a, ne on 

de proceda, fara pauentato.ne fa pera che prouilìone deue 

fare, ilche fatto pigliara il mio marito uoftro amico, il p ri/ 

«nato della Citta',# uoi Tempre có lui godereti iHorfu ani Crudel’ cfshox 
mofi fratelli ad aiutare il mio marito a' uédicarfì delli fuoi tatione, 
cemici.ilche detto, tutti arditamele rifpofero effere difpo/ 
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An.chr.an.nft. fti a fare tanto ,quàto quella glihauea derto,Et che nó da/ 

1 2.07 gl 4 bitaffe.ch’erano appa rccchiari ad ifporre anche la uita per 
lui bifognando . Èffendo in quelli ragionamenti cofloro, 
arriuo il caaaliere nella Citta' ,& andò' prìmeramenté alli 
Maggiftrati a farli reu crema, & referirli graria della riuo/ 
catione del bando:Dipoi accompagnato da moiri fuoipa 
retiti,# amid preffo alla fua cafa.&fcaualcato.fc incontro' 
nella dolce Conforte ,& molto foauemenre fi bafciarono. 
Ilche fatto diffe Theodora mia oue e la Torre che hai far 
to fabricaret' Quella rìfpofe.Caro marito hora hora la uc 
derai. Et locondufTe in una Cala oue erano gli amid arma ^ 
ri,# dimoflrandogli cosi diffeiSignor mio quelli tuoi ami 
cifono la bella.# forte Torre ch’io r ho' fatto, Onde prc/ 
fio predo rimonta a' cauallo ,& uindica l’onre rìccuute dal 
li tuoi nemid, lenza hauere rifguardo apromiffione alcu b 
' na de pace.Condofiacofa che meglio e morire gloriola/ 
i' et: mente ,ehe hauere di uergognofa onta bindato il uifo . Et 

: r. Io conforto’ tanto uirilmentc , anchora dimoftrando do * 
con gli atti flrenul alla uendetta , che poco gli manco' ,lei 
non fi dngeffe la fpada,# lo feguiffe. Vedendole perfuade 
te mefler Oliuieri a' tanto effetto da una femina, inconti/ 
nente fi armo',# rimonto a' cauallo , 8 t co gli amid arma/* 
ti andò' alla cala, che fu' di meffer Thomafo Bolgari,# uc-' 
Ruuina deBol dfc un fuo fratello.# feorrendo per la Cirta' ammazzo' r| 
ri quanti ne puore hauere de Bolgari, fuggendo tutti que/ 
gli altri che porero.La onde pofe tanto fpauento nella Cit- 
ta' ,che non fu'perfona che haueffe ardire di cótradirii , Et 
cosi' hauendo fegulrato il crudele confeglio della fua Don/ 
na, rimale il primo huomo della Citta', & fece abbrufdare 
le cafe di detti Bolgari .ch'era no dietro le cafc de Fofcha' 
fari , anchora nominato quel luogo la Corte de Bolgari, 
oue fi uede la chiefa di San Chriflophoro edificata dalli 
Calderini : Fu 1 fatra quella ruuina del mefe di Settembre, 
Eff endo diuenuri già nel rempo il caualìere con la fua con 
forre ( come narra Gfouanni Sabadino degli Arienri n ca- 
libro che fece de le Donne uirtuofe )# auirinandofi alK 

morte 



gan. 
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morte madonna 1 hcodora.gia de Anni Cinquanta fette » An.chr. an.rifl, 

/limolata dalia cofcientia per effere Rata fola cagione che i ioy gì 4 

il n> a rito f offe traditore della fua fide, per il maluagio 

confeglio dato a lui della ruuina de fuoi nemici , prego' il 

marito con lagrime.che dipoi haueua uinto,& ilfuo hono 

re ricouerato , che non era fenza graue peccato ,& infa/ 

mia di lui t 6 t di lei per la rotta fede , che uolcfTe ogni in/ 

giuria rimettere allifuoi nemici, perla picradi Dio, come 

ilJuftre effetto deil’hucmo magnanimo, accio iubilante , 

in pace fi porcile partire di quella uita , perche meglio fa/ 

rebbe ftato.per la falu te delle loro anime fare lauendetra 

perdonandola quale nó tornerà' a loro, perche nócófidc» 

rido l'humane códitioni.fiamo aborti & annegati da l'on R/fguarda 

de de la morre.Et poi noi miferi piangono li peccati, qui 

do niente ne gioua.Si che lopregaua uolcfle pdonare, fitte 

mere Dio.Audite quefte parole có pierà iJ caualierc.pro/ Morte di ma/ 

meffefare quanto lei detto hauea.Et ella armata daleca/ dònaTheodo/ 

tholiche arme per defenderfe da le tartaree forze dando ra. 

la benedittione ad AlcfTandro, & * Nicodemo fuoi figli' 

uoli con eterna fama,& pietofe lagrime degli afcoltitj paf 

fo' all’altra uira.Poi fi arriuo' all'anno. 1 zcg, Se dalla Rift. 1 203 gip 

gì y. onde hauendo finito ilfuo Maggiorato Ifaac, fu' po/ 

fto in fuo luogo Guido de Prouani , o di Pcrodano, o fi a Guido de Piro 

Piroualo.cosi fono differenti li fcrinon in quello cegno/ uani Podcfta. 

me. Pigliato anche nel principio di quello anno il Maggi/ 

Arato li nuoui Confoli .gouernido la Citta in liberraTor 

to Mmperio.Creati li nuoui Maggiorati mandato li Reg 

giani a' chiedere aiuto alti Bolognefi contro li Mantoua/ 

ni,chi combattcuano inficine per li confini : La onde liBo 

logncfi per aiutare li Reggiani fuoi amici, fcriflero a' Faen 

za ,& ad Imola loro confederati, che mandaflerofoldati, [fpednicne de 

aedo che poteflero piu forti pattare all'aiuto de Reggia/ bolognefi, &eó 

ni .Giumili foldari Faentini , fii Imolefi , con lo Carroz/ federati córro 

zo andato a Reggio , Et incontinente paffaro nel Mani Mantouani 

touano , fit pigliato Gonzagha ,& poi trafcorfcio il Man/ GonzaghaCa 

touano ogni cofa faccbrggiando abbruciando, fiche Hello. 
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fatto ritornato a' Reggio .onde furò ringrariati dalli Reg 
giani,& poi ritornaro a Bologna carichi di preda , & del 
bottino, Loqual partito .ciafeun di foldati.cosi Bologne!), 
come Romagnuoli ne fu' partecipe. Mentre che lifoldati 
rrafeorreanoii Mantouano.paruealli Padri cheficòducef 
fc il canale di Rhenno p lo Peradello.accioche piu ageuol 
mente fiporeffe macinare il grano , ilquale auanri padana 
da,S.Bartholomeo pia Auefella alla Porta di Galliera , 
come auanri e detto, Fecero anche li Padri fare Copra dei/ 
to canale quattro moline : Prouidero anche che l'acqua 
dell’AueCa nonfacelTe danno nella Citta'.Conciofiacofa 
che fouente paffando p il canale, tanto abbondaua.che non 
effendo Cufficiente effo di contenerla, ufeendofuori faceua 
affai mali per GalUera.Diero anche li Cittadini principio 
alle mura.feguitaadolaFoffa Circola dalla parte, che ri/ 
fguarda li colli dell’ Appennino^er cingere dentro la Cit 
ta' li borghi.ch'exano da quello lato : Lequali mura foro 
fatte dalle Parrocchie.effendo cìaCcuna di quelle taffata dal 
li Padri la parte che haueano a fare:Et cosi’ di mano in ma 
no haueano cura li Padri che fi ferrafferodentro detti bor 
ghi, Fu' infegno quello anno della morte de Philippo Im/ 
peradore, ilquale hauea imperato anni nouejbéche nófof/ 
Ce llato coronato dal Pótefice Romano.Giunto poi all’an 
no.i 209 .eh e fu dalla Rillor.g 1 6. piglio' la bacchetta della 
Podellaria eletto dal popolo Guilielmo , o' fia Giliolo da 
Seffa Reggiano, effendo entrato nel Maggillrato (fecon/ 
do il confueto) li nuouiConfoli.Dopochc haueano piglia 
to dem Maggiorati li Confoli , alla tre giorni di Febraro 
apparue la Luna nera, azzurra, & roffa có gran marauiglia 
& paura di tutti quelli che la uedeano, temedo di qualche 
gran mjilejEr effendo in tal timore le perfone , fu portato 
nuoua effere llato eletto fmperadore Romano Ottone 
quarto, Duca di Saffonia.che come fu'eletto.paffo' nel Ita 
Iia,flf andò' a' Roma,oue fu' coronato da Innocentio ter/ 
zo Pontefice Romano.Pigliata la corona dell’Imperio, do 
po poco .contrafacendo al giuramento , che hauea fatto, 

riuolrandofi 
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^uojtandonfi còtto lo Pótcficc,* lachicftt.fccc molti ma/ An.cWtiff. 
-JlJOndc fu poi dal Papa ifcomunicato,&al fine daH‘Impe i 2 oo %ió 
periQ deporto, Mentre che Ottone rrauagliaua la Chicfa. Ifcómunnicato 
Ignoro il monaftero delia Trinila di Rózano Cauanci edi Otrhonc- 

acato da madónaCremonioaPiatcfe,madóna Ramon/ Monaftero di 

dina pur anche ella de Piatefi,dóna molto fpiriruale.hauf/ Ronzano rifto 
do animo di uolerm habitare con alquàte altre diuotedó rato da M.Ra 
oe,p icruue al /ignote iddio piu quietamente . Poi fi en/ mondina Pia/ 
tro nell anno.i aio &dallaRift.3i7,neiqualefu pcftonel tefe. 
leggio del Podefta paffato,dal Senato & Popolo Bolo/ i 2lo 
gnefe Vmberto Vefcontc la terza uolra, benché dicono al 
CUniLiUllieJmo Puftefula ma Con ri ■ 



f/ 
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.. — ,,U UU1 wuimu I manza-, panando li Cittadini li 
iuoi giorni in fcfte & giuochi attedendo (blamente aJli pia 
ceri del modo.nó ricordandofi diDio.p ritrouarfiin só/ 
ma pace di quiete, li comincio il fignore a' cenare di uoler 
i cafhgaie con la bacchetta delle tribulationi, per farli ri/ 
tornare alia uia dritta delie fante opcrationi . L"a onde tir 
tornando da Roma Gtthone ifcómunkato,& priuato del» 

1 Imperio, & effendo entrato in Bologna , & uedendo non 
efferc riceuuto dalla Citta có qoeirhonore.come harebbe 
uo uto ( Lóciofia cofa che haurdo intefo ilpopolo effer de 
porto dell Imperio,# ifcómnnicaro nò l'haueano honora/ 
to come Impcradore V ertendo prima fdegnato contro lo * i 

Pontehce,tanto maggioxméte fe ifdegno poi cétra la Cit 
ta ,& uolendo sfogare il fuo ifdegno fopra quella, fece acce 
dfrc . , 10 P ,u luoghi di efla p abbrufriarla:Er cosi fi Aecefo il fuo/ 

m A? arfa > Brufc,aro furti H edifici di Stra go i Bologna. 
f‘ ^J , ir°’ S y a ^ a8g, ^ re * S r raS ' V, ' da, ^Srra.S.Dona Gràdincédio ! 

to,& dalla uia di Mezo mfino a .s. Marco: Altri dicano paf 

lalle detto incendio infino a'^.M artino dall’ A uefa.oue ho i 

ra habirano li frati Carmelitani , & quindi a',s. Bartholo/ . 

rneo di porta Rauignana ogni cofa confumando. In uero 
fu «gran danno quello per li cittadini:Non fi deue maraui 
gliare alcuno fe brufciaro tanti edifidi , perche erano tutti 

VV 
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An,chr,an.rJft. di legno, Onde accendendoli il fuoco in lina cafa,facflm€ 
izi ° gl 7 te accendeuafj nell alrra.comehouedutoioinFracia.chfc 
Edifici! di Le/ eflendo acafo il fuoco in una cafa di Troas, brufcio'qua 
6°o* fila terza parte di elfa , auanri chcfe poteffe iftmgt'.ere il 

fuoco. Dicono alcuni fcritrori.cbe qucfto incendio di Bo/ 
logna.occorrrfle per giudo giudirio di Dio per 'punire K 
zA >■'. ah «in grandi peccati, che fi faceuanoincffa.ft'nzaueruno nfpct*/ 
s i'1 ) 1 ro , non facendo alcuna memoria di Otrhone. Erfog^ 

giungeno .chelafumma bontà' di Dio fece quefto pei 
o i correggere la Citta' ,& ridurla con queda iribulationt 
alla cognirione de fuoi peccati .Et do interuenne alti qua* 
erodi Giulio: Sia come fi uoglia ,o fotte farro quitto 
inccndioper detto Otthonc .ourro alrrimcnre , il nitro 
douemo attribuire a Dio , chi punifee con le rribularioni 
gli mortali per li loro deferti , & per ridurli a fc . E (Tendo 
in tanti affanni la Citra'.ui furono molto piu accrefduri 
per la ruuina di una parte delle nuoue mura , fatte lungo 
"• la fotta Qrcola, Vedendo li Cittadini tante tributario/ 

ni , che dì conrinouoaccrcfccuano.cominciarono ad apri 
re gli occhi della mente, & confìderare la loro miferia. 
Et coli fecero fare alcune proceffioni diu ora mente tutti ri/ 
trouandofi & con lagrime fupplicandoal Signorcgli uo/ 
lette perdonare li loro peccati per fua immenfa mifericor 
Càpana di.S* dia , Et poi fecero fare una nobile campana per la Chic/ 
Pietro. fa di San Pietro maggiore , & parimente fecero fare al/ 
cune altre cofe per altre Chiefe. Haucndo farro quedr co 
fe attinenti alla Religione per placare Iddio, comincia/ 
v ' 7 ryjA ropoidifareriftorarelibrufciatiedificii con pietre cor/ 

te , & con ilgefTo . Fu'rirrouato in quetti tempi il modo 
Modo pii mie di cuocere il geflb per fabricarcf Et credo chc’l fotte così 
ramente rirro ritrouato per hauerc ueduto li Cittadini cflerc cotti li per 
uaro di cuoce zi di detto getto pofti fotro le colonne di legno , fi come 
XC il getto. una batta, per detto incendio ) che prima fc neferuiuano 

di etto cosi crudo quadrandolo , & mettendolo negli edi/ 
jfici per maggiore folidira,& fortezza di etti , come anche 
infino ad hoggi fi uede ne fondamenti delle Torri, & d'ai 
*y / «ri 
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tri edifìci antichi in luogo delle bade delle colonne di le/ An.chr«an.rift, 

gno.pernon effer flato anchora ritrouatoil modo di cuo i 210 317 

cerio, non prnfando alcuno a fimilc cofa ,che inucro fc ui 

haueffero penfaro nóglthauerebbeno ufaria tale impre 

fa„tenicndo clic porto il fuoco alli fondamenti delle lor/ • 

ri,o degli altri edifica cocendofì il gcffo,& fracidandofi ,fa 1 . t dO 

cilmenrcfcrcbberouinato redifido. Ritornando all’hifto . ' -•> 

ria, benché foffe occupato il popolo Bologncfe nella ed 1/ 

ficatione,# nftoratione delli brufciati edifici! ,non impero* 

lafciauano la cura di acquiftare fignoria fuori la Citta :Có/ 

ciofìa cofa che mandaro lifoldati a' Spilimberro,# lo pi/ Spilimberto 

giiaro per forza, & ritornaropoi a Bologna con la preda, pigliato daBo 

Er con quella u ettoria fi palio all'anno 1211 & dalla Ri lognefi; 

ftorarione 313, Nel prencipio del quale piglio' il Maggi 1 2.1 1 313 

ftrato della Podcftaria Guilielmo da Pullerula Mclanefc 

la feconda uolra,# parimente entraro nel loro Maggiltra Guiliclmo di 

to li nuoui Confali. Attendendoli per la Citta' alla nftora Pullerula Po/ 

rione delli brufeiati cafamcnti,nacque difcordia fra li Bo/ della' la fccon 

lognefi,# Piftorefi per le confini : Et effendo inreruenuto da ucfti 

fra effi molti ragionamenti , & non potendoli concorda/ Difcordia fra 

ic , mandaro li Bolognesi Quattrocento foldati a Ghar/ Bolognefi 8 / 

naglionc , & a' Succida , accio ne haueffero buona cura có Pillorcf». 

li luochi uidni . che fu 1 il fecondo giorno di Agofto,Liqua Gharnaglióe, 

li .come furo ejuiui, cominciato di fcorrcre in qua & in la, Succida 

fenza ordine, per pigliare piacere & folazzi, nó temendo al - 

cuno.Hor cosi in la &in qua uagando fenza rim ore, fu fat 

to incèdere alti Piftorefi la cofa .Liquali defiderofi difeac 

darli quindici mandaro alquante bande de foldati, che có* . 

tanto filenrio,#có tanta ueloata lifopragiunfero.che par 

re di effi ( effendo difordinati ) ne ucdfero , & parte ne pi/ 

giiaro, et cosi libcraro dettilOochi dalli urmid.Intefa la co 

fa a Bologna.molto fpiacqjal popolo, malediccdo la negli 

géria de detti foldati. Vero e' che nó partic alli Padri di far 

altra ,p lifione córro li Piftorefi.p effer intertenuti dall'im Salinguerra^ 

S refa, che fa cenano p Salinguerrafcacdaro di Ferrara dal A zzo Marche 
larchefe Azzo da Elte.códofia che faceuano ogni cofa p fe. 

VV ii 
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rimetrcrlo in Fcrraxa«Cofi pafsàdo le cofe,fu rifioratala 
chiefa di.s.Maria di Porca Rauignana. Entrato poi nell* 
anno diChrifto.i zi 2 .& dalla RUt.gi9.crearo Podefta Ca 
cbelano de Gherardi Carpefano.o fia Campifaro ( fecon' 
do altri) Si con lui gouernàdo li Còfoli nuoui, ritorno Oc 
rhone di Puglia, effendofi pacificato có liBologncfi,& en> 
tro in Bologna,oue molto honoraramére fu nceuuto da 
curri li cirradiDi,Ercófirmo' tutti li priuilcgi dagli altri (m 
peradori cóceduti allaCirta .come chiaramente fi uede ne 
gli Archiui della Cicca * Et uolendo alcuni ardiri giouani 
darli piacere,cóbatterono in piazza difarmadeòie taglie» 
te fpade,sforzandofì di ditnoftrarc la loro^aalentifia.come. 
faceuano ne tempi antichi li Gladiatori,»»} nominati dal 
li fcritcori.Nel qual giuoco.o' piu tofto pazzefeo ardire, ri 
mafe ucdfo Geremiade Malauolci ualentegiouane,con 
gran trifiitia della Cirra':Et cofi il tifo fi conuerti in lagri/ 
me pianto, & il giuoco in criftiria 8i lamento * Parto poi 
Otthone a Ferrara, & pacifico' Salinguerra con Azione, 
Onde ritornato li foldari Bolognefi a Bologna , che co/ 
me furono giunti hauendo prima raunato li foldati degli 
lmolefi, Faentini ,& Reggiani fuoi confederati,!! mandato 
no còtto Piftorefi ,Iiquali falendo fopra lo monte de la SI 
buca, ch'era de Pirtorefi,comindaro di trafeorr ere tutto il 
paefe infino preflb Piftoia ogni cofa faccheggiando,& bru 
fciando.IIche uedendo li Piftorefi, & conofcendo nò effere 
f ufficienti di difenderli dalle forze de BòIogncfi,& de cò/ 
federaci,mandaro ambafdadori al Capitano Bolognefe, 
chiedendogli pace .Onde dopo molti ragionamenti, cofi 
ii fu' conceduta la pace,rio e' che prima reftituiffero liberi 
li prigioni Bolognefi ,& che poi fodisfaceffero tutte le fpe/ 
fe fatte in quella ifpeditione , le quali cofc fatte , ritorno' a* 
Bologna il Capitano cò tutto l'effertiro , & di cómiflione 
de Padri parto’ nelFerrarefe;aH’affed/o di Dog!io:foqua 
le pigliaro lo diede a' Salinguerra,fi come li conueniua fe 
condo li patti :Et códaffe poi tutto Teff ercito a' Bologna, 
Et offendo già appanno il uerno, mando li foldati alitai/ 

logiamenti 
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logiamenti,& Jjfoldati delii confederati ritornaro alti Io' An.chr, an.rift» 
ro padroni.Poi nel principio dell’anno. dalla Ri' 1 $ 1 ; g - 0 

ftorarionc.82o.fu creato Podcfta'MattheodaCorrcggio, Mairhco di 
& parimente furono polli nel Maggiftraro li nuouù Con Correggio Po 
foIi,gouernando!ì li Bologncfi in liberta' Torto 1 Imperio. deftaV 
Pacìficamente uiuendoli Cittadini,# attendendo a rauna 
re ricchezze ,fununtiaro effer morto il Marchcfe A zzo da A zzo da Elle 
Elle fignore di Ferrara,# hauere lafciato herede del flato moi ro 
A Idrouandinofuo figliuolo, & che Salmguerra(parendo/ Aldrouandiho 
gli di hauere opportunità d’infignorirfe di Ferrara ) non da Elle 
hauendo rifpetro alla pacefatra a fuafione di Orthone ,ne 
al giuramento dato,hauea pigliato Tarmi contro Aldro/ 
uandino per fcacdarlo della fignoria có Azzone fantoli/ Azzonefanto 
no fuo fratello: che molto fpiacque al Senato Bolognefe lino, 
parendogli tifare Salinguerra gran perfidia , & malignita’ Sahnguerra 
contra lo detto Marchcfe. Vedendo Aldrouandino nò po 
terfe difendere da Salinguerra da fe iftcflò,chiefe aiuto al/ Soccorfo man 
li Bologne!!, Parmigiani,# Mantouani, liquali tutti in fi e/ dato ad Aldro 
meui mandare buon foccorfo : Ilche intendendo Salin/ uandino» 
guerra,fi ridufle nel caftello di Duzzo,#quiui molto fi for Duzzo caftcllo 
tifico' ,Ouefu' a (Tediato da Ili confederati alquito tempo, r .i 
Al fine non fperando di hauere foccorfo da alcuno , dopo 
molti ragionamérifra l’una & I altra parte, fu fatto accor 
do fra'l detto Salinguerra ,# lo Marchefe Aldrouandino, 
chi fu' Tanno feguérc^Er coli li Bologne!] ritornato a Bo 
Iogna,& glialtricófederati paflaro alle loro Citra. Mentre ■ ' " 
che cosi fi faceua a' Ferrara.cflcndo flato dcpcfto dall’Im 
perio Ottone da Innocentio terzo per icfuccaniur opere, Otthonedepo 
fu eletto Imperatore dagli Elettori Fe derico fecondo già Ilo dall’ Impio 
figliuolo di Henricofefto.facendofi impero Otthoner.o/ Federico.j.ele 
minare Tnipcradore . Onde per quella cofa fi diuife Italia to Impadore 
in due faraoni, una feguitando Otrhone ,& l’altra Federi/ Italia diuifa in 
co.VbbidiuanoOtrhone li Melane!! con alquantecitta’ di due parti 
Lombardia.ScguitauanoFedcricoCrcmonefi con altre 
citta'.Onde pigliando Tarmi ciafcuna di quelle fanioni , & 
azzuffandoli inficme furono fuperati li Melanefi li fu' ì* ì r: !l 
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An.chr.an.riit. rolto il Carrozzo dalli Cremoncfi , & dall compagni. Co 
lai} %2o . si paflfando intinta tuuma Iccofc d Italia, rcnoncio il ue' 
Gherardo A / fcouatodi Bologna Gherardo Anofti per liniere piu quic 
riofti rinòcio ro, onde fu eletto dal Popolo in fuo luogo Hcnnco Franz 
al Vefcouato. ciofo huomo molto prudente, 6 i liberato , benché dicano 
Hennco frati/ alcuni chc’l folle Henrico della Fratta, ma certamente fo/ 
ciofo eletto no in errore .conciofiacofa.chel detto Henrico della Frac 
uefeouo. , ta fu fatto uelcouo nel 1 159, come e' dimoftrato.Poi l an 
1 214 gai nofcguentc.chc fu del 1 2 1 ^ dalla Rift.£2i.hebbc la 

Ridolfo di Citta Podefta Ridolfo Borgognoni da Lucca, & anche il 
Lucca. nuouo Maggiftraro de Confali fu creato .fecondo il con/ 

fueto, Altra cofa da notare queft'anno nó occorfe in Boz 
- /. logna.eccctto che nel principio di cflo,fu' uolgata la mor/ 
Aldrouadino te di Àldrouandino da Erte fignore di Ferrara, 6i la fuez 
da Erte morto ceflfione del Marchefe Azzo fuo fratello nello ftato. Nell’ 
Azzo da Elle, anno dii 1 21$’ che fu dalla Rift. 322. piglio labaccherra 

nif g22 della PodeftariaGuilielmoRigom da Modena, o fiaGui 

Guilielmo tit do C fecondo altri ) 81 anche pigliaro il Maggiftraro li nuo 
goni Podefta'. ut Confoli.In pace uiuendo li Bolognefi, & raunddo lo có. 
Innocétio . iit. cilio generale in Roma Innocentio terzo P óre fi ce Roma 
Luna ofeurata no, apparite la Luna molto ofeu rata, Cofa che dette grà pa 
uenro ad ogn’uno.tcmendo di qualche gran ruuina della 
Chriftiana religione, Vero e' che poi poco palio al l’altra 
uita Innocétio fopradetro.hauédo tenuto il leggio di rie 
rro anni dtciotto,& méfi quattro ; Nelfcguente anno che 
I216 gl} fu' del in 6 , Sdalla Rift.gn.entro'niflla Podcftaria Ve 
Vefcótino de feonrino de Vefconti Melanefe ,&pariracnre^fttraro nel 
Vefcóti pode' Maggiftraro li eletti Confali .Cosi procedendo le cofe in 
fta\ Bologna có pace 8£ quiere.fu' eletto in Pótcfice Romano 

Hononodii. Honorio terzo huonio buono, giufto , & littcraro, Dilche 
papa. ne furono farri grà fegni di leritia nella Citta • Cosi palTanz 

Coftàza impa do li cittadini in quiete & pace.arriuo a Bologna Coftanz 
trice. M moglie di Fcdrr/eo.2. Imperadore infieme con Pietro 

Pietro Impa^ Alrifiodorcfc nepote del Re di Francia coronato dell lm 
dorè di Colta partale corona di Coftanrinopolf da Honorio fopraderto 
tinopoli in Roma, Liquali furono riceuuti molto honoratamente 
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dal Senato,# popolo Bo logncfe. Alloggio' Mmpcradorc An.chr. an.rifl, 
nella cafa de Lambertini, Et uolédo nella fua pai tira din.o i S i6 gif 
ftrarc fogno di grarirudine uafo alcuni Gentilhucmini.fe 
ce caualicrc Guido L abatini .Giouàni Sciabecchi, & Lu Caualierì fatti 
douico Ramponi, Altri ui aggiungono Guido Geremei, dalVmpadore 
Opizzo Arlotti,# Pietro Galiuzzi.EfTendo in fella, & pia di Ccftantiuo/ 
cero la Citta' per detti Signn,arriuaro a' Bologna gli am poli, 
bafeiadori diCefena a chiedere aiuto al Senato cotto An Antonio Tare 
ronio Tarétinocapo de Larroni.chc molto li trauagliaua. tino capo de la 
Et introdotti nel Senato cosi parlo’ il primo : La fama de troni, 
la dolcezza del candido animo del popolo Bologncfc .che Oratione delti 
da ogni lato ribomba, Padri Confcmti ha moffo il noftro ambafciadori 
popolo Cefcnarico.rirrouandofi in gràdiffimo,# perico/ diCefcnatinel 
lofiffiniorrauaglio, a' ricorrere a' uoi ,& chiederli foccor/ Senato Bolo/ 
fo, accio fia rileuatoda qucllo.Onde magandogli il ucftro gnefe* 
forte braca’o.non dubita della Tua total ruuina. Douctefa 
perc.P.C.chc AntonioT arenrino hu omo iniquo,maIuag 
gio,& pcruerfo effondo fcacciato fuori della patria p le fue 
federate capere ,et paffando perla Puglia , Apruzzo ,& 

Marcha di Anchona , ha raunato tanti Larroni , Micidia 
li , Giuocarori , Violatori della pudiciria delle honefte dò/ 
ne , & pieni di ogni fcelcrita' , che giunto in R omagna , # 
ritrouandouacuodiprefidii il ncftro Cartello di Santo 
Archangelo , fe ne e' infìgnorito , hauendo uccifo ,# fatti 
prigioni tutti gli habitatorì : Jlche fatto, lo ha talmente 
fortificato, clic effendoui ucttouaglia , con le monitioni 
conueneuoli.parcinefpugnabile: Q.uiui conduce tutti h la 
rrociniichcfa', # qu/ui fi ferma fenza timore alcuno ,Ef 
non contento di qucfto, continuamente trafi erre per tutti 
liluochi uicini , ognicofa rubbando , & bruciando . La 
onde confederando noilainfclentia , temerità' , & pah / 
dia di quelli Larroni, & credendo quindi fcacciatlo , uì 
tnandaffimo alquante bande de Sodati .liquali Ceffen/ 
doli contraria la fortunata loro tutti furo chi prefi, & chi 
uccifi.Hauendo ottenuto quella uiitoiia tanto fono diue 
liuti infolcnti/bc fi fono appiè fentati alla noftia Citta\Et 
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noi nò uolendofoftenere tanta ingiuria,efTendo tutti ufcv 
ti armati cócro lui , tanto e fiata a lui la fortuna benigna, 
che di noi molti ne hanno uccifi ,& fatti prigioni oltre or/ 
to cento , Et fe haueflero feguicato la uittoria allho t 
ia,nóera dubio.ch'cntrauano nella Citta;Ma la benigni/ 
ta de Iddio nò Ina pcrmc fib/oglu ndoli 1 intelletto, Hora 
eficndo cosi rimafa la noftra citta in tanta defolarione,mi 
nazzano di uolere ritornare,# pigliarla, & mandare ogni 
cofa a ferro,&fuogo,laquaicofa(che Dio non lo uoglia) 
hauera effettore Iddio,& uoi,p.C.nó ci darai aiuto.O' po 
uera,& infelice patria a che partito fci giunta,chc da latro 
ni, micidiali, & iniqui huonnni dcue eiTer foggiogata.&pa/ 
tire tanta ruinarO miferi noi ( Padri Confcritri j fe uoi nò 
dimoftrati la dolcezza del fangue uoftro uerfo la noftra 
mifera patria : Deh Padri/c le noltre lagrime nò ui moue 
no a' cópaffione,& per quelle non d uoleti esaudire, effau 
diteci almeno confiderando.che fel nò fara fatto oftacolo 
a' quelli federati Latroni, che prefto pretto pigliarano tur/ 
ta la Romagna, có gri facilita ..p effer in rimore tutti quel 
li popoli, 51 poi ui faràno anche a uoi guftare i trauagli che 
hora noi gufiamo, Già fono tanti federati huoniini quid 
raunati.che hanno quafi forma di un giufto eflerciro.Pro/ 
uedereli P.Confcritri prouedereli innanzi chequeftofuo' 
co dìuenti maggiore ( che hora có poche forze fi po iftini 
guere j che fel fi lafcia crefccre.douentera' tanto gride .che 
ui bifognaràno poi tutti li popoli d'Italia a fpegnerlo,qua 
do hauera cófumato quafi ogni cofa .Su adunque P.C.uì 
preghiamo per la folita charira ( che fempre wuoicllae' 
fiata ritrouata Kiuogliaticófolare, Et non mouendoucli 
noftri prieghi.ui debbiano almeno mouere li pericoli, nel 
li quali feti anche uoi per entrare, ilchc facendo d/moftrarc 
ti.có la dolcezzadell animo uoftro.la prudentia,# ottimo 
difeorfo delle cofe che poflono occorrere . Furono molro 
attentamente udiri detti ambafdadori dalli Padri, & fulli 

rifpofto affai dolerli dclli graui cafi occorfi, & che e (Tendo 
quella cofa pertinente al popolo , Io raunarebbono, 6f Il 
• proponerebbono 
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proporrtbbonola loropctitione,& fpcrauanoche ritorna 
rebbono a Ccfena cot.lolari.Raunato il popolo, li fu ifpo 
fto la cauta JaquaJcintefa .tanto ft adiro il popolo contro 
li Lanoni, che incontinente crido aduna uoct fi doutffe/ 
ro prefto ifpedire Jifoldau.& mandarli contro quclji & fa/ 
re ogni sforzo per (cacciarli quindi, Et fu nfpofto agli ani 
bafciadoxi che ritorn afferò a' Ccfcna,& euforia fleto il po/ 
polo,& lo efshortaffero a fortifuaxc la Citta ,& a (lare ui/ 
gilanri.ìnfmo che ui maodaffero l'efferato , aedo nófcffe 
f ’ggiogara la Citta dalli Larroni.Ondc fi partirò gli ani 
bafdadori di buona uoglia,fperando prefto di rffere aiu/ 
tati adifpugnare li Lattoni,# racqmftare li loro cittadini 
pngionati.Partiti gltambafciadori cógran preftezza rau/ 
naro li Bologndì reffercito,& lo confignaro a' Vefeomi/ 
no Podefta’.imponendogliche tutti li latroni che pigliaffe 
gli impiccaffc p la gola.Òe parti il Capitano con TrlTcrci/ 
*o,& con il Carrozzo da Bologna allifeid'Agofto, & paf/ 
fo' con gran uelocita a Cefcna.feguitandolo anche mol/ 
ìi Imolefi, Faentini, & Forliuefi controli Lattoni , Giunto 
a Cefena,fu molrohonoratamentcriccuuto dalli Ccfena 
tid.Er incòtincntemando'adifplorare li luoghi c irca.S. 
A r-hangclo( che erano tutti pieni di bofebi ) alquante bà 
de di caualli leggieri, feeranofecuri dall infidie degli afta 
ti latroni, Liquali(hauédo il tutto ifplorato )lcfeccrointé 
d re al Capitano che ordino turro l’effe rcito,& cosi ordi/ 
nato lo conduffe fuori la citta’ có animo di azzuffarli con 
li lattoni ouunq, li ritrouaffe: Intendendo Antonio Tare/ 
tino l appa raro che li ucniua contro C nóremendocofa al/ 
c ina, p effe rebuomo audace.temerario & difperato ) ufd 
fdori del caftello con tutti lifuoi compagni , fperando con 
fua afturia.&anche forza, di riportare ucrtoria degliBolo 
gnéfi ,fi come nc hauea riportato delli Cefenari . Effendo 
tiidni amendue gli efferdri, fu' com indato la zuffa , onde 
tanto oftinaraméte cóbatrcuanoinliemc,chepbuon fpa/ 
do di rem po noi fi uedea chi foffe ucttotiofo . Vedendo 
quella cofa il Capitano Bolognefe picn d'ifdegno piglio' 
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An.chr.an.rift. una graffa banda de caualli di graue armatura, & entrai»/ 
1216 32; do ncila battaglia, diceua allt fuoi.Guc fono le forze , & lo 

Parole delCa ingegno clic foleti dimostrare nella barragli f E poflibile 
pira-io Boi 0 / che non ui ricordati eflcre Bolognefi r che logliono um/ 
gnefe all) fol/ cere c 1 Può eflcre che non auerrite che combatreu con pcf/ 
dati# fimi & uiliffimi latrom t* Horfu adunque gagliardamente 

combatte» ,& dimoftrate a queftì maluagi Jattotii.cficW 
ti huomini da combattere con daftuna pedona. Et cisf 
con qudle , & altre fimih parole con tanto impeto entrar 
nelli nemici , die non lo poffendo foftenere , fi coniinda/ 
ro a' retirare , li Bolognefi feguitandoli con tanta furia 
gli incalzauano , che quelli non potendo refifte re , piu pre 
, - 0 -, , r , ■; fto poterò fe ritratterò' nel Caftello per faluarfi,r»raancn/ 

Superati li la/ done impero molti de loro ucdfi , feriti , & anche prigio 
troni dal Capi ni. Cosie fituatoqucfto Caftello (che e daCefenaotto 
tano Bologne miglia difeofto ) Eglie pofto alla deftra della uia Piami/ 
fc. nia alla coffa del Monte Appennino^ifguardando al Set 

reninone, dalla qual parte giace la larga , & diletteuole 
Attediati li la/ campagna . Remati adunque li lattoni nel caftello , uolfc 
troni nel caftel ucdereil prodo capitano Bolognefe ,fe da parte alcuna u 
lo dalli Bolo/ potette combattere , & uedendolo tanto forte di firo , & 
gnef» anche de mura „ 8 poi pieno di defenfori , paraci» di fa* 

li fare intorno una caua , & larga Fotta con alcum Baftioz 
ni , 8 caie matte ( come fi dice ) per ficurezza della Fotta, 
accioche nò potette ufcire,ne entrare nel caftello alcuno^ 
Et anche queftofccc per tenere attediato il caftello, hauen 
do intefo, che ut era poca uettuaglia , 8 anche poche altre 
monitioni.fperando che per il mancamento delle cofe ne 
| ,b a ceffarie.fi doueffero a rrendere cò quell» patri, che a luip» 

orù.nie'i rerebbeno.Seguitando 1 attedio .comincio a mancare la 
ucttouaglia, 8 con queftocomincùro le mormorarionì 
.. . : ■ - fra li lattoni dicendo,che farebbe mcn male a renderli al 

\(\ i o-n li Bolognefi, che mancare per la fame.Onde Antonio udé 

rJC)1 v do quelle morntorationi,temendo di quello .che poi gl’in 
. ii r. Kruennc,cio e di effete tradito dallifuoi . 8 dato nelle ma 
n» del capitano. Bolognefe , cognofccndo la malignita' de 
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(boi compagni, delli quali non fi potea fidare ,pcnfo' di ef/ An.chr,an.rift, 
fercilptimoa uoler remare di dare il Gattello con li com/ iai6 32$ 
pagai nelle mani de Bologncfi,pcr laiuare la uira . La on /. 
de Icnffe lacere di tal tenore al CapiranoiRittouandomi Tenore delle 
in qucftofornflimo luoco ( che udendolo ru cóquiftare p lirtere di Any 
forza fera imponibile in fino ui fata chi lo difi nda ;fit cono conio al capi/ 
(cèdo la grà uoglia, ch’hai di fortomettcrlo.péfando difar tanoBolognc 
ti cola grata, ho deliberato di fodùfarc a' tuoi uoti.ancho fe. 
la didori a man fatua tutti li miei cópagni, ^mettendomi 
impero tu di lafdarmi andare libero ouunqjmi piacerà. 

Et a fare ciò ti deue inoucre la difficoltà , che ni fera fe io 
uorraiifpugnare, concio fia cofa che infino che uiuero ( fe 
io uoglioj non mai lo potrai per forza hauere , Et quan/ 
do anchora l'otrcneftì , l’ottenerai con tanta fpefa , & con 
tanta fanguinolcntc ftragge de tuoi , che fera piu la fpefa, 
che ’l guadagno.^ piu la triniti a , che la lentia , La onde- 
(btn ui penla )fe dice uolgarmenre , che uolendofi parti/u 
ie il nemico d alcuno luoco , fe li deue fare li ponti doro- 
Copra li fiumi , accio che pretto fi pani , et tc abbandoni. 

Perche fouente la dcfpcratione e' cagione di fare uinciro 
re quello che era uinto , Et anchora li dice, che e’ meglio 
re uno picciolo affctto.che una nobile uittoria có grà fati 
ca,et pericolo ottenuta . Efpetto adunque buona rifpo/ 
fta da re, eh; come 1 hauero , tanto quanto io ri promet/ 
to indubitatamente atrendero . Scritte le lettere , le le/* 
go ad una fama , er poi le getto nel campo degli Bolo/ 
gnefi , Lcquali riirouate , furono prefentate al Capitano, Preferì tate le 
che le fece aprire , et leggere , Dilche affai rifa ne fece , Et lettere delTa 
commando alli foidan.chc fi doueffero mettere ad or/ remino al£a 
dine , chcfra quattro giorni uoleua dare la birraglia al ca pirano. 
dello, hauendo intefo tffer in difcordia li latroni.ee in grà 
mormoratione p la penuria del uiuere Operando che co/ 
mrinrendeffero quella cofa, doueffero chiedere mifcricor 
dia « fiche occorfe , fi come haueua penfato. Vedendo An 
renio nó frguire effetto alcuno p le lettere fue , dubito' di 
quelch ‘era uero, cioè’ che'l Capuano nò lo uoleaapatti, 
u<! XX il 
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An.chr.an.rid, Onde molto fi pafe d’animo, péf andò che fclcafcaua ncU 
I al 6 gz} le mani de nemici , [crebbe crudelmente ucdfo, & poi dato 
mangiare alti cam,p ie grandi crudeltati che auanti hauea 
•j o ufato nel territorio 13olognefe,& maffmiamente a Cafri/ 

• n/ iL* 2 1 . : . Ia,& ad altri luoghùche egli abbrufcia,effendofoldatQ di 
! ,i Clu libano .capitano di Federico Impccadorc:Effrndo in 
tali peiiiìeri.cr nó Capendo che partirodoueffe pigliare per 
faluarli.o p morire gloriofamenre,parimcnrtilfimilepc 
Configlio de fauano anche hfuoicompagni,Et poi molti penfieri, creò/ 
tarroni de da / fcgli fatti fra elfi .deli boaro di dare Antonio alCapirano 
re Antonio al BoIogncfeXapendo quàto era il defidrrio di quello di hx 
ca piranoBolo ucrlo nelle inani Operando p quefta cofa di potere octenex : 
gnefe* re da Ini mifericordia ,Et cosi lo pigliarono: legato Io mee 

naro al capitano BoIogntfe,rr in terra prò diati chicdeua/ 
no mifericordia. La onde il Capitano ailhorafece piglia/ 
re alcuni capi di loro.chc erano huomini federati crmaf/ 
uaggi.ct li fece impiccare p la gola,perdonando agli altri,, 
er commandandogli che fi doueffero incórìnente partir d# 
Romagna, che quando fra tre giornifoffero rirrouari in 
queda R.egione,fi faccua in r édere che rutti farebbonoim 
piccati, Dipoi entra' nel cadelloC intorno cui era ftaroitr 
Polle le badie a (Te dio Cetre fcrrimane ) et fece piantare fopra le Torri le 
re del .S.&.P. bandiere del Senato, et popolo Bolognefe.cridraflefuo/ 
B.fopra le ror ri delle carcere li cittadini Cefenarici auanti fatti prigioni 
rideleadrllo. dalli larromMIcfrc fatto piglio’ il uiaggioucrfoCcfenacó' 
Liberati li Ce ducendo auanti il Carrozzo rutti ItCefenari liberi a due a. 
Cenati, due,et poi dietro quelli Antonio Tarcnrioo drertamentc 

legato, intorniato da alquanti foldari, accio non fuggi (Te , 
Che come fu iotefa la cofa a' Cefena ,non porrei ifpìicarr 
ejuàra letiria pigli afferò li Ccfenau, & quanti fegni di feda 
faceffero con campane,# altri ftromenti: Appropinquan/ 
doli il uirroriofo cfferriro'alla Cura' con li cittadini libera 
ri, ufei fuori quali nitro il poporo,parre p ucdcreChili Cuoi 
parenti,# amici liberati, & chi per uederc Antonio Ta/ct* 
tino, che hauea fatto tanti mali alla loro citta .Ccrramrre- 
fu gran fpettacolo quello,# nitro pieno di allegrezza, cosi 

per . 
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prrucdutli liberati, reme per ucdcrcil Tari mino Irga/ An.dir.an.iiff. 

to,iiqualc da ogn uno era con parole ingiuricfc uitupera/ nifi ©2* 

to.M a egli có gli occhi m aninconiofi.fi filli alla terra paf> 

fana, Quindi fi pò coofiderarc la muraricnc delPicflabile Gran murario 

fortuna, conciona cofa che di foco tempo acanti era in ri/ uc di fortuna# 

ta altezza Antonio, & tanto era grande ,& potè nrc.che due 

uolte hauea rotto li Ccfcnari,& moiri di loro ne hauea uc/ 

cifi, feriri.fi ottocento de loro pigliati ( benché dicano al/ 'e. ioti 

tri mille ottocento, che nó pare uerifimile.p ertetela otta* 

picrioJa.che pare anche gran ccfa cflerne prefi otrccenta 

di detta citta oltre li uccifi,& feriti ) fi che hauea pauéraro -i 

ruttala Romagna,& poi fra poco tempo ucderlo prefofi n‘>VTr. 

legato códurfo auanriil Carrozzo,& cflcre da ogn uno in 3 ° ,r ■' >< 

giuriato. Sono alcuni fcrittori che dicono.chefcffe ifpu/ * f 

gnaro il cartello dal capitano Bolognefe , hauendo prima 
gettato a terra parte delle mura con le bombarde , fi che 
cesi piglia (Te Antonio có molti dclli Jarroni,Er altri dico/ 
no .che uedédo li larroni eflere minate parte delle mura, 

& diffidandoli di porerfe mantenere ,d< Acro legato il Ta/ 
tentino al capitano Bologne fc.fia come li uoglia.rutri im 
pero li concordano, che Antonio forte pigliato.» condurr 
to a Cefena legato dal Capitano Bolognefe, Ben e nero 
che affai mi fon marauigliatodi quelli , che fcriueno forte/ 
ro minare parte delle mura del cartello dalle Bombarde, 
conciofia cofa che in quelli tempi nó lì ritrocaoano limi/ 
fi ftromenti.ne anche dopo cento dnquif anni, come chia 
ramenre dimortranof hirtorie di Biondo , fi del Sabelli/ 
co.Fu’ molto honoratamente riceucto il capitano dcBo/ 
fogncli dalli Cefenati con tutto rclfcrcito , fi referite ih fi/ 

nire gratiedeiropera da lui fatta, haucndorihauuro cartel 

S- A rchangelo .liberati lifuoicirtadini.pigliaro iJ Tarenti 

no, fi f caccia ri di Romagna li larrcni.Pof che fu alquanto Cèdono a’Bo 

xecrcaro il Capitano, fip arri da Cefena cón ttol’eflereito, legna legato 

conducendo legato auanri il Carrorzop rutta Remagna Antonio dal 

ilTarentino. Giunto a’ Bologna fu’ gran cócorfo del po/ capiraro Boy 

polo per ucdcic tantofamcfolatrcnc,.Et preferitalo alii legnile. 
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Anxhr. an.rift, padri, fu Tentennato , che lfoffe fquaitato . Onde talmen 
liió 8*5 te tini li Tuoi giorni , come meritaua da crudele lattone, fit 
Supplicio del fcelcratjtf imo huomo . M catte che 1 Capitano nduceua 
Tarentino. le fletei to a Bologna , trattato li Cefenati di mandare d' 

Bologna Ambalciadori a ref etite gtatie al Senato &po 
Gratitudine d p 0 | Q dologncle dell’opera fatta dal loto Capitano,» có/ 
Cefcnati uerfo legnarli le Chiaui della Citta .totalmente l'ortotnecteiv 
Bologne fi. jof, a i i oro Iniper io . Onde uennero a Bologna due Am 

bafciadoti con tale mandato ,Che come furono introdut/ 
Orarionc de / t j ne j Senato, cosi riuetentemente parlo il primo, Q,uan 
grambafeiado ta f ia l obligatione del popolo Cefenatico uerfo quefta 
ti Cefenati al molto magnifica , Si porentc Citta Padri Confcritn,feio 
Senato Bolo/ k aije jjj mille lingue , non lo potrei ifprfmcre ,Conciofia 
gnefe. cofa c h* eflfendo uedouara la noftra Citta ,& priua de tuoi 

Cittadini , fenza fpcranza alcuna de mai piu uederli,a' noi 
da uoi fono flati Cani , & falui reftituiti .Onde potemo noi 
dite Voi effcrc Ilari riftoratori della noftra Patria .Certa/ 
mente quindi fi può conofcere la graocharita del popo/ 
Io Bolognefe , che porta a quelli , liquali finceramcnte fi 
dimollrano ueri amici uerfo lui .dandogli aiuto ne Cuoi bi 
fogni «La onde ,hauendo li noftri cittadini da quella Civ 
ta' rìceuuto tanto beneficio .uolendo dimoflrar e qualche 
fegno di gratitudine uerfo quella , Si parendogli non po/ 
rere dimoflrare maggiore , quanto e di donarli fe mede' 
finii, rutti li noftri cittadini fenza alcuna diferepantia C co/ 
me uederc fi potrà in quelli quaterni oue fono tutti ferir/ 
ti ) apprefentano a uoi , Si a tutta quefta illullre Citta la fi 
gnoria de Ccfena , donandofe rutti a 1 uoi.&fottometren/ 

_ . ... dofi ad ogni uoftro imperio, Et in fogno di rio ui prefentia 

mo le chiaui della Citta .inftantemente pregandoui die ul 
,1C r n U . natl uogliate dignare de rictuerle, hauédo Tempre amoreuolc 
ueilo Bolo/ nKmorIa (Je | uo ft r o popolo Cefenatico , Laqual cofa fa/ 

. r , . cendo.fe riputata' non hauer potuto hauere maggior gr* 
ir « i «a da uoi di quefta.llche detto, prefentaro li quaterni, oue 
no ala Bolo/ erano deferitri rutti fi nomi degli cittadini Cefenati infor 
8 nc "• ma autentica Si anche lidierono le Chiaui della Citta. . 

Panie 
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Panie alli Padri di raunare il Popolo , per publicare que/ 
fta cofa : Er cosi fecero legere li detti nomi auamt quel/ 
lo. &li dima Ararono le chiauùPoi cosi rifpofero agli am 
bafeiadori , che quel che haueuano farro , l’haueuano fat/ 
to folamcntc per la charita , & amore , che lungo tempo 
haueano portato ai popolo C< fenatico , Dolendo feguira/ 
rei orme de Tuoi antenati .che Tempre cranfi sforzati di 
aiutare gli amici chiedendogli foccorfo, per beniuolen/ 
tia , Si non per accumulare ricchezze , ouero ottenere Si/ 
gnoria , Et che molto li era ftato a grado haticre tntefo il 
profpero fucceffo del loro Capitano contro li La troni, 
perii bene, fi quiete di quella fua patria .Quanto al pre/ 
fente chi offerifeano con tanta liberalità' , & prontezza di 
animo , do e' di offerirle fé medefimi , non erano per ri/ 
cufarlo , ma di acccnarli fono la loro protertione, tratta 
dogli nó come uaffalli.ma come cariffimi figliuoli,# ama 
tiffimi frarelli.Er ciò piu tofto con fatti (bifognàdo) che có 
parole lo dimoftrarebbeno , Et che accertauano le chiaDi 
piu tofto p loro cótentezza.che pfegnodiuolere fignoreg 
giare, Et che rirornaffero alla loro citta', & laluraff ero tur/ 
to il popolo,# lo confortaffero in nome del popolo Bolo 
gnefe .certificandogli effer'cffo apparecchiato ad ogni lo/ 
ro feruirioCosi có quefta amoreuole rilpofta lieti fi parti 
roglambafciadon,# il tutto referirono al Tuo popolo Ce 
fenarico.Onde fece gràfegno di allegrezza detto popolo, 
fperando pacificamente poter uiucrc Cotto l'ombra del po 
tente popolo Bologncfe.Fu infegno qucft'anno dell’ori/ 
gine,& principio deU’ordine de Predicatori hauuto da fan 
to Domenico Calagurirano Spagnuolo huomo buono, 
dotto, & e1oquente.Con quefte liete cofe figkmfe all’an/ 
no.i 21.7.& dalla Rift.g 24. onde fu' creato Podrfta Gui/ 
do da Canoffa da Reggio di Lepido,# parìmére furono 
eleni li Confoli (fecondo la cófuerudine )nel principiodel 
Fanno.Métre che così era occupata la Citta' nella creano 
Dcdenuoui Maggiftrati,raunaua Giouanni Brcno Re 
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An.chr. an.rift. di Gicrufalémc iniìcmc con Pelagio cardinale della chie / 
12:17 8*4 la Romana, & Legato d rionono terzo papa f idati p:o/ 

Pelagio cardi/ mettendogli la rcmiffionc della pena della loro peccati, p 
naie. paflare il mare aUacquifto di Giciuftlémc pigliato da òa 

IsJicolo Feli / ladiuo.Udiejntefo nella Cura .Cpinto dall amore diCbri 
cianico molti ,to Nicolo Feliciani con mola ctttaJini.fii popolali, fi de 
cittadini j>igli liberato di uolere pattare a' tanta ùnpref a,La onde piglia 
arnola Croce la Croce per mani del Vcfcouoddla Citta còle Ut Dice 
p palar inGie ccrimonic.fi parrironoda Bologna A andato a atrouarc 
xufalemnie . | Q £e Gtouini có il Cardinale , accioche rutti di cópagnia 
Liberalità del paffattcroil mare, dTendoliftatodonaro dalla citta uenti 
la Citta milita lire de bolognini .perche piu lietamente andatte/ 

Chicfa di ,S. ro a tanto picroia operadn quello tempo ebe Nicolo inr 
Martino dall’ Cerne con gli altri fi mecrcua ad ordine ppaffarc al Re,fu 
Auefa, edificata la chiefadi.S,MarrinodairAnefa .effendoruma 

1213 gif ta 1 anticha. Poi nell’anno 1213 & dalla Rift.3 25*. piglio' 
Alberghctto il Maggiorato della Podeflaria Alberghcrto pan di Mi' 
Pan di Miglio giio Tartufino 1] Maggiftraro delcófolato li nuouiCó 
Podefla foli, come era di coltume;Ondc quietamente in liberta' ui 

Tre frati pre/ uendo laCirra’.uenncrotrc frati ue ititi di bianco &i di ne/ 
dicatori urne roa Bologna. dicendo cfferc midati a predicare pio mó 
io a 1 Bologna do da macilro Domenico Spagnuolo,che hauea mftituito 
una cópagnia dhuomini, nomata di Predicatori, accio do 
ueffero decorrere, & predicare contro gl i Hc retici .uidi.fit 
peccari.Etcosi comindarodi predicare in Piazza,concor/ 
rendoui moiri ad udirli. Non parerà fuor di propofiro a' 
narrare come fotte qucft'ordine de Predicatori dal Papa 
confermato.conaofia chefu'cofa molto marauigliofa.Ve 
Cófermatióe dedcndo.S. Domenico rate hercfie.fce Icrita',& peccati nel 
dell ordine d popolo chriftiano.moffo.&fpinto dalla charira della falu/ 
Predicatori, te del proffimo.propofe di in (liruire una cópagnia d'huo ' 

mini lirrrrati, buoni, & caritatiui.che có la loro'dotrrina, 6 t 
fante operarioni fi affatica ffero p ridurre H popoli alla uia 
v del Signore, fiche deliberato andò' a' Roma, &fupplico‘ 

ad Innocério papa rerzoche uoleffe approuare quella fua 
delibcrationc. Ma parendo al Pótcficc cofanuoua quella 

fc gli 
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fc gli dimoftro molto difficile , benché non la rrprobaffe. 
Santo Domenico uedendo tata difficuira ,pregaua iddio, 
che fe quello fuo pcnficro fotte da lui,fe degnarti talmente 
mouerc la mente delfuo Vicario, che approuatte la fua pe 
titionc , La onde Iddio dimcftro' al Pontefice procedere 
quella cola da lui .facendogli appare la fegucntc notte ( ri 
pofandofochelruinaflelachiefa di.S.Giouàni Luterano, 
& che qului infletta paxea uenire,S.Domenico,& mettere 
le fpaìic fotto le paredi della chiefa,non folamente per fo/ 
dentarla .accio che totalmente non cafcaiTero , ma ancho/ 
ra per ridurre al primo luogo quellaparte mezza rumata. 
Veduto quella cofa il Pórefice, parendogli clTercofa que/ 
Ha da Dio ordinata , delibero' di cftàudire.S.Domenu:o, 
Ma non puote, perche fra pochi giorni patto all altra ai/ 
ta.Vero e che poi effendo creato Pontefice Honorio ter/ 
zo,& hauendo intefo il tutto, incontinente approuo detta 
coni pagnia,uolendo che la fi addimandafie dell’ordine de 
Predicatori,chefu l’anno di Chriilo.i 21 6. Coturnato dee 
to ordine mando detti tre frati a Bologna, li quali , come 
furono udiri dal popolo,ui fu confignara per loro habira/ 
tionela Parrochiadi.S.Mariadella Mafcharella.confen/ 
tendogli il Patrocbiano ,& approuando il Vcfcouo della 
citta .Dipoi ucnne.S. Domenico a'Bologna ,& comincio 
a' predicare in Piazza con grande udetiza de) popolo.Pa/ 

• rea a tutti cofa nuoua quella cosi per il modo del ueflire, 
f come del loro uiuere, perche mendicauanoil lorouiuere 
di giorno in giorno , Et per quello pateuanogrà difaggi. 
Onde una uolta cffendol'hora del pranfo,&nó hauendo 
accattato li frati altroché due pani, ettendo eglino dodici, 
ti auifato.S. Domenico .hauendo egli indubitata fede , che 
Iddio non manche ria alti Tuoi frrui , li fece porre a' menfa , 
& alzando gli occhi al deio , ecco armarono due belli di 
ornati giouancrti tenendo nelle mani due Cedi di bianco 
pane ,& fatta la riuerenza alianti il Santo padre, lo di Uri/ 
buirono alli detri .eominciàdo dagli ulrimi,& feguirado in 
fino al Santo padre , fenza fax motto alcuno . Uche fatto, 

YY 
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fubiro fparueno. [ntcfa tanta cofa per la Citta in memo/ 
An.chr. an.rift, r j a del miracolo fofpcfcro li Cittadini alli traui della cliic 
1213 82^ fa quella Tauola ,fopra la quale fu pollo il pane dagli an 

geli , La quale rimale fofpefa infino all'anno 1496 co/ 
me io cflendo Fanciullo piu uolte la ueddi , auanri folte ri 
polla in piu honoreuole luogo in deità Chiefa , come ho/ 
ra fi uede . Accrcfcie poi in tanta opinione San Domeni/ 
co nella Citta', cosi per detto miracolo, come etiandio p 
le fue affocate pxedicarioni , che parendo alli Cittadini il 
luogo dèlia Mafcharella effere molto difaggiato , & fuo/ 
Vgolino car/ r j l’habitationi della nobilita' .talméte fecero ,che a fuafio 
dinaie. ne di Vgolino cardinale della Romana Chscfa , & Lega/ 

Don Ridolfo to <jì Lombardia , don Ridolfo da Faenza configno' la 
Fauentino. chiefa di San Nicolo dalle Vigne al prefato Canto , accio 
S.N icolo dal/ folte piu uicino alla Piazza per potere predicare , & anche 
le Vigne configliare . Partito San Domenico .faccette a lui nella 
Maellro Re / predicanone Maellro Reginaldo huomo dotto, buo / 
ginaldo* no % & eloquente ; Per le cui predicationi pigliarono le 
ueltimenti de Frati Predicatori molti eccellenti , & littera 
ri huomini,Li quali poi dierono gran lume al mondo.Ef/ 
fendo occupata la Citta' ad udire le fante ammonitiom di 
Chiefa degli g aJ1 Domenico , & di Maellro Reginaldo ; fu edificata 
Humiliari. • la chiefa degli Humiliari. Fu' poi fatto Podefta' l’Anno 
1219 816 1219 & dalla Rifloratione 826 Henrico Conte di Pa/ 

Henrico conte u j a> 8< fatti anchora li nuoui Confoli fecondo l’ufanza . nel 
Podefta principio di Gennaro, ukicndo a liberta' la Citta' fotto lo 

Vgolino car/ Imperio : Seguitando pure la guerra fra Bologne fi Pi/ 
dinaie. ftorefi, ritrouandofi in Bologna Vgolino Cardinale (di 

cui fopra e'fcritto )parueli d’interporfefra quelli due po/ 
poli per pacificarli infieme , Ilche piacque a ciafcuno di ef 
fi,& tanto li piacque , che li dierono auttorita' di determi 
nare li loro litigii fecondo li piacea . Et accio piu ordina/ 
tamenre fi procedette .ciafcuno di detti popoli dettero al/ 
cuni procuratori .dandogli ogni loro auttorita di potere 
trattare con il prefato Cardinale tal differentia infino alla 
diffmitiua fententiajCreaiono adunqj li Bolognefi procu 

latori 
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nrori in queda caufa Ràberto di Guido di Riberti,# A* 
zolino,# li riftorefì due de fuoi cittadini. Hauendo udito 
&poi e (Tammaro le ragioni de amédue le parti il Legato 
cosi determino, che Sambuca có tutte le fuc attenenze ap/ 
pertenelTc in ppetuo alla chiefa di Piftoia,fccòdo li priuilc 
gii datogli dalli Romani pórcfìci,cómandando alla procu 
latori deila circa' di Bologna,# p loro al popolo Bologne 
Ce p uigore del giuramento dato.che douelTero liberarne/ 
te redimire alcómun di Pidoia le terre,chc tcneuano de Pi 
ftorefi,cio e FolTato,Trcbbo,Torrc,& Monticello cóle lo 
ro attenenze ,fenza alcuna refidenza , falciando impero in 
rune le cofe la giuriditionc della chiefa Romana, & dello 
Imperio,# anche foggiettione fpiritualc della chiefa di Bo 
fogna,# della chiefa ,& Vefcouo di Piftoia ,& anche ogni 
ragione diciafcuna pfona, Poi comando , per uigore del 
giuramento a lui fatto.alli procuratori de Piftorefi,# per 
loro al detto popolo ,che parimente douelTero liberamére 
redimire tutte le ca della, & uille ccn lefue attenenze pode 
nel uefeouatodi Bologna, al popolo BolognefeiEt anche 
gli cómando' che douelTero redituire a' gli huomini della 
Sambuca ( che eranfi partiti per la guerra,# difeordia fra 
Bologntfi,# Pidorefijtutre le loro po(Tedioni,beni,# giu 
riditioni,# che li lafciaiTero paci fica mere poffedere, Et pa 
rirnenteimpofe alliBolognefi.chc douelTero redituirc tut 
te le cofe a quelli, che eranfi partiti p tal cagione, delle uil/ 
le,& cadclla tolte da Pidorefì.Del tutto n'appare autérica 
ferir tur a negli Archiui di Bologna.Er cosi rimafero amé/ 
due qurdi popoli pacificati.chi lungo tépo haueano cóbat 
ruto infieme p le confini. Mentre che trartaua quede cofe 
«I cardinale combattendo li Faentini có li lmolefi p li ter/ 
mini delle loro Citta .Etparedo alliFaentini nòe (Ter fuffi 
ciéri di riportar uitroria degl'Imolefì.p haucr quelli aiuto 
datomi popoli, chiederono aiuto alli Bolognefi , fi come 
ad amici, Liquali molto uolrtieri ui màdaro 1 elTerdro.il 
quale com’arriuo' neirimolefe.comindaro I i foldati a tra 
(correre il paefe,ogni cofa Taccheggiando, &brufciando, Et 

Y* ii 
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An.chr.an.rift. cosi feguitaro otto giorni il rutto guaftando.non haue ndo 
1219 326* ardire gli Imolefi di ufcire della citta . Onde non fapendo 

che fare, al fineruneffero ogmlor differenza nelpodcfta 1 
di Faenza, llquale li concordo infieme . Et cosi rimafero 
. , pacificati que fti due popoli.Effendo talméte occupatili fol 

». dati Bologncfi nel territorio Imolefe , parue alli Padri di 

far murare il luogo ,oue mercatàtaualì le beftie,do e buoi, 
caualli, afini, & limili animali.ch’era auanti la Chicla di.S, 
Barrholomeo dal Rhenno,& cosi lo delìgnaro, oue hora 
Mercato dì bu fi dice il Mercato, ch'era un campo pieno d'alberi , cefpu/ 
oi trasferito. gli,fpine,& urtiche.Vcro e che prima lo fecero Spurgare, 
Molinifopra & raffettare,& cosi poi comandarono, che qmui foffero cò 
il canale del dotti detti animali per contrattarli. Fecero anche fare al/ 
Rhenno. quanti moiinifopralo canale del Rhenno .Occupandoli 
frati Menorì li Padri in dette cofe della citta', uennero a Bologna alcu 
uénero a'Bo/ nifratimoltorozzamenteueftiridipanno grifo, cinti di 
logna. una nodofafune,& còli piedi fcalzi, dicendo effere manda 

SJFranccfco ti a' predicare da frate Francefco di Affifiodiquali corniti/ 
darò a' predicare in Piazza.ouc ui concorfe gran molriru/ 
dine di popolo .cosi per uederli tanto rigidamente ueftiri, 
come etiandio per udire le loro diuote,& affocate parole, 
dimoftrando effere amoreuoli fratelli de frati Predicato/ 
La chiefa dell’ ri.Onde per loro habiratione li fu confegnata la chiefa del 
Annudaradel l’ Annunciata dalle Pugliole di Porta Sncri,ouepoiuifa 
le pugliole có/ bricaro quella bella ditefa^iora.S.Francefco nomata ,In 
fegnata allifra quella chiefa primieramérc offerfe il facrificio ad Iddio.S* 
ri menorì. Antonio detto di Padoua.diccndoui la fua prima meda. 

Cosi fuccedendo le cofe , arduo a BoIogna.S.Domeni/ 
Monaftero di co , òr comincio di edificare il monaftero di.S.Agncfe.ll/ 
s.Agncfe. quale fabncato.poiuicóduffe dal monaftero di.SSifto di 

B.CedliaRo Roma la beata Cecilia Romana,donna de (iugulare uir/ 
mana. tufi ornata.con alquante monache,& anche uefti de Il’habi 

Beata Diana to monachale la beata Diana di Andalo nobile donna cò 
di Andalo, molte altre diuoteuergini.ammaeftrandole.&infegnan/ 
doli il modo che doueffero tenerr accio uiueffero pudica/ 
, r. . : ; . mente,& rancamente feruiffero a' DioJlche fatto, fe parti 

da Bologna, 
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da Bologna^ macflro Rcginaldofeguirando le predica An.chr.an.rift. 

tioni,riduficalIa cognitionc di fe iftcffo Rolando Cremo mg 326 

nefe (ingoiare dottore de leggi ( ch’era falaifato dalla Cit/ Maeftro Re / 

ta a leggere alli ftudianti )onde abbandonandola uita fez ginaldo. 

colare, fe uefti dcll’habiro de Predica tori ,eon gran mara/ M. Rolando. 

uiglia di tutta la citta'. Il fimilc fece Moneta Cremonefc , Moneta Cre/ 

anch'egli ftipendiato da Bolognefi per rutta Italiacono/ monefe. 

feiuro per la tua eccellente dottrina. Et non Riamente que 

fti due litterati huomini ,murando le loro ueftimenti , pi/ 

gliaro li ueftimenti de Predicatori.ma anche molti fin di/ 

anti de diuerfe parti della chnftianita',che quiui erano ne/ 

nuti a ftudiare.Laondene rcfultaua gran marauiglia,& c6 

la marauiglia gran deuotione alli cittadini. Mentre che ta 

li huomini pallamano alla religione de Predicatori,fu fon 

data la T orre de Scappi pretto la ditela di.S. Pietro Mag/ 

giore,delIa quale anche gran parte hoggidi in piedi fi ue/ Torte deScap 

de,Con fimilicofe fipaffo' all’anno. 1220. & dalla Riftor. pi. 

g 27 .onde eflendo finito il Maggiftrato di Alberghetto, 1220 327 

Si anche degli antichiConfoIi.piglio' la bacchetta della Po 

deftariala terza uolta Guilielmo Pufterula Melanefe ,& 

anche entraro nel Maggiftrato li nuoui Confoli , fecondo Guilielmo Pu 

ileonfuetomodo.cflendoIaCitra'in liberra'fotto l’om/ fteruJa Pode/ 

bradelI’Imperio.Viuendo adunque pacificamente li citta fta.ii. 

dini, diede principio il Vefcouo della Citta' a quella parte 

del Palagio del uefcouato,che comincia dal Cipanife del Palagio del ue 

la chiefa di.S .Pietro , & rifguarda al mezo giorno’, oue fi feouato comi/ 

uc gg ,ono quelle alte uolte Ritentare da alte , & grotte co/ ciato dal me/ 

lonne di matoni,certamenre fu principio molto fuperbo, zo giorno. 

Si funtuofo per quelli tempi.Et ciò fece accio che piu hono 
raramente potette habirare il Vefcouo, Anche fu drizzata 
la porta di detta chicfa , che ar. ch’ella mira al mero gior/ 
no.nominara la porta de Lioni,per effere parte di efifa fo/ Porta de Lio/ 
ftenura da due grandi Lioni di marmo, da Ventura eccelle ni di.s. Pietro, 
te ftatuario,fecondo quella era Certamente c quella mol Dcfciittióe di 
toartificiofaopcra.Conciofiacofacheapparcno relprt/ detta artificio 
ero profpettodue grandi Lioni (come diccmojdi marmo fa porta. 
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An,chr«an.rift. rollo ( ciò e' un per laro )foftentare le prime due colonna, 
tuo 317 fopra lequali e' piantato uno arteficicfo arco , oltre cui uc 
denfi due huomini a federc.uno giouine,& 1 altrouecchio 
molto barbuto, diuerfameute cóle fpalle foftenendo una 
colonna per ciaf cuno, molto egregiamente condotte, per/ 
che quella ch’e' foftenuta dal giouine ella e‘ ritorta, & ftria 
ta , & quell’altra dal uecchio contenuta da mezo in giu a 
quattro colonne ellae'cauata ,& parimente cosi il rcfto 
r condurrò, offendo poi la parte di fopra con la parte di 
(òrto congiunta con le fommira di quelle, contorte & cà/ 
celiate, che in uero ella e' cofa molto curiofa da cófidera/ 
rc.Sopra gli artifidofi capitelli de le dette colóne fermar/ 
fi un'arco di marmo intagliato di belli lauori. Per alquan 
to f patio poi infurgono alcune forale colonne, polte fopra 
le bafe fermate nel pauimento. Finifce l’arco alle colonne 
prinripiato,cheripofanofopralefpallede due huomini, 
Dichiaratone alle colonne foftentate dalli Lioni , Parato e' detto Arco 
delle fìgurede in dodid partì , dinotando li dodici meli dell'Anno , alli 
la Pona. quali corre pódeno li dodid fegni celefti.et fignificano le 

due parti dell'anno , delle quali una crcfde, & l'altra de/ 
crefde , fecondo lo afeenfo , & defeenfo del fole per il no/ 
ftro Emifpherio.Conciofia cofa che la prima comincia a’ 
crefcere quàdo il fole entra in Capricorno , & cosi feguita 
infino al Cancro, & l'altra comincia a decrcfcerc da que 
fto luogo infino al Sagittario.Dcnotano qlli due huomi/ 
ni, uno la prima mera' del l’anno, ciò e' il giouine foftenen 
„b do la ritorta colonna, dimoftrando quella parte effer ntol 

to dubiofa di quanto ha da feguirare , & il uecchio l’altra 
meta' .che declina alla uecchiezza .hauendo bifogno di foli/ 
do foftegno , tenendo l’otto colonne nel mezo cardiate. 
Poidaamendue filati della Porta uedenfi quelle fonili 
colonne porte fopra le bafe nel pauimento fermate , con 
li accommodati capitelli ornate , foftenendo alcuni arti/ 
ficiofi Archi , nel mezo delli quali , fopra la Porta appa/ 
, flirt tela imaginediChriftonoftroferuatore.hauendoallade 

lira la imagine di San Pietro con lo fole fopra Io capo, tt 

alla 
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alla fimftra San Pauolo con la Luna , dinotando che per Amchr.an. tifi, 
la dottrina de detti Apoftoli e fiato illuminato il mondo 1 220 327 

fpiriruale , fi come e illuminato il mondo materiale dal 
fole fi dalla luna . Vi fono altre figure de animali Copra 
quello arrificiofo Edifìcio , delle quali io cfpcttaio la in/ 
terprcrarione da piu curiofo di me , In uero fu fatta con 
gran magifterio , ingegno , & fpefa ral cofa : Compone n 
doli quello nobile Edifìcio , arriuo a' Bologna Federico Federico.». ai 
fecondo eletto Impcradore , che uenea di Alamania , & riuo' a Bolo/ 
paflaua a Roma a pigliare la corona dcH'lmperio dal Pó gru, 
refice Roman o/econdo la confuetudine,Fu molto hono 
ratamente dalla Citta riceuuto , & abondantiffimamente 
proueduro , & a tutta la fua Corte : Dimoro' in Bologna . 0.1 
tre giorni , Et uedendq tanta amoreuolczza di Cittadini, il) 5 

confirmo' tutti li priuilegii , grafie , & conceffiom fatte al/ 
la Citra dalli fuoipreccffori .come chiaramente fi uede 
negli Archiui della Citta . Partito Federico molto fodiD 
fatto da Boiognefi , furono podi li termini fra il t erri/ 
torio Bologncfe , Et Modcncfe , di concordia de amenduc 
li popoli , fecondo che appare per autentica fcrirtura nel 
la cammera de gli Atti di Bologna . Paflandolecofe del/ 
la Citta lietamente , aumento maggiormente la lentia, 
il capitolo Generale de frati Predicatori, che ficelebraua Capitolo de 
a San Nicolo dalle Vigne,oue fi ritrouo'San Domcni/ Frati predica/ 
co, con molti fanti huomini , Si lirterati , onde concorfe tori, 
tutta la Citta', cosi per uederc tanto collegio de faggi , & S.Domenico. 
prudenti huomini .come ctiandio per udire le loro pre/ 
dicationi,& ammonitioni :Fece molte efshortationiSan 
Domenico in Piazza, per le quali commoflo il popolo 
ad abandonare li peccati , Si ritornare alla uia delle uer/ 
luti: Et anchora tiro alla Religione molti lirterati huo/ 
mini , dell/ qualifu Raimondo Carhelano eccellente dot Raimondo 
toredi Leggi, Che era condutto dalla Citta' con gran Cathelano» 
ftipendio a leggere , Ilquale dipoi compilo' li Decretali. 

Seguitarono tanto huomo molti nobili , & litterati ftu/ 
dianri,anchora eglino fprezzando le uanitati del mondo^ 
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& «ducendoli alla religione.Par rito .S .Domenico,# ma: 
An.chr. an.ri(l, canc i 0 ,1 femore d’lddio,& la diuotxone nel popolo , anz» 

l 2 io ritornando ailiconfueripcccati.uolendogli ridurre un’al. 

ira uolra il Signore alla cognofcenza de Cuoi errori, lo uif. 
to' del mefe d’ottobre con tante ioondatiooi d acque , che 
Grand innon accr efccndo li fiumi,# ufeendo fuori delli tonfarti letti al 
dationi d'acqj |», m prouilla .affocarono molte perfonecó gran numero 
d'animali,# maffimamente ad Arale,# nell» luoghi uiri 
ni, minando molti ponti con il loro impeto # furia . Et có 
quella tribulatione fi giunte all’anno.1221.# dalla Rillo, 
1221 8*3 p 2 g nel quale fu creato Podcfla' Giufreddi di Pcronalo,o 

Giufreddi di jjj p irot j ano Thofcano con li Cófoli, fecondo il confueto. 
peronalo Po/ £jj C ono alcuni fcrittori,che quell'anno fu trattato nel Se/ 
ella nato ji confentimento del popolo,# anche condufo , che 

li Podellari nò pefeueraffero nella Podellaria oltre fei me 
fi.riferuandofi impero 1 autthorita 1 diprolongare detto té 
pò a fuo piacere, ma io non ritrouo che foffe clfequita que 
fta ordinatione per moiri anni dopo, come dimoftraro . ^ 
J do e' nel mille duccnto fettanra quattro, Pacificamente ui 
nendo la citta',# godendo la liberta lotto l’Imperio Ro/ 
mano, fu principiata la chiefa de frati Predicatori, che ho 
ra fi uede^minciando dalle due colonne grolle di mato 
Chic Cade fra/ Que fi n jf con oleuoIre(conciofia cofa che quiui era il fró 

ti predicatori della detta chiefa có la porrà di quel la) & trafeor/ 

edificata. rer fdo infino alla meta' della capella maggiore C che hora 

fi uede) Et quella era la fua longherza.et la larghezza; dal 
la fagriitia alla capella di.S.Michele.ehe partano dall» lati, 
ficome le braccia della Croce ; Vero e' che l corpo della 
chiefa non era tanto largo , ma folamente era tanto quato 
fi rirrouaua da una parede all’altra , lequali foftenrauano 
le bafle uoltc da li lati , elfédo poi foftenura la uolta di me 
a* ' 20 da fettecolonne quadre de matoni.Furono fatte dette 

• 33 ;hfi uolre con grand’artefirio,conciofia cofa che per maggior 

parte fi apprefentauano agli occhi di chiuncg entraua nel/ 
la chiefajnel primo profpctto . Nel capo diciafcuna delle 
aaui de Iati , eranui due picciole caprile con gli altari , chi 

mirauano 
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mirauano all'oriente peonie il maggiore altare. Altre u An.chr.an.rift, 
pelle, ne altari fi uedeano in detta Chiefa, Et eftìrndofecre uai r,ag 

con tanto artificio le fopradette uolte,nópero fe ai uedea 
alcun foftegno di ferro, o di legno, per cotoncrie infirmo, 

Cosi era tale edifìcio formato in quelli tempi, Vero c che 
poi di mano in mano ui furono aggiunte molte altre par/ 
ri.ficome il corpo che comincia da quelle duecolónegrof/ 
fe,infino alla Porta maggiore,Laqual parte anche ella a' 
tre naui fatta fi uede,tutte copte di quadroni di legno do/ 
rati,& dipenti con uaric & curiofe figure, Nel cuifrótefpi/ 
ciò una gran fencftra «tonda appare cógrand’artificio di Arreficiofa fi/ 

* marmo lauorara, Nel cui mezo cui un occhio grande, oue nc ^ r 1 
e' a figurato in uctro con gran magifterio Dio padre, dii * 
quale dodici raggi intorno proccdenocó le figure de do/ 

dici Proferi.In uero ella c' quella findira riróda una delle 
belle, & fontuofech hora fi pollano rirrouarc in rutta Ita/ 
lia .Furono anche accrcfciutcamcnduelc brazzc della pri/ 

" ma chic fa, uno dal fignorc Tadco Pepoli fabricandogli la >;ì»tO 

capella di.S.Michele,& di.S.Thomafe di Acquino,# Vii/ "■ cnbznrSl 
tro da M eflfcrc Ludouito Bolognini p cómiffionr ,& fpe/ z .ii 

• fa di meficr Nicolo Lodouifii , edificandola tuia fonruofa 
. captila p conferuare honoraramenre il capo del gloriofo 

Parriarcha.S. Domenico, una delle prcdofefpine della co 
rona del Saldatore, có la Bibha di EJTdra, cofc certamente 
rariffime,Er anche ui fece due picdole capclle, do e' una p 
«alcun lato. Vi fu anche aggiùto alla fabrica antica circa 

• il finediefla.inluogoalrol’ornatilfimacapelia.oue fi uc' 
de quel tanto marauigliofo fcpolcro di marmo, nel quale 
có tanta riueréza ripofano le faerare offa dw, Domenico, 
della quale piu oltre poi fermeremo. A Ila parte finiftra di 

detta chicfa , qucft'annipaffati uedeanfi quattro pieciole t, i. 
i ca pelle .chi mirauano al fetrentrione .fabricate dal fignore . - 5 fo 1 j 
ThadcoPepoli.chefurona a terra gettate neH'anno.i< 4 o ri 

' p edificarne una molto fuperba,# magnifica, di cómiffio/ 

/ ne delli magnifici conti Aleffandro, Philippo , & Girola/ 

* rao figliuoli del conte Guido terzo, Seguitando pur lago 
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quefta parede,ritrouafi poi la gran captila di.s.Giouanni, 
ouc fu accettato nel conforiio de Canonici di.s.Giouanni 
in Latcrano, Carlo. V.Impcradorc effendo coronato del/ 
la corona dell’Imperio da Clemente «VII* Papa ,& quiui 
creo' oltre ducento caualieri aurati , come fi dim olir araal 
fuoluogo.Piu oltre appare la folénc captila di.s. Antonio» 

&al fine della chicfa la fupetbacapella di Ludouico Ghifi 

lardo, Anche nel mezo di effa chicia uifu fabricato un ua/ 
go Pontile.fotto loqualefono alquanti aitati, Fu anche ac 
crefciuta la’maggiorc capella(ch'clla c un molto artefiao 
fo edificio di matoni)d* frat e Thedorico de Borgognoni 
da Lucca uefeouo di Ccruia, ouc egli fi ripofa: Inuexo ella 
e tato bel la ,51 tato bep ornata quefta .che facilméte annoue 
rare fi può fra le ornate ,& belle chiefc d Italia.Cosi fu fon 
data quefta chiefajnel principio anchorauiucndo.s. Dome 
nico.come ho dimoftrato : Et fu poi accrefciuta di mano 
in mano, come fcriueroallifuoi luoghi.Parimentefu dato 
principio alla chiefa di.s.Francefco(hora cosi dettajma al/ 
I bòra l’ AnnóciatafieHe PugJiole(come dilli) laqual chie 
H fu fatta anch'dla’con grand'amtìcio,& grà fpcfa.Et tal 
mente fu fondata 8t fabricata .ch'e' riputato un de belli, 8 
uaghi edificu d Italia.Menrre che fi faceano quelli edificai, 
hauendo anche cura il Senato .detraine cofe «della C»** , 
fecero fare una FoCfa, cominciando dalla Porta delle La' 
me, infino a Corticella.còduccndoui parte dell acqua del 
RJienno, accio che per offa fi poteffero condurtele bar/ 
cherte cariche delle robbe dalla Padufa Palude , Anche 
comparo' effo Senato per il bene della Republica, dodici 
moline fopra il canale del Rhenno.che paffa per la Citta , 
( come appare negli Archiui della Q‘rta')fece anche con/ 
durre l’acqua di Sauena per il cauamento fatto nella Cit/ 
ra' per la Porta di Stra Caftiglione,cosi p macinare il gra 
no, come etiandio p tingere la feda, & panni di Icari atto, o 
fia di grana.conciofia cofa ch’ella e' Rimata fra le mig«o/ 
ri, & piu perfette da fingere tal cofe , che fiano al mondo. 
Onde fu tanta la alegrezza delia Citta' p haucrc condutta 

quefta 
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quella acqua per tal cauamenro , che comando' il Senato, An.chr.an.rift* 

che tre giorni fi faceflero honorate , & deuore procetiicni 1 221 323 

per refenre gratie ad Iddio di tanto benefìcio , & che fe te 

neffero ferrate le botteghe in quelli giorni . Et accio che 

appareffe alcuno legno di lentia per la Citta', Bagordaro 

li giouani a cauallo con gran piacere d’ogn uno, &parimé ' j \ 

te le fandulle con li fantiulli al Tuono de flromcnti per le 

contrade con grand honefta ballarono : Cosi in felle di 

giuochi pacando li Cittadini li Tuoi giorni , mitigo quella 

lettela il felice tranfito di.S. Domenico, llqualc dopo moh Felice tranfiro 

te eccellenti , & fan finirne opere da lui fatre, alti cinque di di.S.Domcni 

Agoftodiuontiimamcnte patio all'altra uira nel conuen co. 

to di.S.Nicolo dalle Vigne , Alle cui cticquic ui concorfc 

tutta la Citta' meda, & di mala uoglia , prefente Vgoiino 

cardinale Holticnfe Legato di tutta Lombardia del Papa, 

cheall'hora fi ritrouaua in Bologna con molti Vefcoul, 

effendoui anche il Podcfla' con li Confoli. Onde il cardi/ 

naie Legato hauendolo fepolto , fece una degna orarionc 

in lode di detto Tanto a tutto il popolo, narrandogli effe 1/ 

fi rirrouato prefente in Roma quando refufeito' detto fan 

to Napolione nipote di Stephano cardinale ,uccifo dal fu ; r . ' 

riofo cauallo«Cócorfero anche a ueder Io detto Tanto mol 

ti degli uicini popoli, dclli quali molti ottennero gratie da 

Iddio ad inuocatione del prefaro. Anche quell'anno fu có S. Maria degli 

fecrata la chiefa di.s.M aria degl’ Alamani.Se patio' poi al Atamani. 

lanno.i222.&dalla Rift.g29.NeI principio di quefl’anno 1222 329 

eflendo creati li nuoui^Cófoli.uedcdo h Padri la integrità, 

& anche prudétia diGiofrcdi Podefta ,parueli di prológar Prolongato il 
li ilMaggiftrato.&anche dicrearlo cittadino,!! che fecero, maggiflrato 
& cosi feguito I ufficio infiemecóli nuoui Cófoli.manre/ della Podefta 
nòdo la citta' in pace et quiete, lotto l'ombra dell'Imperio ria a Giofrcd/ 
Romano.Cosiqetamérepafsadolecofe,apparui una Ilei di. 
la crinita, che piu notti fu ueduta còla coda rifguardàdo a Stella crinita. 
l’occidétc,p laqual nc riufei grà pauéto ne popoli, remédo 
che pfagietie qualche ruina.Efsédo in qfto pauéto li Bolo/ 
gnefi , intefero li Padri come nmolcfi raunauano foldati 
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pribellarfi.Ondeincórinenre anche eglino raunando lef/ 
fercito lo mandaroncirJmolcfe imponendo al Capitano 
che ogni cola faccheggiaffe,& abbrufciaffc,8i occorrendo/ 
gli la opportunità ,fi azzuffale con li nemici, & faceffe con 
fu a portanza che rirornaffero Cotto la Citta 1 , Et accio che 
ne riporrarte uittoria il Capitano ufo quefta aftutia ,fcclfe 
alquante bande de caualli,& ui cófigno p ciafcuno un fan/ 
te ben ad ordine, che lo conducete Ceco a cauallo, p efferc 
piu ifpediti.&anche per inganare lo nemico ,nó auertendo 
quelli alli fanti, uedendo folamente li caualli . Intendendo 
gli lmolefi già effer giunto il Capitano Bolognefe nel lo/ 
ro terrirorio.cio e' a Cornelio uicino alla citta 1 ,&mtendcn 
do edere pochi, non auertendo alli fanti, & parendogli de 
deuerne riportare uittoria.arditamente gli uénero contra 
p azzuffarli con lui, Auicinati alli Bolognefi, & feendendo 
da cauallo li pedoni , fu' cominciata una bella fcaramuzza 
con grand’ardire dell'una,& dell altra parte , in tal modo 
che per buonfpatio di tempo neffuno ccdea al cópagno* 
Pur al fine tanta fu' la forza inficme có l'induftria del Ca/ 
pitano Bolognefe, che hauedone affai de loro uccifi & feri 
ri.al fine li fece riuoltare le (palle , Liquali animofamentc 
feguitandogli infino alla cirra .nc fece prigione circa mil/ 
le cinquecento, fuggendo gli altri in Imola, Ritorno poi il 
uettoriofo Capitano a Bologna có li prigioni, il giorno di 
S.ApolIinare,conducendoIidictrolo Carrozzo ,8f auanti 
il Capitano .onde fu' molto lodato dal Senato ,8idal Po/ 
polo.Vedcdo gli lmolefi la mala forte Tua,# temendo che 
non contenti di quello li Bolognefi, ui rimandaffero 1 ef/ 
fcrcito a rumare il paefe,come haueano intefo hauere im 
pollo al Capitano, & poi ad affediarli nella atta', manda/ 
ro ambafeiadori a chiedere mifericordia al Senato,& a có. 
fignarli le chiaui della citta', Applicando gli uoleffe perdo 
narc,& re ftituircli fuoi cittadini. Onde fugli molto afpra/ 
mente rifpofto,& poi riprefi della lóro grande malignità 
apparccchiandofi di ribellare dalli Bolognefi, lenza alcu/ 
rta cagione, & anche fenza occafione, Acche merirarebbeno 

dieffere 
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dieflfcre tumuccifi,&Iacitia loroinfinoa ifondamériru An.chr.an.rifh 
uinata.cosi p loro penitenza, come etiandtopcr cffempio 1 222 gjp 

de gli altri popoIi.Nondimeno die uoleuano hauer piu ri 
(guardo aU’innocentia de tanti fanciulli, donne , & d'altri 
che non ui haueano colpa, che alla perfidia de quelli che ha 
ueano farro il male ;Ondc dopo molte parole, li dir reno 
tutti li prigioni loro,# cosi lieti li rimàdaro ad lmola(co/ Gran liberali/ 
me dicono alcuni fautori) Ma altri fcriueno, che c dendo rade Bologne 
giunto il capitano Bolognefe predo Imola ( hauédonc fat fi. 
to gran ftragge de quelli che erano ufeiri contro lui, & ha/ 
uendone pigliati tanti,ccme e' detto ) ufcide fuori la citta' 
il popolo cò alta uoce, & lagriniofa chiedendo mlfericor/ 
dia al Capitano, il quale modo a pietà fc ride il tutto al Se 
nato Bolognefe .dal cui fugli rifpofto.che pigliadc le chia 
ui della Citta a lui dal popolo Imolcfe cófignate , & che li 
pcrdonade,& li reftituide li prigioni, Sia come fi uoglia, 
certo e’, come tutti fciiueno.chcfodcro foucrchiati gl’Imo 
lefi da Bolognefi, & che di loro molli ne federo uccifi,fe 
riri,& farri prigioni, & accettati a mifccordia , & redimiti li 
detti prigioni.Credc»do li Bolognefi con tanta humani/ 
ta hauer acquetati gli animi degli Imolefi.che mai piu do 
uedero,nó dico ribellarli, ma ne anche pc nfarli ,non haué 
do rifpetto alla fede data di poco auanti alli Bolognefi, di 
non mai piu dimoftrare fegno di ribellione ,alquàti d'effi 
condotti dalla loro maligna naturaci continouo penfaua 
no modo di ribellar fi, Et cosi edendo in tal peficro, ui oc 
corfeuna opportunità , fecondo che defiderauano ,cio e', 
che padando quindi Giofreddi conte di Biandrare Capita Giofreddicon 
nodi Federico Imperadore nemico de Bolognefi, 6 i eden/ tedi Biadiate 
do molto honoraramenre daglrlmolefi riccuuto, intende/ 
do il loro defiderio.lifuafe, che p ogni modo douedero ri 
bellarfi dalli Bolognefi, promettendogli fra pochi giorni 
mandarli ualido foccorfo.accio che fc pondero difendere 
. da quelli.^ anche offenderli, La onde cosi pii malanimo Ribellati gli 
che teneuano contro li Bolognefi, come ctiandio p le pa/ Imolefi daBo 
role del Conterrà pochi giorni fe ribellarono , & pigliato logncfi. 
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An.chr.an.rift, la Rocca.oue erano li prefidii de Bolognefi , & infino all! 

1 8^9 fondamenti la minarono, Intcfa la ribellione degli Imo/ 
leda Bologna , Cubito il Senato rauno Teffercito.chefu' 
Ifpeditione có del mefe d Agofto,& lo ccfigno a Giofreddi Podcfta có 
tro Imolefi il Carrozzo, imponendogli che paffaffe nelllmolefe ,& nó 

ritornaffe a dierro infino che nóhaueafaccbcggiaro,& rui 
nato tutto quel paefe,& foggiogata la citta .Entro il Capi 
tano nellimolefe.» rantofece quanto eraliflatocóman/ 
Cartelle degli dato dal Senato, Et piglio Linaro.Coluftra.Cafola.Tréto 
Imolefi foggio la, Bagnara,cò molte altre cartelle èi uille,ogm cofa mette 
gare da Bolo/ do a ferro,» a fuoco di quelli che lifaceano rcfifteza.Gua 
gnefi. fio il paefe,» foggiogatc le cartella ,& uiUc.conduffe il Ca/ 

a (Tediata Imo pirano tutto reiterato ad Imola, có animo di ncn piu prc/ 
la. fio partirle, che lhaueffe foggiogata o per amore ,o p for/ 

za, Et cosi la comincio a flxingcre,» còbatterla có tnanga 
ni.trauacche,» altre generation! di ftrumenti.fecódo quel 
li tempi, hauédo deliberato fra pochi giorni di darli l affal 
to,& gagliardaméte cóbatterla.Stauano gli Imolefi di ma 
la uoglia , uedendofi afTediati , hauendo impero fperanza 
eh’il conte da Biandraref fecondo le promiffioni )li do/ 
uefTe mandare foccotfo . Et cosi con tale fperanza al me / 
glio che poteano pigliauano conforto . Partati alquanti gl 
orni,» non folamente nó apparendo il tanto cfpctrato foc 
corto, ma anche non intendendo oue fi rirrouaffc il Con/ 
te, fi raunaronoli primi della citta' per prouedere al li Eoi 
ca fi, accio che la citta' non fuffe totalmente minata, Et co/ 
Parole di uno si parlo' un de piu antiqui. In quale dato fiatno noi, non bi 
fauio huomo fogna airrimenre dimoflrarlo.effendo da tutti uedutocó 
Imolefe al po noftro gran cordoglio, conciofia cofa che fiamo condotti 
polo. a partito, che fe Iddio per fua infinita benignità' non ri aiu 

ta, predo patiremo 1 ultimo iflcrminio : Vcdemo li nemi/ 
ri alle porte della ritta ( hauendo prima minato tutto il 
nortro territorio )rcnendori in tal guifa afTediati ,chefen 
xa la loro fapura non può ufeire , ne entrare alcuno , Ha/ 
armo tanto tempo efpettato il foccotfo promeffo dal có/ 
te di Biandrare,» infino ad bora indarno l’haucmo efpct 

tato. 
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tato,& che peggio e', non fi fa’ oue egli fia. Certamente ui An*chr.an.rift. 
feti molto leggiermente mofifi a ribellare dalli Bologne/ izzz 329 
fi , a fuggcftione di quello , fperando ( fecondo le fuc prò 
mifiioni ) da lui talmente effere foccorfo de danari , & de 
foldari , che non folamente fuffiui fcfficienti a 1 difender/ 
ui , ma anchora ad offendere . Vedete hora come palla/ 
no le cofe noftre , che dalli nemici fumo talmente lire t/ 
ti,che non ci potiamo aiutare^ che peggio e .intendiamo 
anchora loro metterli ad ordine per combattere la citta'p 
ottenerla, Come adunaci difenderemo da tanto efferci/ 
to/enza altro foccorfotCóciofiacofa che perdura e' la fpe/ ’iJiì'j*. 

ranza dell'aiuto del Conrc.de 1 aentini non bifogna parla 
re.eflfendo eglino foggietri a Bolognefi , & meno da Fox/ 
liuefi poremo fperare , perche non uorranno nimicarfi li 
Bolognefi per noi .Che partito adunque pigliaremo in 
quella tanta ardua neceffira i accio non fiamo totalmcn/ 
tediftrutri , & ruinatVBcn fta io ue lo diceua (configlian/ 
doui il Conte a' ribellami, & ruinare la Rocca )che pela/ 
tamentc ,& lautamente confideralTiui quel che faccuati, 
conofcendo io il grand’animo degli Bolognefi , & con lo 
animo le gran forze , fif Capendo die eglino mai ripofareb 
beno infino non hauelTero uendicaro tanta ingiuria a lo/ 
io fatta . Ma io non fui udito ,conciofia cofa che la mag/ 
gior parte di uoi ( non penfando a quel che ui potea inter 
uenire ,ma folamente attendendo alle cofe prtfenri )uol 
fé fare fecondo il configlio del Conte, Hora uedete chi co kjA 

fa parrurilfe il configlio del Conte. Vero e' che per hora, itbiniii 
CelTendo tutti uoi amaricati)nó mi uoglio iltcndere in ra/ J ova i » 

menrare piu oltrecofe odiofe,per non aggiungere cordo/ 
gfio a cordoglio ,ma uoglio parlar del rimedio , che a me 
par fideue pigliare p mitigar quello ncftro dolore, & prò 
uedere alli ftrani cafi che fono d occorrere. Pare a me che Sauro cófiglio 
nó fi polfa trouarc miglior modo di fchifare il male a noi 
apparecchiato.quàto humiliarfi alli Bolognefi, conofccdo Natura de Bo 
la lor benigna natura, che piu tolto có humilta fi uince.chc lognefi. 
có altra cofa.com e fiu uolte e' (lato ifprimctato da molti 
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An.chr.an.rift. popoli , U raafifimamentc da noi.La onde dirrei.chefi man 
ma 329 daffero alcuni huomini prudenti ,& eloquenti a chiederli 
perdono del fallo noAro,& nò dubito che con buona rifo 
lutionc a noi ritornaràno. Altro rimedio io non poffo alli 
noAri cafi ritrouarc , Ben e' uero che fe altro ne uede mi/ 
gliorc,non li fera graue di publicarlo p la falutc della Pa 
tria,& noftra. Finito clic hebbe di parlare il fauio, & prude 
re huomo, rim afero rutti li cittadini anfii,& dubbiofi felle 
deuca c Acqui re tanto quanto hauea propofio il buon citta 
dino.confìderando.chcfe uoleano refiAerc,& combattere 
Strati partiti con li Bolognefi per mantenerfe nellatoro liberta', oltre 
la gran penuria delle cole ncccffaric.che patcuano , & era/ 
no maggiormente per patire .remeuano ,ch’cffendo li ne/ 
mici tanriCbenche infino all'hora animofamere eranfi da 
loro difettai fine non hauendo foccorfo da alcuno, et Aà/ 
chi , forteto fouerchiati ,ec cofi ogni ccfa mandata a ferro 
et a' fuoco .Cófiderauano anche che fottomenrtendofi a'Io 
ro ferebbeno tenuti in perpetuo comcfcrui , et fchiaui 
uendurì fempre raccordandogli , có impropcni er uillanie 
•v non folamenre la prefente nbellione.ma anche le [ affate. 

Dopo molte parole al fine parui alla maggior parte di pi 
gliare di due mali il minore.Er cofi cóclufero che fi doucf/ 
Buon partito fe effequire Io cófiglio del fauio Cittadino, et nudare am/ 
pigliato dagli bafeiadori al capitano Bolognrfe a chiederli perdono. Oo 
I mole fi. deilfrgucnte giorno uimandaro il detto Cittadino con 

Ambafdado/ un’ altro, che comefu giuto auanti il Capitano in terra prò 
ri nudati alca Arato cóuoce lugubre talmente parlo . Siamo mandati 'ai 
pirano Bolo/ re, ualorofoCapitano, dagli Imolefia' chiedere perdona 0/ 
gnefe. za del no Aro graue peccato contrala MagnificaCitra fat 

Parole degli to.humilmente fupp!icando,che uoglia la gradezza dell‘a 
Ambafdadori nimo tuo piu toAo hauer rifguardo alla pierà , che alla no/ 
Ara perfidia .benché piu ro Ao di fupplicio fumo meriteuo 
li.che di mifericcrdia degni . Er colle braccia in croce pre/ 
ghiamo , che uoglia nel tuo dolce petto piu refplendcre la 
humanira' & pietà che la fcucrita' a giuAiaa.Ecco le chiaui 
della Citta .EHae in tuo arbitrio et poffanza , la onde noi 
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ti promettono per l'auenjre ( ottenendo la mifericordi a) An-rift.aiwìft. 
die Tempre coftanrifimiamcntc ferculo foggetn al Sena/ 1 aaa. 

10 # Popolo BologncTe.t mite le parole del cittadino Imo 
Icfe.cònjando il Capitano^ diuiaffexo in piedi, Et poi lo Aera rifpofia 
reprefe molto afpramentc della perfidia ufata contro Bo/ del Capitano 
lognefi.che non offendo imtati,ne prouocatida quelli ,tan Bolognefe 
to maluaggiamenie eranfi ribellati, & rumato la Rocca. 

Poi foggionfe non e fiere in fua potefta di pcrdonarli.ma 
che tal cofa attenea al Senato & Popolo Bolognefe ,ondc 
andaffero a Bologna ,fii truffilo có li Bologne fi quel che 
potefiero fare,& tanto, quanto li fertbbe impello da quel 

11 ,cosi effe quirebbe * Pafiaro gli Ambafcidori a Bolo / 
gna,& appro ntati al Senato in terra proftrari,cóhumiIe, 
ftiagtimofa uocccosi difierr.Humanifiimi Padri ricor/ 

remo a uoi noiingrati ) maluaggi,& iniqui Imolefi.p chic/ Parole de gli 
dere perdono del no Uro graue fallo in uoi cómcfiò,i fien ' ambafeiadori 
doci da uoi ribellati fenza cagione, & occafione alcuna. Et Imolefi al Se/ 
Benché conofciamo noi meritare feuero caftigo, nódim e/ nato Bologne 
tìó c bauendo impero fiducia nella dolcezza del ucftro can fe. 
dtdò animo jiìamo ucnuri a uoi.fperando ritrouaxe pietà, 

Ct anchora fapendo che mai nò rimandafliui alcuno fcófo 
laro da uoi, che cóbumilira' auanri a uoi proftrato addimi 
dafiepdono: Et quando anche l’humilira noftra có li me/ 
fti prieghi nonfoficro fufficicnri a' piegare a'mifericordia 
gli animi uoftri,almenb piegare li deue l’innocentia de ti/ 
ce pfone che non ui hanno colpa ,cofi per 1 imporentia del 
fello .come p la imbecillita de la era', fi come delle donne, 
de fanciulli, A de uecchùEt quando pur uogliati che la giu/ 
ftiria in parre luogo habbia.fiano aduncg puniti li federati 
capi delia ribellione, &gji altri falui rimangano.Perche pu 
ncndo gli innòcéri;piu rollo crudeltà & in giu Ititi a, che giu 
flitia fu riputato. Sud adunca contenti per quella huma/ 
nira' che Tempre in quello pòpolo e fiata ritrouata.di per/ 
donare a noi, acdoche la citta' d' I mola ,nó fia ruinara, Del 
la quale hora ui confignamo ie chiaui p parte di tutto il po 
polo, promettendo in perpetuo defittili fedeli feruidorr. 
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Onde riceuendolc,& pdonàdoci.dimoftrartri efler ueii> 
menre figliuoli di quelli padri.chr Tempre dimoftraro mi 
gnanimita',& generofita’ d'animo, a gli humiliatiliberal/ 
niente perdonidì.llehedmogli p refe orato le clinui .VI 
fu rifpolto dalli Padri, che merita ua no gl timo lofi d’cflVrc 
rurri uccifi.ft brufciara,& ruinara la citta , perla loro gran 
perfidia, &ingratitudinc,cheeiretidone (lato tanti di loro 
di pochi giorni auanriprefi.&clTendo fiato tanto libera/ 
menre lafciari liberi : fenza cagione, a fuafione del Conte 
di Biàdrace.fi tollero ribellati ,& hauelTero minata laRoc 
• ca.Et chebenconofceuanoillormaluagio animo, concio 
fu cofa che elTendoli (lato rante uolre perdonato, coii 1 dal 
li loro padri, come da loro,fempre(quando haurano hauti 
to portanza granfi ribellati dalli Bolognefi, Et che reneua 
no per certo, che elfendogli al prefenre perdonato, die per 
l’auuenirc il fimile farebbeno, occorrendogli la opportu/ 
nira'-Et per tanto , effcie dato derer minato da loro, & da 
tutto il popo!o,che p ogni modo fi douelf e minare Imola 
perliberare li Bolognefi da ranri fallidii . Quanto alla 
dolcezza del popolo Bolognefe.rifpofero.effcruero che il 
detto popolo e di tal natura , ciò e' di perdonare a quelli 
chi cordialmente fi humiliano, ma non a' quelli che fro/ 
dulenre menre , & iniquamente dimoftrano humiliarfi , fi 
come per efiperien^a pareno far gli (iholefi . Che fìano 
rifpetrari gh innocenti , feranno faluari.che non fiano ucci 
.fi.ma ben ferannofpogliacidelli loro beni : Er per quello 
non fi fara ingiufliria,perche,fecondoleleggi,in alcuni ca 
fi deue portare il figliuolo pena perii peccato del padre , 
Fra li quali cafi ai c quello : Ben c' uero che e (Tendo que/ 
fta cofa appartenente al popolo , fi raunara il Confcglto 
popolare , & pre poralTi il rutto, & quanto da lui fara deter 
minato, tanto fara effequito . Raunato il popolo , fu la 
cofa dal Senato pvopofta ,effendoui prefenri gli Amba/ 
fdadori interra proftrari , dimollrando gran melliria , flt 
gemendo per piegare gli animi del popolo a pierà. Aitai 
cofc furono dette contro gli Imolcfi , aedo che fi ruinaffe 
AAA la atta. 
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If ritta /ecódo il primo decreto, anche furono dette affai An.rift.arurift. 
ragioni incontrano, accio che noh foffe guada toralnictc. 1222 829 

Al fine tanto puote la pierà ne cuori della maggior par/ Dolcezza de / 
recedendogli ambafeiadori Imoiefi in terra proftraticó gl'animi diBo 
lagrime chiedere perdono,che fu’ condufo, che fi doueffe logncfi.^ 
laicia re in piedi la atta’, ma ifpianare le foffe : Portare le Determinano 
porte di effa a Bologna , riedificare la Rocca a fpefe della ne del popolo 
àrta.punirc Teucramente li capi della ribellione, & agli al/ Bolognefi del 
• tri perdonare, Ilche determinatoci turtoicriffe il Senato li Jmolcfi* 
al Capitano, & che cosi effequiffe , & gli rimando gli am/ 
bafciadorilmolcfi,Riceuutelelettereil Capitano màdo' 
un de Tuoi fidati con gli ambafeiadori ad Imola, accio che 
manifcftaffe parte delle cofc impofte a lui, Sii nóciaffe che 
pretto ui andarebbe a ordinare il tutto.Menrre che fe trac 
tauano quelle cofe a Bologna, erano in gri dubio gli Imo 
kfi, temendo che riputandoli grandemente offefi li Bolo 
gnefi.&rirrouandofi fu’ la ticttoria,& uicino all ifpugnatio 
ne della citta 1 , non li doueffero accettare a mifericordia. 

La ondcogn'horauedeanfi ne fagti Tempii le Marrone 
tutte mefte, & Jachrimofe pregare Iddio , che fi degnaffe 
d’indolcire gli animi de Bolognefi a piegar fi alle parole 
degli ambafciadori,accio non fuffe ruinata la cirta'.Enrra 
ri gli ambafeiadori nella ritta 1 con il ncntio del Capitano, 
ogn’uno pregaua il Signore che'l fuffe buon nontio . Et 
raunato il popolo , gli Ambafeiadori fecero intendere a 
quello tanto quanto era flato conclufo dal Senato ,& Po/ . ; r ' , 

‘ polo Bolognefe circa la falute della citra .Et poi foggiun/ ;; 

fero.Vcdete Cittadini quanta humanita 1 ,& generofira di Ferole de g'ir, 
animo fi ricroua nel Senato,# popolo Bologntfe, che po ambafeiadori 
chi prieghi fono bifognati a piegare li loro dold animi a a £'‘ 
perdonarci .hauendogli noi chieduto perdono del noftro 
peccato. Certamente dimoftra detto popolo la grandez Lode del po/ 
st dclranimo fuo io perdonare a quelli che l'hanno offefi, P°*° Bologne 
chiedendogli perdono ,feguirando non folamente la no/ **« . . > 

bile natura del Leone , ma del Signore noftro Iddio. 11 / , j:ou>a li 

quale da ognitempo perdona al peccatore , pur che con , 

. .1 w AAA ii ; 
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I XX 2 319 il cuore contrito & humiliato li chieda mifrricordia.Onde 

r . ; libera mete a rurcri ui perdonano li Bologne fi , ecce Ito die* 

\ b ; :: alli capi delia ribellione, Che come hrbbero finite le paia 

u _ . le gli ambafdadori.quafi tutti p allegrezza lagrimando,» 

. ■ ; . alzando gli occhi, & le mani al cielo , prrgauano Iddio che 

oii iu'jìj foffe Tempre faufto.fit felice il popolo Bolognefe .Ceffate 
« r J ^ { Ieuocidclpopolo,foggionfeilnontio del Capitano, che 
bb .un,, pctfto egli uerrebbe nella citta' ad effequire alcune coffa 
,ibl j i i lui dal Senato Bt popolo Bolognefe impofte . Apena hcb/ 
be finite le parole, che arriuo 1 il Capitano con alcuni com 
pagni.Etintroduttocon grand’allegrezza del popolo nel 
la Citta',# entrato nel loro cófiglio .comando' che ui fo (/ 
Punitione de fero condotti li capi della ribellione, Il chefu fubiramennr 
Capi della ri / dal popolo effequito.có grand’allegrezza, per hauerc pati/ 
bcllionc. to tanti trauagli p loro temerità & ambinone, Delli quali 

parte ne fece impiccare per la gola , parte ne confino', & a 
parte ne fece pagare danari, priuandogli de rutti gli uffici! 
Rumate le mu & beneficii della citta'. Fece poi minare le mura della cir/ 
ra d’Imola. t a' ,& ripianare lefoffa,&riedificare la Rocca. Dipoi hauen 

Imoleft giura/ do fatto giurarcfedelra a tùrti.al Senato & popolo Bolo/ 
no fedeltà alli gnefe nel niezo della Piazza fopra il Carrozzone hauendo 
Bologncfi. ordinato tutte le cofc, ritorno’ a Bologna con il uittoriofo 

efferato .códucendo feco le Porre di legno d'imola alli di> 
Porte d imoia ciotto di fettembre, Lcquale Porte furono polle in Porta 
porte in porta di Cartello .onde infino ad hoggi fi ueggiono.Cofi facen/ 
di Cartello, dofi fuori la Citta', dentro fecero li Padri rumare, có licen 

Rumate le chi ria del Vefcouo.la chicla di.s.SiIueftro,& di.s.Thechia.che 
efe di .s. Silue/ tcncuano molto occupato il Palagio della biada, ch’erano 
ftro ,e dÙ.Tc ouc e 7 la Corte di.S.Marrino da Porta Nuoua da laro di 
chia/ dietto,Et le riduffero in una fola fotto il nome di.s. Silue/ 

ftro, & di.s.Thechia.Paffando in tale maniera le cofe, tre/ 
’ mo* li ferra il giorno della Nariuira del Saluatore p tur/ 
R trino' if tetto ta Italia , onde mino' il tetro della chiefa di.s.Pietro mag/ 
di.S. Pietro p giorc in Bologna fubitamenre effondo ufeiti li chierici de 
il terremoto, la chiefa finiti gli uffici fagri.lf che da ogn’uno fu' riputato 
cofa miracolofa , Et có quello trauaglio fi giunfe all’anno 

1223. 
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1 22 *.& dalla Riftorat.3;o.nel cui principio piglio’ la bac/ A nchr.an.rift 
chetta delia Podtftaria Vmberro da Vdino, & il confala i zzi 8? * 

to gli nuoui Confoli, fecondo la confuctudme.Viuendopa Vmberro a a 

tificamente la citta in liberta lotto l' Impei Romano, udmc podena. 
piacque alli Padri che fi rinouaflero gli anttuunonii •€ '/ ‘ 

O uarrieri,& fi cófignafferoaciafcund effi li termini, Li Rinouati g I 
nomi furono, 11 Quartiero dipoxta,5.Pietro, di porta antichi nomi 
S rieri, anche nomata di Porta Nuoua,&di^Caffiano,di de Ouarticri. 

porta Rauignana,etdiporta.s.Proculo,come fi uedene' 

gli Archiui della Citta.Etfuconfcgnatoallicapi dedetn Confalo™ co 
Quartieri .eletti dal popolo, un cófalone p ciafcuno, accio legnati a U ca 
che ne bifogni della Rcpublica.dafcun Quanicxo arma/ pi de quartieri 
to fi riducefci alconfalone.et lofeguùafscro ouunqjfuffi 
portato.Occupata la atta' in quella ordinationc ,arnuo a 5. Fraccleo ut 
Bologna .S. Fràcefcodi Afafi fondatore delloidincde nc a bologna. 
Minori, Et comincio' apredicare in piazza con gran cócor 
fodilpopolo.-Et uedendo la citta' immerfa nell] peccati, RugMIdt^ 
{ciucine crtdaua ad alta uoce.Guai a re Bologna ,fc non ha 

ueffiilmiocariffimofratiloDomenicointercefforeauan ? , 

ti Iddio, che non ccrfa di pegar pte.Dopo mol tc pdicano ‘ r ‘ 1 ' 

ni ( p Icquah grand* emédarione di ulta nefrguitglncj pev - •" - f j r 

polo) feparti da Bologna. Mentre che .S.Francefco prtdi 

oaua,a fupplicationc de frati,& monache della Trinità di 

R ondano, confirmo' Papa Honorio fecondo le loro còlli _ 

turi;ni,& modo di uiuere rcligiofamcnte.Et p intclligen/ '*■' "moi*.. 
tiadiqucftacofa,fideue fapere.che elfendo edificato li/ 

Monaftcro di R odano da madóna Cremonina , &poi ri 

ftorato,& fabri ?ara la chiefa da madóna Ramondina (co/ 

me innanzi e dimoilrato ) acciochc le Monache che quiui 

habitauano potettero piu diuotamente feruire ad Idio ,ui 

fecero far un’altro Monaftero al quanto dal primo difeo 

fto oue habiraffero alquanti buoni & honcftircligiofi,dal/ Monaftero de 

fi quali foflero gouernate, ettendo impero quelle in der/ Frati di Ron/ 

to fuo monaftero firmamento ferrare. Onde in grande zano» 

fantira talmente feruiuano al Signore gouernate da detti 

fanti religiofi. Erano nomate dcrte Religiofe.lc Mona/ 
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che dell’ordine di.s.Marco di Màroa . De li priuilegi delle 
quali anche hoggi di alquanti fi ne uedeno moiri antithi 
nel nionartero di Tanta Maria maddalena della Valle del 
la pictra.fuori la porrà di Sarragozza.ln tal maniera pai/ 
fandola ritta' .tiro forre tremo la terra nell hora di cena 
P rutta Italia,# anche in Bologna.chc pauenro le pfonc, 
ufeiàdo la cena chi in qua,& dii in la corrèdo fi come fuo/ 
ri di fc ifteffi.Qnde rouinaro molti edifici,# anche molti 
rimafero fpezzati & rotti,# affai perfone furono ucdfcda 
le ruinc delle Torri,Cbiefe«&.d.‘aIrri edifici, & maffimamé 
tea Brefcia.Seguitddo tal ruina.fi giunfe all’ anno. 1224. 
che fu dalla Rifili. Onde pollo nel Magiftraro della pò/ 
deltaria Guilielmo Borra & nel confolaro li Confoli, uen/ 
ne a' Bologna GiouaniBreno Redi Gtcrufaléme, con 
MadónaBerengana fua conforte,# madóna Bianca loro 
figliuola, Liqualifurono molto hono/aramete dalla ritta’ 
riceuuti,# alloggiati nel Vefcouato.Venneroad habita/ 
re in Bologna, per effet fuggiti auanti li Sar raceni,chi ha 
ueano foggiogatoGierufalemme. Et uedendo il Re Mio/ 
manira ,# liberalità 1 , che uerfo lui,# li Tuoi ufauano li Bo/ 
lognefi.fecc caualliere aurato Accorfo,& Guilielmo fra/ 
telli.có Aldrouadino figliuolo di nieffer lacomo rutti de 
Prende parti,Balduzzo di Albazzo, Vgulino, & Vguzzo/ 
.ne di Guidoni, tutti nobili cittadini.Mentre chedimoraua 
il Re in Bologn»,#.follicirando per lettere il Papa con 
rutti li PrincipiChrifliani alla ifpcdirionc contro Sarracc/ 
ni, accio fi ricoueraile Gierufalcme, cadde dal cielo la tetti 
pefta di ranta groflezza,# in rata copia alli fé i di Giugno, 
che a pena fi poreano alficu rare le perfone Torto li retti, an 
chor in pa rre fraccaffando quelli .onde irr tal maniera gua/ 
Ilo le biade ,có tutte le frutte, che nóui rimafedi cflecofa 
alcuna perii uiuere de morralr.Cofi paffando le eofe.intc 
fero li Padri trattare liModènefidiuolerraunarefoldatf, 
& alla fprouedura entrare nel Bolog.# Taccheggia rlo.On 
de poi molti cófigli.dererminaro che fi fabrieaffe (piu pilo 
che fi poreffcjun Cartello in luogo idoneo a ritardare li 

nemiri 
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nemici infino che da Bologna ui flirterò mandarefuftic/fti An.eftf,an,rift 

bade de armari al contrailo di effi.Erpranro mandarono iaa4 83* 

gran numero di Archirerrori, con altri affai lauorarorr a' 

dar pricipio a’ Cartel Fràco, alqnro piu i giu del lugo oqc Cartel Franco 

era il Foròdc Galli d’ Appiano Alefsidrino defentro nel principiato 

le guerre Ciuili de Romani, fi come hp dimoftraro nella 

de fcritrione d’ Italia , Hcheintédcdo li Modenefi,fi rafre 

damo di dimoftrare all’hora cofa alcuna contro Bolo/ 

gnefi.ln qucfto tempo nella citta, cominciato lifrari P re/ 

dicarori a càtare ignifera nella chiefa di.s. Nicolo' dalle 

Vigne quella notabile antiphona SALVE REGINA, SalucRegina* 

•dhonore,& gloria della madre de Iddio Tempre uerging ° ° 

M ARI A ,doppo Compieta .Cena mente ella c deuotio/ 
ne bella. Onde con gran riucrenza tutta la citta'comindo ! c r ‘ 

a concorrere a’ queftadiuora cofa. Vero e' che poi con il ,*aoì ; .rt 
tempo affai c 1 mancato detto eoncorfo, maneddo il gufto 
delle cofe dii figo ore diuctando tiepide Canai diro ,fred 
de le perfone.benchc da detti frati fi offerui il derto modo 
Bffendo adunque in tal diuorione la citta', occorfc una ca> 
fa, che die grà marauiglt* a'rutti.Era m< ffer Giovani Bó Giouàni Bon 
cambio eccellente Dottore di leggi, per la cui (ingoiare cambio# 
dottrina da ogni parte della Chriftianita conccrreuano 
Rudenti a’ Bologna. Hor effendo un giorno egli Rato in 
compagnia di moiri ftuden ti prc finte a' molti giochi, tra/ 

Rulli, & piaceri ,& la fera rirrouandofi nella Tua eafa, &pen 
fando che ogni cofa di qucfto mondo prefto padana, & il 
rifo fi rtucrriua poi i piàro, & che no era meglio,chc ferui 
re ad Iddio con puro cuore,& (incero affetto, delibero' di 
andare alli frati predicatori 81 ueftirfi de utftimcnti della 
fanra r ligione.Er coli il feguenrc giorno con grande hu/ 
mi!ira,fc con grande ale grezza di quclhpiglio' ditto habi/ 
to , Et poi diuenne in tanta rtimationedi fanrita' , chefu 
elerto Vcfcouodal chericato, erd.il Pótefiee confirmato, 
come piu in giu' dimoftraro'. Poi l’anno feguenrc, che fo' 1 2a.e. ^ 

del.ia 2 f.&dalla Riftorarione.^g. fu' creato Podefta Pa Pace Boccac/ 
ce BoccacaOjil quale fccódo la ufanza gcuerno la citta' in ciò podefta 
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An.chr.an.r9t iicme colli CJonfoh.Cofi pacificamente p affando Teccff 
1 i2 )' delia Cura, tfCcndofidinix ft rato Federico fecondo Impc 

rpdort nemico dii Papa.fi ubellaiono da lui molti po/ 
Ribellati i Do poli d Italia, con liquali furono anche li Bolognefì. il che 
logncfi da Fé/ iniendédo Federico, adirato, priuo' Bologna del Studio* 
derigo.n & de tutti gii altri pnuilegi a Bolognefi dalli fuoi prede*' 
Trasferito il qcffoiicóccduii, trasfetédo il Studio a' Ferrara. Et de ciò 
Studio a’ Fcr/ non contento, che anche comando alli Dottori , & Ruderi 
rara.' fi doueffero partire di Bologna,ct paffarc a Ferrara. Ma 

poco fu uditotconciofia cofa,che li dottori.» ftudeti poco 
•r. !» -Z iftimàdo li fuoi có.nandamenti & minazrc.non fi uolfexo 

Bartholomeo parure .Capendo che tal cofa non porca fare. Mentre che 
Bafacomadri talmente raceaFcderico.fcce fare Bartholomeo Bafacp/ 
fece una altiffi madri una Torre di tanta altezza che fuperaua tutte le al/ 
maTorre. tre della citta :Et ciò 1 fece per ambinone, udendo dinio/ 

ftrare effere piu nobile ,& piu ricco di turi gli altri cittadini. 
Ilche confidcrando li Padri, acio che fi conferuafie la citta,' 
inpace.licómandaro la douefiefarc ifpianare infine ad 
un cerrotermtne.Etcosi bifogno'fair.béche mal uolérieri. 
Gran curadè Quindi còGderate fi può quanto prudentemenre proue/ 
Padii del ben dcuano li Padri alle cofc della atta p mantenerla m pace 
della Citta' & quiete, accioche nc filino fi sparcchiàtic il modo dipi 
gliar il primato della citta , ma che ogniuno uiucfie da eie 
tadino pnuato:Fecero anche fare un potè di pietra in Por 
ta di Cartello fopra una parte delle fofiech’crano intorno 
lo caftcllo, già anticaméte farto.comc c‘ dimoftraro, & an 
che ne fecero fabricare un’ altro di legno alia porta di fan 
Pietro^ il terzo di pietra alla porta di s.CaffianG.o 1 fia 
diporta Srieri. Coli eflVndo occupati li Padri nelle dette 
fabriche.furo allertiti, che gli [moli fi,c ffedcgli,pm ffe grà 
ImoTffj caua/ cofc da Federico .córra ogni pmiflìone haueano comincia 
uano Jf Foflc toacauarlefofle.dellacirra' alli.to.diScrrebre.Cofa che 
fenza licentia ipiacque molroaHi Bolognefi.ma nonparucalli Padri di 
dcBolognefi. far dimoftratione allhora, cfprrràdo miglior tépodi ricor 
dargli tal cofa có Ior’grà ddno.Córiofia cofa che i qucfti té 
t : pi era trauagliata Italia da peftilenza.p laquale eofi degli 

huomini 
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huomini.comc degli animali molti ne rimancano morti. 
In tal trauaglio di peftilenza fi gionfc all’anno. 1 zaóJfc da 
la Riftor.g$$,onde piglio il maggiorato della Podeftaria 
Gherardo Rangoni Modenefe ,& li nuoui^ófoli il confu 
lato.Gnrrari li Confoli nel maggi0rato,paruili inficine có 
li Padri di far intorniarediFofia le mura della atta nuo 
uamrce fatte, & cosi ui fecero dar. principio alli dieci di Fe 
braro.Er aedo che forte la citta fi cura in quelli luochi.ouc 
anchor non erano fatte le mura, ui fecero far le palificate. 
Et ciò cómandarofoffcfatro, perche intendeuano che Fe 
derigo nemico del Papa,& di Bologna,ucnca con grande 
efferato ucrfo Bologna per paffarc in Lombardia. Vero 
e* che appropinquandoti alla Romagna tento con molti 
modi di ricóciJiace li BoIognctifcco,cótidcrando di quan 
ra importanza foffe a lui haucrh amici, douedo pallate in 
Lombardia a combattere cò quali tutti quelli populi.On 
de dopo moiri ragionamenti al finefe parifico' la ritta có 
lui;Et infegno di rio .fecero li Padri raunare il Ccntigho 
populare con la compagnia de Lombardi, Sfecero giura 
re nelle mani del Podefta'.in nome di Federigo, fedeltà'. 
Ilche inrefo da Federigo, pa rcndogli e flc re ficuro di poter 
paffarc per la Romagna,# poi in Lombardia, andò’ a Ra 
uenna,oue dimoro' li giorni di Pafcha,# poi quindi parte 
doti pafso' ad Imola,# poi a Medicina, a N onamula, & al 
fine giunfe aCremona:Non li parui di ucnire a Bologna, 
dubitando della fede de Bologncfi ,benche có amorcuo/ 
Il paroledimoftrafleeflerli amici, & parimente faccfleró'li 
Bologncfi ucrfo lui. Eflendo aduocp giunto a Cremona, 
ui mandatoli Padri il Podcila' a trattare colui le cofedel 
la ritta' ,Et egli per dimoftrarti grato a Bologncfi , li re fti/ 
fu; il ftudio,# cófcrmo' tutti li priuilegiidati a loro da gli 
altri Imperadori,# anche bifognando di nuouo li conce/ 
deaCcomechiaramcte fi legge nella Camera degli Atri) 
Ilche fatto prego' che gli uoleflero mandare foccorfo con/ 
itoli Manroani.Ondelimandaroduccntocinquanta ca/ 
ualli leggieri, con cinquàta balcftrieri, liquali lotcruiiono 
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per unmcfc,& poi ritornarono a Bologna. Dicono alcu / , 
ni fcrirrori che fodero madati detti foldaci in aiuto de Mi? 
toani contro Federigo, Io mi accodarci al li primi, ritroua 
do fcritto negl Archiui della citta, come e detto )che Fede 
rigo quell anno riditui il Studio, & cófermo li priuilegii, 
llchc nó hauerebbe facto, fc li Bolognefi li fodero Itaci ne 
mici .Cosi faccndofi alli.cj.d’O ttobre padb all'altra uira 
Madóri a Bianca fig iuoladi Giouini Re di Gicrufaléme, 
laquale già tre anni hauca habitaro có il padre & madre in 
Bologna.Er honotatamenre fu fcpolra nella chicfa di fan 
Pietro maggiore, Benché dicano alcuni ebefude la Regi/ 
na Giouàna fua madre.Métrc che era occupata la citta'in 
quede cofc .intendendo Papa Honorio ederfi cecóciliati li 
Bolognefi con Federigo nemico della cbiefa,& che gli ha 
ueano mandato aiuto conrio Mancoani , adai (ì maraui/ 
glio ,& lifcridechc li douedero mandate alcuni huomini 
faggi,&prudenti,cóliCapi della compagnia de Lombai 
di.conciofia ccfa che hauca a trattare con loro alcune co/ 
fe di non poca importanza per lo bene della chxidiana Re 
lìgione .Et per tanto li Padri ui mandato alcuni huomini 
di gran configlio, & ifpcrri nelle cofc pratiche del mondo, 
con li capi di detta cópagnia . Che come furono giunti al 
Papa, li fece intendere come erafi molto marauigliatodc 
la prudenza de Bolognefi, che rapendo edere Federigo ne 
mico della chiefa, non folaincnce conlui fi fodero pacifica 
ri, ma anchor che l’hauederofoccorfo di foldati contro lì 
Mantoani amici della chiefa , Cofa che non hauertbbeno 
fatto lifuoi antenati, p edere Tempre dati diuoriiflmi del 
feggio di Pietro .loquale egli tenea. A cui lifurifpoftoda 
gli ambafaadori, che quel haueano fatto li Bolognefi, n6 
era (laro fatto per far contro la chiefa (di cui fono Tempre 
flati diuoridimi, come ne padati tempi era dato manifc/ 
fto a rutta la Chridianita',& anche hora nó meno fono ,tt 
uogliono edere, fi come deue far ciafetm buon chriftiano) 
ma credédo eder Federigo uero protettore del fantofeg/ 
gio Apoftolico (come fi dimoftrauajehe quando fodero 

dati 



fiati certi .ch'lfufle flato alrrimcn te, no/rfolamentcnon fi Amchr.an.rilt* 
fcrcbbono riconciliati con lui, ma ancbor fi farebbeno di i aa6 33 ) 1 
moftratifiioi nemici. E* che intendendo quello che all’ho/ 
ra diceua fua Beatitudine , per J ! auuenire uederebbe l’cf/ 
fetto delle loro parole Rapendo la buona uolonta' di loro 
citradini . Furono molro lodari dal Pontefice , et cosi ri/ 
mandati con la fua benedittionr a Bologna. et il rutto re/ 
ferito alti Padri, fu' da quelli confirmato tanto quanro ha 
ueano rifpc fto al Papa . Il quale hauendo tenuto il feggio 
di Pietro apoftolo anni dieci ,& meli fette, palio' all’altra 
uita.& fi giunfe all’anno, la 27 ,& dalla Rill.g34j] 1227 334 

.«obfcioxnqowr.goa céi aloaisl ì 
Fu prefentato quefto Nono Librodella prima Deca dell* 

Hiftorie di Bologna al Senato Bolognefe allùj-. di Mag/ 
gio.; f4i . tenendo il feggio di Pietro Paolo Terrò, & la 
Legatione di Bologna Bonifario Ferero cardinale della 
chiefa Romana, & effondo Confaloniero digiuftiria 
Mcffer Bonapartc Ghifileri caualiere» - a £ 

Anziani per porta Srieri. 

Francefco di Gioannetti dottore. 

Galeazzo Cuidotti. 

San Proculo. . . ’ 

Giacomo de Conti procuradore. 

Bartholomeo di Gian Francefco Barbieri 
Rauignana. 

Hercole Barzellini 

Ludouico di Bartholomeo dal Goffo, 

S.Pietro, 

Hippolito Montecalui. 

Geronimo Panolini. 

Tribuni della Plebe.oConfaloniexi del Popolo* 

Porta.S.Proculo. 

Achll Butrìgarc dottore 
Antonio Maria Campegi Senatore* 

Francefco dall' Armi. 

Philippo Garzoni* ~ 
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Rauignana , ; i, 

Gian Maria Bolognini caualierr* 

Gian Battuta di Meffet Bonifacio fan ruzzo caualicxe. . 
March Antonio LupriSeoatorc* 

Lione di Licnda co -uà et bri m’Ì, »l jir.q oioblhls x 
o. Proculo. 

Antonio P aleroni cauah'ere* ni o« . ; r.rfl noiri bncm 
Marcel Bianchini cauaiiere* 

Antonio Brnriuoglio Colite* !! ^ 5 r i ! n fi 1 

’fi&otc Paleotri* :u A, b> : ufir.obftoqcoirM*! ib 
Stiai. llMbi&TXsu lo il ^i.r.rui 

Hercole Borgognino procuradore. 
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NTRATO NelMaggiftratodel/ 
la Padcftaria di Bologna Pino di So 
refina ,& creati li nuoui Confoli nel 
principio dcll anno.i Ì 27 .& dalla Ri/ 
ftoratione fu' fatto intendere a' 
Federigo fecódo.che li Bolognefi ha 
ucano mandato ambafdadori a' Pa / 
. pa Honorio , & eranfi accordati con 

Iui,& promeffo d’cfferli ubbidenti a' rutti li fu oi efimanda/ 
tnenti,dilche ne hebbe gran cordoglio, cófiderando di qua 
ta importanza fuffe a’ lui hauere li Bolognefi a 1 fuoi uoti , 
p tenere il morfo in bocca(come fi dice)al Papa fuo nemi' 
co.Onde comincio' a penfarc di ritrouar modo o' di farli 
ritornare afua diuotione.c nero di tanto rrauaglùrli, che 
quando anche fuffero collanti nella fede del Papa,li potef/ 
fero dare poco aiuto. Et cosi poi molti configli parueglidi 
dar principio a tanta cola, con il mezzo de Modenefi ,fcri/ 
uendoli lettere di tal tenore , Mi ricordo già piu tempo fa, 
hauer intefo,che uoi Modenefi haueuati molto largo fit la 
gp paefe,& maflTmamente dalla parte uerfo Bolognafcon/ 
ciofia cofa che tanto era lungo, che trafeorrea infino al fiu/ 
me Rhenno uicino alla Citta' due miglia ) & che da Bolo/ 
gnefi p forza ne feti ftati priuati , 6l che fou ente uolen dolo 
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An chr.an.rift- racquiftare hiueti combattuto con quelli, ma mai nól’ha/ 
1 2 z7 ueti potato rihauerc.pcr effer uoi piu deboli di loro, llchc 

adunqj hauendo inrefo.efapendo partener a medi come a 
fupremo giudice)! firc la giuftitia,accioche ogn’uno quie 
tamenre polla uiucrtLptocacdaùdQ uqi di uolcr racquifta/ 
re tutrOiluoftro paefe,hònfolamentcnon ui contradiro', 
anzi ui prometto de darui ogni aiuto che ha poftibilc a me 
accio poiTiati fodisfare alti iufti uoti uoftri.N on mancati a 
uoi, che io non ui mancarriXette le lettere di Federico nel 
configlio di Modena .molto fi rallegrarono curri Operando 
có aiuto dell' Tnipcradore ,di racquiftare tutto quel che già 
uerfo Bologna pofTcdeano.La onde mandaro' a Federico 
ambafeiadori a referirle infinite gratie delle proferte da 
, . . lui a loro fatte,facendogli intendere che fra poco répo da/ 

'7^ .'7': . rebbeno principio a racquiftare il fuo territorio, pregando 
v Riipofta di j 0 ^ fi com e liberalméte erafi proferto a far tale impre/ 
- Modonefi. f a>C osife degnarti di mandarli foccorfo , conofcendo loro 
non cflere fuffidenti a combattere colli Bolognefi, per eO 
\flv.oo ! - v •’ i f er e quelli piu potenti di loro.flf anche per hauer feco mol/ 
tilobo i r. rj n . p 0 p 0 |j- con fedc r atl , Mandati gli ambafeiadori a Federi/ 
co trattaro cosi di dar principio a quella cofa , Mandaro al 
quante fquadre di faldati con molti guaftadori.&archirct' 
. tori una notte alla fproueduta oltre il fiume Scultenna , 8t 
Modo di Mo/ f ccero fare una gran Forta arginandola di terra preffoa 
denefi da rom c a flel franco mezzo miglio^ fortificandola di buone pa/ 
per guerra alli , cficate &ui pofero buon prefidio di foldati , nominidola 
Bolognefi. Cartel Lione, con una certa arroganza, udendo lignifica/ 
Cartel Lione. re chc fi CO meiIIi'one fupera tutti gli animali,&da niffuno 
. ” e ’ fopcrchiato.cosi quella fortezza fuperaua l’altre,& da nif/ 
f un o potea effer fupcrata . Cosi aduntghauendofatto pet 
principiare la guerra contro Bolognefi, nó hauédo rifguar 
. . . _ do alle conuentionifattc fra loro con tanti giuramenti có/ 

‘ ? f ÌJ J* firmate gli anni partati, fecero il tutto intendere a Federi/ 

syjlA iUfi rv ^ pregandolo ui mandalTe foccorfo, come gli hauea prò 
* 1 mcftb.per potere piu oltre procedere. Inrefa la cofa a Bo/ 
logna , poi molti configli,parui alli Padri di fuperfedere a 

procedere 



DELL'HISTORIE DI BOLOGNA. 

procedere córroModcneiLartendcdocffer la caicftia di tur An.chr.an.rift 
re le cole nCcdTariep il uiuere fiumano p rutta Italia, Ben e 1217 ^,54 

ucxo die màdaro buoni prefidii a Cartel franco, a Piumaz/ 
zo,& agli altri iuoglii uicini, acci oche nófuflcro feggiogati ■ j u, j ì : >T 

dalli nemici, iniìno che appareUe il tepo del riccolto, onde 1 :it: qr3 

putì. lieto inidate iifoldati córro Modenefi , Era in qi:tfti .okxpq 

di rito la carelha delle cofe necclTarir p glihuomini,chc ué e ' in <' 
deafi la corba del grano lire ricreila faua uent’etto Ioidi, Gride caiiftia. 
&dcllafpelraquattordici,fpédcndofiil ducato d oro Ioidi ' tO 

trenta, Et tanta era la penuria del uiucre,chc nel giorno dii , K k 

Giouefanto.fecódo la buona usanza, difpenfandofi laele/ ,v'uq or»'”*:! 
mofina nel uefcouaro,ta'ta fu la moltitudine dcpcucri , che 
affaticandoli ciafcù d'cffi p efler il primo ad hauere il pane i 
(cornee cófuerudine di tal pfone)& uiluppandofi infic mc> 1 
& cadendo in terra, ne rimafcrofuffocari uenri quattro , Et 
anche fcriueno gli Cronichirti.che pericolato molti gentil/ . ■"-* 

huomini dellafame.uergognandofi di chiedetela demolì 
na.ln tal manieri paffando le cofe.eflendo rotta la campa 
na maggiore di.S.Pierro, fu' ributtata per comandamento 
de Padn.Fu' infogno qucft’anno della cletrione di Grcgo/ Gre.lX.papa, 
rio nono Papa.értèndo morto Honorio.Seguitando la ea 
reftia , & anche la pe ftilentia , fe giunfe all’anno di Chrifto 
1228 ebefu 1 dalla Riftorarione 3$ j- nel quale fu’ crea M23 8Jf 
to Podefta' Vberto Vcfconrc.con li nuoui Confoli feccdo Vbcrto uefeó 
il cófucto.Cosi come alli Bolognefi nóera paruto di uoler tc podefta. 
mandarefoldari córro Modenefi per Iacarcftia,cofi etian/ 
dio era parato alli Modenefi di nópfeqtare piu oltre I’im 
prefa p tal cagione, & anche p nò hauere hauuto foccorfo 
da Federico. Dipoi apparatoli raccolto, & eflendo giunti li 
foldati di Federico a Modena, & lui doppo poco arriuato,ì 
córanente paffo' eglia CreuaIcore,& lo affedio’,* li Mode 
nefi affalrarono Piuroazzo in un medefimo tépo, & l’heb/ F^nco affé/ 
bcro fubiramére ,effédoli dato da Orlàdo di madónaCeri di’ a Crc ualcor 
lia de FormaglinijO p paura, o p trattato, fecódo alcuni:!!/ 
die intefo \ Bologna, fubitù il popolo adirato pigliido l’ar 
ni córra la uolóta de Padri, & de nobili.fi rauno i piazza et 
^ BBB ti * 
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An.chr.an.rift. fece capitano della citta Giofeppe de tofehi huomo ardito 
1 223 g;r Bi temerario. che come fc uidc fatto capitano ,feza indugia 

Giofeppo de feguitato dal popolo.ando al palagio del Podefta ,ct addi 
Tofehi creato mado’ il ftendardo del Popoloso la guarda del palagio ar 
Capitano dai roara.dicendo di uolere paifaxe contro li nemici prefiftere 
popolo. che nó paflaffcro piu oltre nel Bolognefe.Et cffendogli ne 

Sedinone iBo gato quel che chiedcua dal Podefta' , & già eftendo l’hora 
logna. rarda,ót parendogli di nóefpetrar piu, pforza entro* nelpa 

Gran temerità lagio,& ogni cofa Taccheggio. Dipoi fece dar fegno alla Ci 
di Giofcppo,& pana,& rauno tutto il popolo armato, & entro nel palagio 
uillane parole, oue erafi retirato il Podefta colli Padri, & uillanamcte co/ 
fi li difle.Che fari uoi in quefto palagio huomini ignoran/ 
ti.uili.rimidi.&fenza cófigliof Quello c 1 il pcnfieroche ha/ 
ueti delle cofe della Republica,che doueti gouemarerfeno 
entrati li Modenefi nel noftro territorio, & hanno foggio/ 
gato Piu ma zzo, & Taccheggiano il paefe , & uoi ftari a do r/ 
mirerCerramentc fi polliamo ben ripofare fotto l’ombra 
uoftra ,fc Iddio nó hauefte eccccaro li nemici(p la uoftra da : 
pocaggine ) horaferebbeno alle mura ddlaatra'. Meritare 
.nqt fti di edere rutti impiccati p ia gola .come traditori della 

parria.Vi e' ftato dato l'auttorira' dal popolo, acciochc ha/ 
biati cura delle cofeatrinéti alla Republica.&uoi ftari a dor 
> mirec’Hora Federigo alfedia Creualcore,& nó ui prouede 
ò/l ; i Oli tic'Non fapeti uoi li Modenefì efferfi dimoftrati noftri ne/ 
.r.il>b ’i mici < & parimenti Federigo t Fcnoiciuogliamoafficura/ 
re ,& dormire fotto l’ombra uoftra , pretto uedcremola 
ruina noftra.Andate andate alle uoftrc cafe a gouernare le 
* uoftre famiglie.anzi meglio diro 1 , andate alla uilla a gouer 

rare le pecore & capre.Et noi attenderemo al gouerno del 
la citta. Et così fe ifprimérara 1 fe noi la faperemo ben go/ 
uernare ,8f difenderla da nemid.Et cosi con quefte,& altre 
• . \*Bt o tt uillane parole lifcaccio'del palagio ,& poi brufeio' tutti li 
^ i proccffi.&fcrirrure , che fi ritrouaro nel palagio del Pode/ 

fta .pacquiftare maggior fauore nel popolo. Dipoi il fe/ 
guéte giorno rauno* tutto il popolo armato in piazza fe/ 
ce condurre il Carroccio , Et cominciando ad ordinare le 
, fquadre 
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fquadrc per condurle fubito contro li nemici alTacquifto An.chr.an.rirt. 
di Piumazzo, & effendo ueduto Orlando di madòna Ceci/ mg 
liaCdi cui era fama che hauefle dato Piumazzo a Modem fi Orlàdo uccifo 
pdanarijincontincnrefu uccifo dal furiofo popolo. Vero dal popolo, 
e' che altri dicano ,che nó die' Piumazzo a quelli, ma che ab 
bandono'Creualcorc,cffcndo a (Tediato da Fedcrigo,paié 
dogli di nó poterli mantenere ,& cosi ritorno' a Bologna. , 

Io crederei, che quella opinionefuffe piu tolto ucra,chc la 
prima,confiderando che fe lui hauefle uenduto Piumazzo 
alti nemicano farebbe llato tanto pazzo,chelfufle cosi pre 
fio uenuto a Bologna, Al prefentaro in piazza: S ia come lì 
uoglia,uero e chel fu talmente ucrifo.Fu laifpeditione có/ Ifpeditione del 
rro nemici di quattro millia fanti ben armati fatto di Bor popolo contra 
nio di Geremci,» da ottocento caualli leggieri, códotti da Modenefi. 
Orfo Cazzanemici ,& da Prede parti de Prendi parti, Si di 
quattrocento huomini d'arme tutti pagati dalla atta' , cO 
fendo loro capi Alberto Gallucci.&Ludouico Ariolti huo 
miniprodi,&ifperrincirarmi,hauedocura del Carrozzo 
Fabio Lambcrracci.Ordinatc adunc$ le fquadrc cóil Car/ 
rozzo,Giofeppo capitano di tutto l e fferri to.li conduffc in 
fretta a Piumazzo, & con tanta furia , & forza die la batta/ : " vi 

glia a quello, che in poco di tépo lo racquifto’,Loquale ri/ 
hauuto,lafriàdoui buoni pre fidii, fenza indugia paflo' a Ba Reacquiflato 
zano.oue erano li prefidii de Modencfi.Et uedcndolo tan Piumazzo, 
ro ben fornito, cosi de prefidii , come delle cofe neccffaric 
• p difenderfi,& anche feorgendo effere uicini li Modcnefi, 
nó li parue di approflimarfi, onde fi fermato nó molto di 
fcoflo:& quiui rimafero infino al mattino feguenre.Gia ap 
parca il fole, quando ciafcuna delle parti defiderota dico/ 
battere, fi azzuffaro infieme uicino alla chiefa di. S. Maria 
della Strada. Onde tanto animofatncnteciafcun di effi có Azzuffati li Bo 
batrca.che nó fi potea uedere cbifufle fuperiore ,conriofia lognefi cótiMo 
cofa che niffunuoleua cedere al compagno, béchc da ogni denefi a\s.Ma 
laro ne cadrflero molti ucdfi.flf piu feriti, Et rato era il gra zìa della ftxada 
d’ odio d amendue gli eflerciti ,che benché ne uedeflcro tà 
ti cafcaxc ucrifi , nó impero' uolfczo mai ceflaie di combat 
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An.cbr.an.rift. rcrc infine che la ofeura notte ncn Iifpatri di ficmctOndc 
. 1 22.3 355 appjruto la notte, non effendo alcun di loro rimalo uitta 

Léga battaglia rido , lenza far mocco alcuno,fi letico daini d i iTi alti ftoi 
alloggiamenti, Dipoi il mattino leguente ogn’uno di loto 
lenza fare nouira'neffun a ritorno alle loro Citta'. Mene 
tre che in Bologna fi rumultuaua , et che poi combattano 
inficme quelli due popoli(come e detto ^parendo alCó/ 
te di Romagna baucr ageuol tempo de infignorirfc delle 
caftelladiBoiogna,pigliàdo molte bande di foldari.er pai 
landò nel Bolognele.tcto molte di quelle per foggiogar 
le , ma uedcndolebcnfornite.ernon parcndogltdi uoler/ 
Manzolino pi/ lecombatrcre.paffoaMizolino.chefapcaeffcrpoco prò 
gliato dal Còte U1 ilo delle cole nccciTane.ct dandogli 1 affJto,incontinen 
di Romagna i te Io hcbbc.llche intendendo il popolo Bologne le patron 
dofi dalla battagliafarta con Modencfi fopra deferii ta ,p 
ritornare a Bologna, con grande ifdcgno quiui palio per 
azzuffarli con il detto Conte.ma non lo rittouo ,pehe egli 
hauendo incelo il fine di detta battaglia , dubitando di quel 
lo eraliper intcrucnire,etremendoli Bologncfi .falciando 
Manzolino prouifto di prelidii.quanto piu predo puotc ri 
tomo' in Romagna.Onde incontinente ritorno' adiuotio 
ne di Bologna Manzolino,nó parendo alliprcfidii di uo/ 
lere efpettare lo alTalto de Bologne!!, per non elTere luffi/ 
denti a rifponderli. Ritorno' poi l 'efferato a Bologna, 
Che come furono rutti in Piazza,interponédofi molti piu' 
denti Cittadinifra il popolo et li Padri, tanto fi adoperato 
no,dimodrando in quanto pericolo fuffe la Citta . le cosi 
perleueralfcin tal fcditione , hauendo li Modcnclì da un 
Rfconaliato il farocó Fedcrico.etilConte di Romagna dall’altro nemi/ 
popolo con li ci có glieffcrciti, che al fine li riconciliarono infiemc.depo/ 
padri nendo il capiranearo Gioleppo de T ofehi : Et cosi pacifi/ 

cari tutti infieme , attefero poi li Padri ad ordinare fecole 
della guerra contra Modencfi , et Federico Imperadore.co 
. . ; ri me dimodraro'# Effendo le cole della Citta’ in tal modo,' 

ufeiti che furono li Cherici della chicfa di.S. Pietro, hauen 
do cantato uefpero , fubitamente calcalo le uoltc fopra Io 

choro, 



Ricouerato 

màzolino 



i 
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choro.non offendendo alcuno ,cofa che fu’ riputata mol/ An.chr,an,rift. 
to mar auigliofa. Si giunfe poi all'anno nuouo,che fu del 1219 g 56 
1 zi9,et dalla Riftorarione.336.onde fu poftonelmagiftra 
co della Podcftaria Aliprando Faua, et nel Confolato li Alfprando Fa 
, nuoni Confoli fecondo la ufanza. Effondo in quello tempo ua Podefta 
flato intorno di Qreualcore Federico .et hauendolo foggio 
gato.erdouendofi partire per ritornare in Lombardia, lo Rouinaro Cre 
lafcio totalmente ruuinato,Et cofì rimafero abandonati ualcore da Fez 
li Modencfi .temendo impero' le forze di Bolografi, per derico 
non effer Efficienti di poterli rifpondere . Intendendoli 
Bolognefi effer partito Federico,ct effer in timore li Mo 
denefi,deliberaro di uendicarfi de la malignita,ct 'perfidia 
da loro ufara prima in hauer fatto caftel Lione, et poi hauti 
fatto uenirc Federico a CreuaJcore, et anchor hauer piglia 
totoumazzo. Et pertanto hauendo raunato gran numero 
de foldar i,li confignaro al podcfla con il carrozzo con par 
te del popolo.et li impofero che doucffcpaffarc nel Mode 
nefe,& mandare ogni cofa a ferro. & fuoco,# foggiogare 
rutti li caftelli di effiXa onde il Podefla fecondo la cómif/ 
fione de Padri, entro nel Modcncfe & andò a.S.Ceffario Soggio gato 
che era ben fornito de prefidii, & lo affedio & dandogli la .s.CefTario da 
Battaglia p forza la piglio a li quattro di Tenèbre ,& ui pre Bolognefi, et 
fe cinquecéto ucci huomini & li r.iàdo a Bologna ,& il tutto rouinato 
Taccheggio# poi Io Brufcio,effcndouiuicino ad un miglio . > 

Modencfi, Reggiani,jParmegiani,'Cremonefi, et Paurfi 
tutti infìeme confederari.hauendo con loro ilearrozzo di 
Patmegiani,& non hauendo ardire di dare foecorfoal Ca 
Hello combattuto da Bologne fi,Brufciaro ilcaflello, amen 
due le parti fi diffidarono di fare il marino feguérela gior 
nara.Onde il capitano bolognefehauédo ordinato le (qua Effliortatìone 
dreper azzuffarli colli n/mici gli efThortaua a ricordarli le del Capitano 
gloriofe opere fatte da li Tuoi auoli.fi quali piu predo haue bolognefe a li 
ano uolutohoneftamenre morire per la patria, che uergo/ foldati 
gnofamenteuiuere.erchedouefferoben confiderare non 
effer cofa che faccilhuomo tanto honorato,quanto la glo 
tiofa morte.et per lo contrario, tanto uirupcrato, quàto il 
ucrgognofo fine. Dipoi foggiògea.Voi fapete quàta cura 
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An.chr.an.rift. hano hauuto gli uoftri antenati di conferirne la liberta de 
i2a9 336 la patria .accioche pacificamente fi potettero ripofare ,on/ 
de fe uoleri uoi dimoftrare d'effer ueri figliuoli loro.ui bifo 
gna fare ogni forza p conferuarla.Hoggi haueti da cóbat/ 
tereconhneminipdertaliberta',#pertantoanimofamcn 
re entrati nella battaglia contro loro .accioche dimoftrati 
a quelli d’effer ufeiti di quelli padri che non iftimauano co 
fa alcuna p ottener la uittoria.per confcruare la liberta de 
la Republica.Nótemeticbenche fiano tanti popoli inficmi 
raunari contro di uoi, perche piu potrà la forza uoftra con 
giunta con la prudenza, che la loro inutile Si imperita mol 
rirudinc. Anzi dico.che offendo di tal conditione linemici, 
fe impedirano l’uno l'altro nó effendo nella militìa efferri 
tati.come feti uoi.Hoggi c' il giorno .fortiffimi compagni 
da liberami datanti rrauagli,in quanti continuamente fi ri 
troua la dtta'.Cóciofia cofaCfperàdo impero' in Dio di tur/ 
te le uetrorie donatore xhe talmente rompeteti le forze de 
nemici, che lungo tempo poi paffareri fenza timore che ui 
portano trauagliare.Horfu animofifoldatiarditamétepaf/ 
(amo córro li nemici, uedédo la uetroria a noi effer appare 
Parole delCa/ chiara.Dall'altrolato il Capitano del nemico efferato ani 
piranodc Mo; maua li fuoi a gagliardamente combattere colli Bologne/ 
denefialllSol/ fi, dicendogli che nó dubbitaffero , che p ogni modo ripor/ 
dati. tarebbono gloriofo triompho de nemici,Et che doueffero 

penfare.oltre la gloria , quante ricchezze acquiftarebbono 
del territorio Bolognefc che e' tanto ricco & copiofo di do 
uitia.Et cosi có molte altre parole animando li fuoi, licódu 
Azzuffati gli ef ceua contro Bolognefi. Animati adunq* amendue greffer/ 
ferriti. citi dalli loro Capitani,# appropinquati, & dato il fegno có 

le trombe, comincio' la battaglia con tanto animo, &forza 
< di amendue le parti , che p buon fpatio di tempo nó fi po/ 

il a >(;»£•>’ tea difeernere chi fuffe fuperiorc,conriofia cofa che combat 

a . teuano li Bolognefi p la gloria ^libertà* della patria, nóuo 

lendo perdere quel che tanfo tfpo dalli fuoi maggiori era 
ftato acquiftato,# con tante fatiche conferuato : Si li nemt/ 
ci per lo desiderio della preda , Hauendo cosi egualmente 

alquanto 
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alquanto tempo combattendo amendue gli efferati, ricor 
dandoli li Bolognefi delle ucttorie acqui ftare nc répi parta 
ti, & accendédofi da un certo ifdcgno &ira,deliberàdo piu 
torto di uoler morirebbe lafciarfi fuperare, & infieme ef/ 
shorrandofi.feceroun’impicopcr entrare al Carrozzo de 
nemici # pigliarlo.Ondc contai impito arditamele entra 
do fra nimici.&dì quelli molti uccidendo,# fercndo,( ben/ 
che anche di loro molti ne fodero uccifi,# mal trarrarDper 
ottenere il Carozzo,non iftimando cofa alcuna per cófeguir 
il loro intento,# già auidnandofi a' quello.aucrrédo a cio‘ 
li nimici ( #temédo di quello ch'erali per intcruenire,comin 
darò a recirarlo a' dietro per condurlo altroue, accio fuffe 
piu fecuro.Che come fu ueduto ritrare a' dietro il Carroz/ 
zo dalli foldari,credendo che fuflefegno che ogn’un <ji \ 0/ 
to fi douefle ritrare, comindaro a'darc Jefpalle & fuggire, 
lafciàdo libero il campo alli Bolognefi . Ma non parue a' 
quelli difeguirarli.uedendone effer morti molti di loro ,& 
feriti. Affai per quel giorno li parue bauer fatto c (Tendo ri 
mafi in campagna.Ne mancaro anche affai di nemici,rima 
nendone impero' molti prigioni dell’una parte & dclPal/ 
tra. Dipoi il feguéte giorno ciafcun ritorno' alla fua Citta'. 
Vero e che Bernardino Corio nelThiftorie dice .che fe par/ 
tirono amendue le parti dopo fanguinolente battaglia, per 
lapeftilcnria,che era entrata negli efferciri, lardando impe 
ro li Bolognefi brufciato.s.Ccffario.Béche fofftro retirati 
gli efferciri alle loro Citta', nódimeno,tanto erano gli odii 
fra Tuna parte & l'altra, che non poteano poffare, anzi ogni 
giorno trafeorrea Pun’& l’altro per il paefe del nemico , # 
ogni cofa faccheggiauano&brufdauano.La qual cofa con 
fidcrando il Vefcouo di Reggio Lepido , moffo da pietà', 
uéne a' Modena, & comindo' ad effhorrar li Modenefi a' pi 
gliar accordo con Bolognefi, dimoftrandoli li gradi mali, 
che parroriua querta difeordia cofi dell’anime loro , come 
de corpi perche crali prima dnnnatione dell anime,# dan 
nograue del corpo,# rouina del paefe foggiongcndoiNon 
uedete come ui ritrouari,effendo il territorio uortro in pte 
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da Si rcuina.che non fi può' colnuar la terra , ne lemma re,' 
ne anchor fi poffono far mercatanrie.o uero traffichi ,pcr/ 
che ufcédo fuori della Citta' ,fete Tempre in pericolo d'cffec 
o uccifi.o' farri pregioni.Per tato .Cittadini miei.fe uomo 
prouedete allicafi uoltn.bifognara' abandonar la Citta , ac 
ciò' non pericolati di famc,perche non hauete,chi ui dia aiu 
to ne uoftri bi fogni. Combattete con un popolo feroce , & 
benché alcuna uolta perda,non pero manca d’animo, anzi 
poi piu ardito fc dimoftra.Onde edabuon padre )ui efshor 
to.che uogliateui accordar con quelli.er uiuer pacefìcamen 
te, accio fiati confolati quanto ali ammo,» quanto al cor/ 
po.Cofi con quelle,» fimili parole i 1 buon Vcfcouo affati/ 
cauafi di perfuadcr alli Modenefi.chc fi doueffino pacificai; 
con li Bolognefi.Confiderando li Modcnefi le fante moni 
tioni del Vefcouo.» parendoli eflcr buone, poi molti con/ 
fegli deliberaron di far ranto.qudto a' lui parerebbe,» die/ 
tono a quello libera facolta' di trattare accordo con Bolo 
gncfi,etconchiudere quanto li pareffe . Allhora ilfauio et 
prudente Vefcouo penfo' di uoler trattar tanto negocio con 
frate Guala brefciano, Priore del Conucnto di.s. Domcni/ 
co di Bologna, huomo buono, prudente, et litterato,fauédo 
quello effer di fomtna riputatone appreffoli Cittadini di 
Bologna per le fuepreffanri uittuti.fperando che il tutto fa 
uoreuolmente doueffe fuccedcre.hauendo tato huomo in 
fua com pagnia.Et fcriff eli che fi dignaffe di pattar infìno a' 
Modena da lui, per cofe di gran momento che hauea da c6/ 
ferir ficco. Ando' frate Guala a' Modena,» rirrouo' il fauio 
Vefcouo.il qual cofi parlo' .Forfè patera' a te padre Hono/ 
rando.che io habbi ufato profontione a farri uenir quia' 
Modena, in quelli pericolo!! tempi di guerra, che c' fra Bolo 
gnefi » Modencfi,tna inuero fe io cofi honeftamente.» fa 
cilmente haueffe potute» a Bologna pattare .come haipotu 
to tu qua uenire,non harei ufato tanta profontione , di farti 
patir quella faticha, Souéte la forza fa prefumere oltre di ql 
Io, che par honefto.Cofi hora a' me e' intrauenuto,hauédo 
alato tata prcfontionc ucrfo di te.Sai honotàdo Padre, qui 

nodu 
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tiodiifonofra quegli due popoli, & come ogni giorno piu 
crefcono.per li quali feguitano tanti homicidii,rouinc,& de 
folanoni, oltre li mali fpiriruali.che fono in dinationc delle 
Jot anime. Et hauendo io compaffione a quefti popoli ( co/ 
me deuemobauer noi padri delle lor anime) poi moiri cò 
(egli ho' deliberato di affaticarmi quanto io poterò’ ,per 
ilprimentare fel fi porta ritrouar modo di poterli pacifica/ 
re inficine, dilche ne rifulrara illor ben fpirituale & cori 
porale.Er già’ ho dato prcncipio a 1 quella fanra opera , ha/ 
uendo dtfpofto quello popolo Modencfead inclinarli ad 
ogni conditione.che li fera propofta , accio fe paccficano 
con Bolognefi.Vero e' che, confederando poi,pcr qual mo 
do lì poflbno difporre dall’altra parte li Bologticfi.é paru/ 

10 a me non poterli ritrouar mcglior, et piu idoneo mez/ 
aoa tanta imprefa.di te .intendendo di quanta prudenza, 
fapienria.et eloquenza fei ornato , & in quanta iftimationé 
fei appretto di quel popolo, che tanto ti amano, & reucrilco 
no, come furti fuo padre, et maggiore ( & meriteuolnien/ 
te)per tante uertuti che in re riluccno.Et per tanto nó ti ma 
rauegliaraifeio cofi fiducialmrnrc ho' cercato uenghi qua, 
hauendo quello defiderio di pacificar quefti due popoli in/ 
fieme.fauendo di quanta openione fei tu nella Citta di Bo 
logna c come ho' detto ) che a te fera' cofa facile a' condur 
la al tanto defiato finc.Efshorro adunque te Honorando 
padre, per le uifeere di Giefu diritto noftro Seruatore che 
uogli meco abbracciare tanta operaia laude de Dio, & per 

11 ben i fpirituale Scorporai di quelle dueQttadi. Io non 
dubbito.che tu uolendo.facilmentefe condurrà' il tutto al 
defideratofine.perilche Iddio ne fera lodato, & anche la 
tua religióe ne riportara honorc.chcnutriffetàlihuomini, 
che fono difpofti a’ ridurre ogni cofa difficile.&al fine tu dal 
fìgnor delle tuefatighe ne feraipmiato.Finitoil Vefcouo di 
parlarlo sòma riueréza futi rifpofto dall’honoràdo Padre 
Si molro lodarli fuo ottimo còfeglio.có l’opa coméciara de 
gna d un uero pallore, che tiene cura delle pecorelle di xpo, 
fperidoche ferebbe da Iddio aiutato p tal modo. eh pfeguì 
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An chr.ln.rift. rebbeilfuointento.Maquantoa lui.diceua non rirrouarfi 
i zi* 8 j 6 tanto fufficiéie a quello camco.qudto tua Signoria gli i at/ 
rribuiua.cioe di potei difpor il popolo Cotogne te a tuoi 
uoti.ma par non mancarcbbe di operare con elio , quanto 
poteffe,* ciò’ fi feguitafTe tata tanta opera, et ebe hauédolo 
mandato a chieder da Bologna per qucfto buon ufficio nò 
era da riputarla Signoria profontuofa.anzi cófidente,co/ 
me deuono li buoni religiofi ufar infienie la confidente, 
& maffimamenre li prelati ucrfo gli altri. Alfin foggionfe. 
Conreelio di Pa r a' me Riunendo monfignor.douendo entrar in que/ 
F.Guala. fta difficil cofa.chcprimeramcnre fi deue scorrere al diuin 
aiuto accio che Iddio fi degna per tua infinita bota di dar/ 
ci tanta grafia nella bocca noftì a,& indolcire tanto gli ani/ 
mi di qucfti duepopoli.che al fin fiano pacificati.riceuendo 
le noftrc parole.Er per ciò. V.S. imporr a a tutto il Cherica 
to debbin far oratione per quella cofa,& io parimente fa/ 
io' colli miei frati, et coti facendo fpero nel Signor che nu 
teira' il tanto proponimento di uoftra Signoria.Dilche fem 
Fin delle paro/ pre ne fera lodato il Signor Sfquella.Hebbe molto a caro 
le di F, Guala. il buon Vefcouo le parole del Venerando padre, et molto 
fi rallegro Operando per ogni modo doucffeli (uccider tà/ 
tacofa , et impofe orationl a' tutto il Chericato, Bi parimé 
te fece frate Guala alli frati.Dipoi il terzo giomo.ceffendo 
egli di grand’auttorita' nella Citta' ) fece raunanl Senato 
Oratione di F, Bolognefe,er coti fatto filentio parlo .Non dubito , che ui 
Guala al Sena jnarauegliareri di me.Citradinimiei Bolognesi, che cò tan 
to & popolo t a fiducia fia (alito in quello luogo per parlami in tal tem/ 
Bolognefe. po tempelluofo & calamitofo,ma cettara la marauiglia in 

tendendo la cagione di rio ,Voi conofceti quàto fia 1 amor 
che uerfo uoi già lungo tempo régo,8f per ciò fon coftret/ 
to tempre di péfar cofeche fiano in uoftro còmodo, & que/ 

\ Ilo fanno li beneficii per meda uoi riceuuti, che fcaltrimé 

te io face(Te,ferei ingrato riputato . Pento adunque tempre 
di far cofa che fia a' uoftro profitto cofi fpiritual come cor 
poral.ct piotando cerco di cffequirlo.comecomàda la eg 
ge della gratirudine.E per tanto cercando il uoftro benc,& 
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rirrouato, proponendolo auanri gli occhi uoftii , benigna An.chr.an rift* 

mente lo deucre riccuer ficomc da me eglie offerto, òiati uip 8j( 

aduqie attenti, clic ui uoglio dimoftrar il ben uoftro,& fpc 

ro nel Signore, che coli come cordialmente io ui ditnoftre 

ro ,colì cordialmente lo riccuerete,&poi lo cffcquircte lc> 

condo il bifogno.Non dubito che uoi haucri intefoceffendo 

anchor fanciulhni);ome Iddio fa ce (Te [diamente un'huu/ 

mo,& una dóna,dalli quali tutta la gcneracione humana e' 

dcriuata, acci oche conolcendocialcun elTer ufciti di quelli 

douelTero infieme amar fi come frarelli.Et benché, fecódo 

che fono in eli diuerfe le faccie.ui metti' diueife opcnioni 

(conciofia che quanti fono e capitante Ciano le fantafie de 

gli huomini)nódimeno,ui ha pofto in efft impero' la ragio 

ne, mediante la quale polTono fignofcggiare alle cofcdel 

fenfo,& alle fue fantafic.et dtittaméte gouernarfe. Ilche fa 

cédoihuomo fi può màtenere in pace & amoreuolezza cò 

il fuo .pffimo.bcnche alcuna uolta nafea qualche poca alter 

catione fra eflfi.elTendo codetta ragione preftofopira. Ma 

gli huomini no hauendo rifpetto alla ragione , & piu tolto 

uolcndo [cguitar gli appetiti fenlualicoltre li mali deli'ani 

mi, nelli quali rouinanojcafcono ne mali del corpo, sforza 

dofi uno di lìgnoreggiar all’altro, et quell’alt ro facédo re/ 

fiftentia di non effer fignoreggiato . E quindi nafeono ne/ Origine della 

micicie.odii.er guerre tra popoli et Citta', come di còtino/ difeordia* 

uo noi uediamo in molti luoghi. Ma per non ràmcnrar le 

cofe de uicini.o da lungo, diccmo de noftri cafi.che occorre 

no.elTendouoiin guerra con li Modenefi.Etprimafi ue/ 

de la rouina dell anime uoflre per l'odio che tenete contra 

il profilino, del qual nafee una certa anficta 1 di uolerlo of/ 

fendere, dipoi feguita la ruuina di corpi uccidendoui l’uno 

e l 'altro,Ia diffolationc del paefe.brufciando Si deftrugen/ 

do gli edifkii.lacarcftia dogai cofa,per non poter cultiuac 

la terra, Geminare, et pur fcminàdo.ne répi di raccoglier le 

frutta uedédogh brufeiati Si diffipati, Diurne popolo mio, 

quanti Cittadini uoftri fono mancati in quello tempo che 

uoi feti in guerra con li Modcnefi? e quanti foldati c Come 
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(la il uoftro terrirorior'come (la la Citta' c 1 Ccrtamcte ogni 
cofa uedcfi de folata & rouinata.le cafe brufciare,!! campi in 
culti ,& priui dubitatori,# di coltoti. Ma che diro' della 
ClttaVla qual e' foli radi abondar.non folamenre delle cole 
nece darle per il uiuere fiumano, ma anchor per le delitierflc 
per ciò' fe addimandaua Bologna Grada, & hora Bologna 
magra fc può addimandare.per e (Torli cari (li a perla guer 
ra di rutte le cole,# madimamenre della gratia de iddio, 
perche edendo uoi nell’odio, Dio non e' con uoi.O pouera 
Citta .opoucro popolo, Tu che foleui abòdardi tuttele co 
fe per il tuo bifogno,hora fei pollo in rata neccffita 1 , che ne 
hai tanta penuria, chenon poi uiuer fenza gran cordoglio. 
Et rutto quello procede dall’odio, dal rancor.ee dalla ma/ 
lauolonta che in uoi regna.di uoler rouinaril uoftro fra/ 
tello.nó hauendo rifguardo a' Dio, ne che (iati rutti nari di 
Adamo & EuaCcome ho' derro)nó uolédo ufar il benefido 
della ragione a uoi dal Signor donata , per la qual damo 
dalle beftie diferéti.Che adunque fi ha' da far Popolo mio 
accio' che ui cauare fuori de tanti affanni fpirituah & corpo 
raliYVi hauete da Pacificar có il uoftro proffimo.come deb 
be far ogn’un che uuolc e (Ter figliuol di Dio.il qual uolen/ 
dofi partir da noi corporalméte,ciIa(To'per teftamento la 
pace.l’amor fratcrnale.&lafanta óccordia .quando difte,(o 
ui do un nuouo teftaméto.che ui amate indente l'uno con 
l'altro, et anche ce Io cómàda coli. Quello e' il mio pcetro. 
che ui amiati infieme.ficome io ui hoamato.Se aduncp uo 
gliamo cófeguir la heredira di uita eterna , bifogna a' noi 
feruar lo teftaméto del noftro padre, altrimércfcremo pri/ 
uidi ^lla.ln piu luoghi anchor dimoftra il Signor ne fanti 
Vangelii , che ci douemo amare infirme.La onde figliuoli 
miei ui effhorroa' pacificami con li Modenefi , alt rimente 
uoi no cófcguirere la heredira daChriftoa' noi prometta, 
oltre gli altribenicorporaliche necòfeguirae.elT ndo in 
pace.Ma fe diceffe alcuno, quello che noi hauemo farro ciò' 
di pigliar Tarmi, et combattere con Modenefi, damo (laro 
scorzati di farlo per cfferincitari et prouocati da loro, etten 

do quelli 






DELL’HISTORIE DI BOLOGNA. 3 

do quelli uenuria' conturbarci pigliando il noftro Caftcflo, An.chr.an ri A. 

& per tanto meritano graucpunuionc la qual noi uc la uo 

lenio dare. Vi rifpódo.Non ut ricordare quel die dice il Sai * 

uator noftronel Vagello, Se tu offerirai il tuo preferire aui 
ri l’alrar.e tu ti ricordami haucr il tuo fratello qualche onta 
contro di te, tu lafciarai il prefenre auanti l’altare, et anda/ 
rai a' riconciliarti con il tuo fratello, et cofi ntornarai a far 
la tua offerta. Vedete quel che dice Chrifto . Se il tuo fratei Rifguarda 
ha' cofa alcuna contro te, non dice.fe tu hai contro lui,E per ben. 
tanto non deuete dir fiamo Ilari prouocati a far quello da 
loro, ma douete far quel che dice Chnflo.et anche ce Jo di/ 
mollra con effempio , che effendo ingiuflamcnte pollo 
fopra la Croce dalli Giudci,con tanta humanita' prego' 
il padreperliCrucififfori.Hauerei moiri altri effempi da 
raccontare, li quali per breuita’ li lafcio pattare. Pertan/ Cóclufionedcl 
to Cittadini miei (oltre le cofeche ui ho' detto, le quali la Efshorrario/ 
ui debbono pervadere , anzi aflrengere a douerabbrac/ nediF Guala 
ciar la fama pace ,et lafciar gli odii , et rancor che hauc/ 
ri con li Modenefi ; io ui prego per le uifeere del noftro 
Saluaror Gicfu Chrifto , ( che uolfe tanto crudelmente 
fparger ilfuo preciofofangue,per ricondliarfi al fuo pa/ 
dre ) uogliarcriconciliarui con li Modenefi, & ficome fé/ 
ri uicini di fpatio, fiati uicini di buon cuore, et amami 
inficine, chiaramente confidcrando quello eflèr il com/ 
mandamento di Dio , et il fuo Teflamcnto , et poi ueden/ 
do quiti beninerifultano dalla pace, ciò e la tranquillità' 
degl’ animi, il gaudio della mente, et letitia de tutti li 
fentimenti , portando feco tutti li beni Spirituali, et Tem/ 
pora!i,etalfine eonducendoci a' uira eterna, Che Iddio 
ci lauoglia donar per fua infinita bontà'. Et cofi fece fi/ 
ne alle fue parole. Era in tanta openione nella Citta il 
Venerando Padre, che patlando tutti flauano con gli oc/ 
chi fifTi in lui con grand’ attentione .udendolo. Fu dalli 
Padri molto trattata la cofa , prefenre detto Venerando 
Padre ,Conciofia cofa che ritrouauonfi tta loro diuerfe 
opcnioni , Erano alcuni ebe diceuono , benché fufte il uero 
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Àn.chr.an.rift quel eh’ hauca lui derto.nondimeno fideueaben auertireil 
1 2 29 8)6 mal animo de Modcnefi, che cffendoli flato dato pace pia 

Diuerfe ope/ uoltejenzaoccafionefemprel haueano rotta, occurrendo/ 
nioni fra Bolo li la opportunità, et haueano ogni uolta fatto peggio, fae/ 
gnefi della pa/ cheggiando, 8 f brufeiando ogni cofa.come di nuouo hauca 
cecon Mode/ nofatto alla fproueduta. Et per quello non pare uali hauer 
nefi. incarica auanti de Iddio non facédo hora pace con quelli, 

perche facendola poi et non la offeruando.fcrcbbe peggio 
per la Citta' ,concio(ia cofache nò temendo di loro,et pcn/ 
landò di effer fecuri.etbauendo quelli la opportunità, alla 
improuifta rouinerebbono tutto il territorio Bolognefe 
auàri che fuffe nontiato alla Citta quelli hauer pigliato l'ar 
mi.ma dando cofi allerta.non pofleuano cofi liberamente 
far male, penfando effer Tempre ad ordine la Citta' per an/ 
t darli cótro,nd folamente per fcacdarli ma anchor per fac/ 

cheggiar il loro paefe.Er per tanto li pareua.che fe douef/ 
fe procedere contro Ioro,& totalmcte foggiogarli, & trat/ 
tarli come erano dati trattati gli Imolefi,accio che la Cit/ 
ta poteffe quietaméte uiucre. Alrri diceuano che totalmé/ 
te fi doueffe effequir tanto quanto hauca detto il Veneran 
do padre per amor di Dio.& che fe li Modcnefi haueano rot 
ra la pace tante uoltefcome era uero)erano pero dati punì 
ti Si cadigari fecuramcntedal giudo Dio uédicatorede fro 
di & peccati.comc anche erafiueduto nella recente batta/' 
glia, Soggiòferopoi quedi rali.Nó dubitati. P. Confermi, 
che faecdofi tanto quanto ha 1 detto il Venerando Padre ,fe 
ra’ có noi il Signore giudo Ciudice.Nó ìitrouiamo certa/ 
méte cofa piu dilctteuole della pace, dalla quale procedo/ 
no tutti li beni,& niffuna cofa piu abomineuole della guer/ 
ra.cóciofia cofa che quelli che fi ripoflano netépi della pa/ 
ce fono fuegliati dal canto di Galli,& no dalli tamburini Bt 
tróbe,come nel tépo della gueraJDiafi pace alli Modenrfi, 
Cóclufionedel accio' quretamente tutti uiuerpoffono. Furono affai cofe 
la maggior dette fra Padri ,alfin fu conclufo dalla maggior parte fi do 
parte delcon/ uefle far pace có Modcnefi ,& pregarono il acnerando Pa/ 
fcglio. dre.poi che crafidignarodeinrromcttcrfi in tanta picrofa 

opera. 
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•pera uolcfleprofeguirla.có quelli Capitoli, rioe che era An.chr.an rii!'* 

cótenro il Senato coni} popolo di dar la pace per nouean/ in; g f 6 

ni, et refiituirli li Tuoi pregioni , liberamente, fodisfacédo li 

Modenefi delle fpefe fatte in quella guerra, effondo 'eglino 

Rati cagioni di che poteffino comprendere in que/ 

fia pace li Tuoi confederati, ciò c' Parmigiani , Cremonefi, Parmigiani, 

& Paucfi.Et cofi fe parti il Venerido.P.frate Guata alti die Crcmc n efi, 

cidi Settembre có piena authorita dal Senato có detti Ca. Pauefi. 

pitoli & paffo' a Modena.Etenrraro nel Cófcgl/o di Mode 

na có il Velcouo di Reggio ifpofe quanto hauea impofitio 

ne dal Senato Bolognese . Furono accertare le códirioni da 

te dal popolo Bolognefe, dalli Modenefi có tanto gaudio Si Accertate le c<5 

có tanta allegrezza che nó lo potrei ifprimere, per e(Ter lo/ ditrioni della 

ro molto attenuaci di forze & de danari, temendo della lor pace dalli Mo/ 

total rouina.Et per tato referirono infinite gratie al Vcfco denefi. 

no 8 f al Venerando padre frate Guala.che eranfi dignati di 

pigliartanta faticha per loro.Drpoi crearono Ambafciado 

zi & li mandarono 2' Bologna, li quali introdutri ne! Sena 

to cofi parlarono. Siamo mandati a’ uoi,P. Confermi dal Parole degli 

Popolo Modenefe a' lignificami e (Ter fiato molto lieramé Ambafciadorf 

te accettati li Capitoli da uoi a loro mandati per il Veneri Modenefi nel 

do padre frate Guala,et in fede di ciò' eccoli qui (ignari et Senato Bolo* 

fottoferirri da rutti li primi Cittadini noftri.Etpoi noi ut gnefi. 

promettiamo(hauendoloin mandato autentico come po/ 

ceti ueder) in nome di tutta la nofira Citta' di ofTcrnar qui 

10 in effj fi cótiene, lenza frodo, et lenza inganno, eflìbendo 

ci Tempre pronti & apparecchiati ad ogni uoffra requifitio 

ne.Et per darne dimofiratione alcuna di quanro hauemo 

detto .hauemo portato parte delti danari per le fpefe da 

noi per nofira cagione fatte nella prefente guerra, premer 

tendoui fra poco tempo di pienamente fodisfare JTecódo il 

debito.Er cofi urisburfamo detti danari. Poi humilmente 

pregarono il Senato per fuahumanira'c fecondo che hauea 

promeffb ne Capitoli )li noIcITecócedercliberaméte li fuoi . è' * . 

dt tadini et foldari pigliati nella battaglia, Vide il Senato gl» J i <• 1 ; 

ambafeiadori, molto lietamete ,c t humanam ère li rifpofe - oi % •-* 
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An.cir.an.rift. poi benignamente li cóccffc li prigioni chicduri,# promff/ 
IH 9 S}6 fi, Ritornarono lietamente gli ambafciadori a Modena có 
li Cuoi liberati di pregioni.che con gran gaudio furono dal 
la Citta' loro riceuuti . Paltò poi la Citta in quiete il rcfto 
li?o 8^7 dcll'anno.Onde poi l’anno feguéte del, izjo.ct della R-ift. 
Pagano da pie 8 } 7 .fu creato Podefta Pagano da Pietra fama con li Con 
tra Tanta Po/ foli uiuédo nella Liberta fotto l’Imperio Romano .Colt 
defta. paflando li Uolognefi in pace li tuoi giorni,rantc furono le 

Grandi innun/ mundamic # diluuii d’acque per Italia,# malTimaméte nel 
darioni d’ac/ Cremonefe,Mantouano,Parmigiano,Padouano# Ferrare 
que. fe.che molti huomini falirono fopra gli alberi, accio faluaf 

fero la lor uita , oltre che molti furono oppriffi & fuffocat» 
da quella,# rouinati le caie loro.Fu anche molto trauaglia 
io m quelle innundationi d’acque gran parte del territorio 
V; “" Bolognefe.cio e li luoghi ba(Ti,ufccndo fuori de Tuoi cófuc/ 

ti aluci il fiume Rheno,laSamoggia J Sauena,Lidiricóal/ 
tri rorrentùPerilche ne rilutto gran danno alla Citta' . Et 
có quella tribulatione fegiùle all'anno del. i z j ixhe fu dal 
1ZJI Sf» laRift.8?8.Nelcuiprindpio(fecódolacófuetudine)piglio' 
la Po JeHaria della Citta . eCfendo eletto dal Senato# po/ 
Federico di La polo)Federico di Laucllo # il Còfolato.gli cietti,nuouamé/ 
uello Podefta. te.Ceffate Tacque,# alquanto la Citta' folcuata da tanto ri/ 
more.parue alti Padri fe doueffe riftorar Creualcor da Fez 
RiftoratoCre derico roumato,# cofi ui mandarono molti architettori# 
ua!core#am/ lauoratori per detta opera , Et perche l’ambito primo era 
pliato> molto piccolo, piacque al Senato di farlo maggior, # cofi 

cópraronoil terreno coturno per detta opera. Vero c' ,che 
alcuni fcrittori s ingànano dicendo fufte edificato primiera 
mence detto Caftello,condofiacofa che da Federico era fta 
to rouinato ( come dimoftraffimo) eccetto le quelli intcn/ 
dettero per la edificarionc la riftoratione # ampliationc. 
Mentre che cofi fifaceua quiui, nacque gran difeordia fra il 
Difcordia fra Vefcouo Henrico,# la Citta cofi.Eta confuetudinc di racr 
Hérico Vefco/ coglier le decime di frutti il Vefcouo per tutto il territorio 
uo # li Cittadi Bolognefe , per Tuoi redditi , onde mandando gli Effetto/ 
ni d le dedme. ri nc lembi del Raccolto , fouente erano uillaneggiari , et 

alcuna 
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alcuna uolta battuti & mal trattati , cofi per loro infolen/ 
l ia come per beftialita' de Contadini . Piu uolte orafi la/ 
montato il Vcfcouo con il Senato di quelli difoidini , pre/ 
bandolo uolefle rimediare , accio' poteiTe hauer la parte 
fua fenza tanti faflidii.Ma mai il Senato non ui fece pioui/ 
fione.o porche non uolcffe,o che nonli pareffe tempo op/ 
portuno di farla non fo' . Cofi di tempo in tempo Tempre 
di mal in poggio procedendo le cofe,ifdegnato il Vefcouo 
ifcommunico' li Padri ,6i interditta la Citta' , fi parti & 
palTo a Reggio di Lepido. Vedendoti ifcommunicari li 
Padri & la Citta interditta, fi raunaro infieme per pigliar 
parato a quella cofa , ma era la cofa tanto difficile da prò 
uederliper ladiuerfita delle oppenioni.che pareua non po 
tefferorirrouarui rimedio . Protrahendofi la conclufìcne 
di giorno in giorno per la difeordia de Padri , murmuraua 
il popolo dicendo parerli molto Urano di effer priuari de/ 
gli uffici diuini ,o per oftinaricne,o' per ignoranza ,o ue/ 
ro negligentìa del Senato , & che fé lornon ui prouedefle/ 
ro predo, clic lor li prouederebbono con lor grauezza. In/ 
tendendoti Senato le mormorationi del popolo, temendo 
di qualche fodittionecche cómunamente folono pamirire fi 
miliquercllejpoi lunghi Confegli, conchifero di liberar la 
Citta datanti trauagli,cio e 1 di fodisfar al Vefcouo. La 
onde in luogo di dette Decime confinarono al Vcfco/ 
uo Cento Si la Pieuc Cartella , faluando alla Citta 1 la giu/ 
rtiria temporale, ciò e’ di mandar gli ufficialiconalrripar/ 
lùlcbe conclufo mandarono al Vefcouo a ueder fcl fe con 
tentaua di quella cofa, Il qual conrentandofi , et accettando 
tali parri.riniolTo I interditto.che era durato dicci meli , et 
-affolfc li padri dalla ifcómunicatióe.et ritorno a Bologna, 
oue fa riccuuto con gran leritia da tutta la Gitra'. Et cofi 
furono affollili Cótadini dalle decime, che folcano pagar 
Vefcoup , 6< il Vcfcouo réne la fignoria di dette Cartella 
infinuallitépi di Aleffandro.vi Papa.chelccòfìgno ad Al 
foufoda Brtcin dono, haucnrfoli dato per moglie Lucretia 
fuifigliuoi^cófig iandoal Vefcouo alcune pofTdfioni , et 
• ' ' DDD ii 






An.chr.an rift* 

lijl 8 j s 



11 Vefcouo ifcó 
munico'li Pa/ 
drietinterdiffe 
la Otta' , et fi 
parti da Bolo/ 
gna. 
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Fu con tignato 
Ceto ctlaPif/ 
ue al Vcfcoua/ 
to in luogo del 
le Decime. 
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LIBRO X. DELLA DECA PRIMA 

An.ehr.an.rift. redditi aluoue.come a' luogo fuo dimoftraremo.Eglie' Mf 
ixjl 8 js ueroche fu fatta quella tràffationccó il Vefcouodal Sena 
roB olognefe l’anno fcguére,ma fu inrerdita la Citta 'qfto 
anno, et fc tratto' iniìn alfeguenteanno , ondefucondufa, 
comedicémo. Effendo occupatola Citta’ in quelle cofe, 
Federico guerreggiaua có Manwani.Biefriani.et altri po / 
poli di Lóbardìainiiemeeófcderati ) &<inra] modo guerreg 
giaua.chelafciauatouinati tutti quelli paefi,La onde rau/ 
nandofi infteme Cento cinquanta fameglie di quelli defo/ 
lati luoghi,# raaffimamcnte del Mantouano # Snidano,, 
uedendo di nò poter piu habitar in detti paefi rouinati.urn 
•nero a 1 Bologna. Et enrrati alcuni di quellioel Senato, coli 
•Cèto cinqudta parlo* ilprimo. Credono uoi Padri Cófcrittifaper la ca/ 
famiglie del gionepet laqual riamo uenuti a' quella uoftra Magnifica 
Marnano e Bri citta 1 ,et hora qui auanti uoi ci fiamoprefentati, cioè’ per la 
laano uenute lunga,etcrudel guerra, che di cótinouo fa Federico in Lom 
ad habitar nel bardia.Cócio ria che tanto crudelmente fe diporta in quei/ 
-JBoIognefe. li paefi,che ogni cofa abbrufcia.rouina stende gli huomini, 

ftupra le pouer fa'ciulle.uergogna le infelice ucdoue,# ma/ 
ritate ,et códuce in fcruicu le petfone.et altre cofe fa, che no 
farebbono li Turchi cótro ChriftianLE per tanto , noi pec 
benignità' di Iddio fumo fuggiti dauanti la facria di tanta 
maluagio # crudel huomo.et a' uoi fumo uenuti , ficome 
X ode de Bolo a’ qlli delti quali e fama per tutta Italia, effcr liberalismo 
vg'H'fi, reuoli, et grauofi uerfo li fore(lieri;acrio ue dignati di còli 

gnarci qualche parte del uoftro territorio per foflérarione 
della noftra ulta, nò uolendo impero' effcr ingrati uerfo U 
liberalità' ethumamta' uoftra, fperando nò effer inutili,cul 
riuando 11 uoftro paefe, per lo qual maggiori frutti ne ri/ 
porta reti .rimanendoui anehor fempre obli g ari, cò promif 
rione di effer ogni tempo apparecchiati ad ifpor tutte le fa 
coltati infiemecòla uita per quella inclita Citta. Al li qua/ 
Rifpoftade li dalli Padri fu rifpofto.come erano ben inftrurri di quaro 

‘Padri. diceuano delle maluagie opere di Federico.che faceua in ql 

lipaefi.&cheuolonricriliuedeuono effer uenuti a Bolo/ 
£na,c(chelipiaceiuUlorpetitione ,cómcndandoli della 

pjóritudinc 
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DELL’HlSrORlE DJ BOLOGNA. f? b 

)pr5tnudincd’anirooucifolaCitta'.Vfroc>hc rfftndoJa An.chr.anrÈth 
Jor domanda cofa pertinente al popolo, loraunarcbborao, a i 3 1 j jj 
et a'quellireferircbbono.fpeiandoimpejodoucffer efftr 

cffauditi.Raunato il popolo dalUPadu/uliifpoftola peci 

rione de Lóbardi, et dimoftratocómolreragionicffer ho/ 

nella raldimanda,ernófolo bonefta, mastiche utile alla • ri ■/ 

Citta, La onde il Popolo moffo dalle efficaci .ragioni da Pa f 

dri dimoftratc,comcffcio detto negocio nell'albitxio loro, 

•dandoli ognifacolra'dicóchiuder quanto li par effe pei. ho 
jjor & utilità della Citta' . Hauuta la facolta' li Padri, poi 
moltiróCeglCconfignarono alli detti Lóbardi la Vallede Valle diConri 
Conticpoi nomata ViUade Altedo.etde Minerbi oche la hoggi Altedo 
«doueffero tenere & poffederein perpetuo, Ioro,et Jifuoi.fi/ & Minerbio efi 
gliuolidi mano in mano.Haucndo li Lóbardi riceuuto ran/ Tignati .alli Lo 
•ro prefente dalla Citta., per dimoftrarfì grati del beneficio bardi* 
iiccuutq.allhora annouerarono zlli Padri lire due mtliia, 
come nella Cameca degli Arri fi uedc,béchc altri fermino 
uéri milliapregandoli li uoleflfetoacccttare.intcdcdo di pa ; oj tv f 
.ga r detto paefe^ccio' nò poreffino effer feaedati quindi da i j- ion 

mffuno.come appare inflrumenro alla Camera degli tri. ?. 11 ? • - 
Oue fiuedono li parafarti fra U PadrferJaro.Rtrrouo.aa/ 

•chor appretto alcuni £crittori,fuffein quell’anno cófignaro 
il luogochora dettola Maffa delóbardi in Romagna 0 da Principiata la 
Bologncfi a'dicce famiglieLóbarde, lequale erano.uenute Maffa de Lom 
parimente a' Bologna, 1 fuggendo da Federico, & chiedendo bardi dì Ro/ 
nn luogo per babirarui,li quali quiui edificandoti!' alcune ha magna da die/ 
birationi uicine l’una al l'altra, etinromiandoledi foffe & di ce famiglie, 
un* Argine, al fine ne rifulro'una Cótrada fortificata a' for/ 
ma d'un Ca(tello,cffcndo chiamato Maffadc Lóbardi per 
dette diece famiglie iui Malfate, o 1 uero raunate , perche in 
uolgar in molti luoghi d’Italia mattar uuol lignificar rau/ 
nar.Bcnche foffero li Padri in quelle cofe occupati.nó lafcia Priuìlegiara (a 
uono impero' la cura della Citta' .cóciofia che priuilegiaro arte della feda 
l’Arte della Seda,et della Lana,accio che maggiorméte ac & della lana, 
crefceffcro. S’entro poi nell anno, izj a. etnei. 8 39. dalla izjz .939 
iRiit.ncl qual tenédo la bacchetta della Podcftaria Rancxio 
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LIBRO. X, DELL A DECA PRIMA ! ; 

Anchr.an.rift. Zeno Vinegiano & gouernando infieme con lui li Confo/ 
i z 3 z 8 ? 9 li,ogni cola paceficamcnte patendo nella Citta, ritrouaro 
Rancrio zeno no li Cenfori la maggiorparte de gli Vetturali & Molina/ 
Venetiano Po ri gtoftamenre rubbare,quefti latrina & quelli lemercan 
defta. tatie a loro da Mercatanti còfignate. La onde li dicrono al 

Vetturali e Mo Podcfta accio licaftigalTc.il qual li fece legar le mani die/ 
linarifuftigari, rro le fpalle fpogliarì et mitrati per tutta la Citta' li fece c6 
durre fuftigandoli li prouifìonati, cofa che die gran piacer 
al popolo cridando & beffandoli có gran rifacendo a lot 
gran pena &fcorno.Menrre che coh feueramente procede/ 
MuradiCaftel uano li Cenfori.furono compire le mura di Caftel franco, 
franco finite, con le Torri.llche mtefo nella Citta ,ne fu pigliato tato gau 
dio, che uolferoli Padri foitero brufeiati in mezzo di Piaz/ 
za tutti li libri dellimalefidi.Cofieftendo occupata la Cit 
ra’in qfte cofe.di piacere.del mefe d’ A gofto occorfe una co 
fa che die gran rriftitia a tutti, ciò e' che comparfero tanti 
GrillierCaual Grilli & caualettc, che confumarono tutte l’herbe , et frutti, 
lette roiero/ infino alle radici.Pcr ilchc per rre anni conrinoui duro' que 
no ogni cofa fio flagello, che nó li rirrouaua frutto alcuno, Oltre di ciò*, 

per tre anni. .Caccici non mancafte cofa alcuna perla rouina deffum^fe/ 
Gràdirépefte. gufarono rance grandini et gragnuola, che fe pur qualche 
frurco ui era rimale dauanri alti grilli et Caualettc, toralmé/ 
rcdeftrurto da quella era.Quindioccorfe.chefu grandilTi/ 
Grà cariftia di ma penuria di uino.di fieno, et delirami per gli animaREr 
uino, tanta fu la Cariftia del utno,che furono celebrare molte noz 

ze con l’acqua. Con quella tribularione entro fi nell'anno* 
l x j j 840 i z* *.er della Rift.8 4o.ondeprefe il Magiftraro della Re/ 
Vmberto Ve dellaria Vmberto Vefconrc di Melano, crii Confolato li 
fcóte podefta. Citradinifecondoilconfuero.ElTendocofirribulara la Cii/ 
ta'per la defolatione fatta dalle Locufte.o fiarìoCaualctre, 
(comedicémo'Juéne a Bologna il Venerando padre frane 
Giouàni Vice Giouanni da Vicenza deU’ordme de predicatòri huonro 
tino dcH’ordi/ non folamente ornato di hrrtcre,èt4i; eloquenti* , ma an/ 
ne de predica/ chordifanrita’,U qual comincio’ coh ranto> ìrrùore a' pr4/ 
tori, t * 5 i dicar in Piazza , -che concorfe ttitta la Citta', ad udirlo* 
c RctralTc con la fua udtcmchcc prediamone nvohi: O't/ 

ladini 






del l v his por ie d i bo lo g n a. 1 

tadini.foldati.ee Contadini dd peccati, et li riduffe allo f/ An.chr.dn rift, 

fcruanza de comandamenti de lddio.Era in tanta uenet a/ i a \ $ 840 

tioneetoppcnioneapprciro.nófolaméte JiBolognefj,ma Gran frutto p 

anchor de tutu Ji popoli d Italia , che ogn’uncredrua fuffe lepdicatiói di 

mandatoda Iddio, per reforniar licoftumi degli huomini F.Giouàni. 

a meglior condition e,Lo fcgiutaueno li popoli di Citta in 

Citta per la deuotionc che gli baurano .Pacifico' molte per 

fonc.fecc dipor gliodii.et makuolétie, libero 1 molti incar 

cerati ,& àmacftro' li popoli che nel prendpiodel loro fauci 

larinuocalTetoilfantirtimonomcdiGiefu'.Fcce anche di 

porre alle donne li lor pòpoli habiti. Ordino’ li ftaniti della 

Cirta';fccódo Dio.et fecondo la ragione,Fcce portar il capo 

coperto alle dóne.che lo pottauono molto difcoperro.Ha/ 

uédo anebor fatte molte altre cofe in Bologna , alli.14. di 

Maggio Ordino la generai proce(fiooe,che ogn'un colli pie 

di fcalzi douelTe interuenir.per placare l’ira del fignor, che 

per li peccati(cótro li mortali adirato)màdaua tate tributa 

lationi.La onde fu fatta detta pcoceftione cò tara deuotionc 

eia tutto il popolo.che la maggior parte dolcemcte piange/ 

wono.lnfigno' anchor al popolo.che quando incótrauonfi 

l’uno còl’alrro, fi doueflfero (aiutar dicendo Dio refalui. 11 / DÌO te fatui. 

che anche infino ad hoggi da moiri c' offeruato, Fu ueduto 

Copra del fuo capo effendo nel Senatore ammonédolo del 

modo douea tener in gouernar drittamente la Citta, una 

croce d’oro rilucere.Perchc poi crcfce' in maggior uenera 

rione appflfo rurti.Fece trasferire il fagro corpo del Patriar/ 

cha.s. Domenico ( eflfendopfenreil Podcfta'có tutto il fena Traflatióe del 

to)daI luogo, oue era ftato fepolro in terra, ad una fepoltu/ ucneràdo cor/ 

la di marmo molto honoreuole fecódo quegli topi alita 5 po di.s.Dóico. 

di Maggio.celebràdofi il Capitalo generale de frati predi/ 

«tori nel Còuéro di.s Nicolo' dalle Vigne, NelPaprir della 
fepoltura.ufci tiro odore dalle fante reliqe eh'ogn’un rima Crand odore 
Ce ftupefatto,& pieno dì deuotionc.Fu detto fagro corpo tra f del facrocor/ 
ferito neH’anridftra fepoltura di marmo dal.b.Giouàni fon po di.s.Dnico. 
ranotato.dal.b.Giordano di Sàfonia gnale di tuttp Cordine B.Giordano. 
de pdicatori,& dalli Prouiadali có tata deuotione,ctcó tara 
: . riunii . 
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LIBRO. X« DELLA DECA PRJMA 

An.chr.an. tifi. uencratione quanto richiedeuia' fimile cofa.Fu poi Cetra f 
Uj$ <4° roinqueftaCepofrura auanti gli occhidel Podefta, et del Se 

nato,fifdi molti Gtradini,& ben fermato c6 molte chùui, 
delle quali parte ne uolfe tenere il Podefta'. Rimafe poi in 
detto fepolchro il Venerando corpo,infinoui fu apparec/ 
chiara quella nobiliffima Sepoltura di candido marmo , et 
di marauegliofo artefido fabricata.ouc hora honoratamé 
te giace.Di cui a! luogo idoneo fcriueremo.Trasferìte adii 
que le fagrate offa del Patr iarcha.s. Domenico, pfegurtau* 
il predicare il beato Gìouanni nella Citta'.per le cui predica 
doni, gran frutto fpirituafe ne rifultaua . La onde modo il 
Podefta co il Senato dal ben che ne feguitaua per le efsbot 
rarioni di eflb.pregarono il beato Giordano Generale del 
detto ordine,uoIeffe lafciarloin Bologna, accio che di ben 
in meglio le coreprocede(Tero.AIIi quali rifpofe il Reueré 
dcr Padre, effer anchor bifogno la predicanone del bea fa 
Gìouanni alrroue,& che la ragione adduceuano, perche fc 
doueffe qui lafdare,nóeffer efficace ,foggiongendo molta 
piaceuolmente.Voi faueti nobili Cittadini, che hauendo fc 
minato il Cótadino il fuo Teme nel campo,fe ne rìtorna a 
.tuia ì . cafa, et nó par di ftar a' ueder come crefca la cofa femina/ 

ta.anzi fi parte quindi raccomandandola ad Iddio. Coli p* 
fimentc il Venerabile frate Gìouanni ha' feminato in que/ 
ftauoftraCina'lefanteuertu'.horl’ha da raccSmandar af 
Signor.cheprofperi il getme nato.&cofi paffara’ altroue 
a feminar la fanta parola, come ha qui fcminaro.Nódime 
I . ’} r no.uedcro' di lafciaruilo anchor qualche giorni per uoftra 

cófoIarionc.Etcoftcó quefte dola parole li lafrio’. Seguita 
ua le efshorrarioni il beato Gìouanni, onde predicando có/ 
tro gli maluagi ufurarii.có tanta efficacia comencio' a' detc 
ftar tanto peccato,che cómoffe tutto il popolo, córro detti 
ufurart.che finita la predica co gran furia corfero alla cafa 
Pafcale di La/ di Pafcale di Landolfo publico ufurario.pcr ucciderlo,» no 
dolfo ufurario lo rirrouando sfocarono fa fona fopra la fua cafa , et (opra 
. I> f uo< beni/accheggiando ogni cofa , Hauendo fìtto gran 

frutto fpiriiual nella Citta'.cólabencdmione del Signore 

fi part i' 
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DEL L’HISTORIE DT BOLOGNA. 

partf alti ucnti otto di Maggio, lardandoli Bofognefiin 
gran religione ,pacc,& rranquilita.cofi fpiritualc.come ré/ 
porale.&paffo in Lombardia feguirato da moire perToi 
ne fpimuale.oue fece gran profitto ne popoli , riducendo/ 
li a Chrifto.Mentre che Giouanni predìcaua al li popoli, 
fu canonizaro.s.Domenico Spagnuolo, fondatore dell'or/ 
dine de Predicatori da Gregorio nono Papa .nella Otta' di 
Rieto.& effondo uolgara la nuoua in Bologna di detta Ca 
nonizatione, comando' il Senato fi faceffe fetta per tutta la 
Qtra , Et co fi fu fatta da tutti, & pigliato per padrone di q| 
la.Poi nel principio dell’anno, i $ J4,che fu dalla Riftora/ 
none . 841 .piglio' il Magittrato della Podettaria Guido 
Baulo.o' fia Rau Faentino.il qual gouerno! la Otta infie 
me con li Confoli fecondo il confueto, Succedédo le cofe 
de Bolognefi profperaméte.occorfe opportunità' alla Cit> 
ta di dilatar il fuo dominio nel Fr egnano.cóciofia cola die 
Iiauendo bifogno de danari'li Modenefi.tratraronocóBo 
lognefi di uendcrli alquante Caftella di detto Paefe.La on 
de poi moiri colloquii.fu códufo il tutro.flt li cófignarono 
ucnti tre Caftella della prefata Regione, come appare ne 
g 1 Archiui della Citta «Intda la cofa dagli huominididet/ 
to pacfe, có grand’allegrezza pattarono a' Bologna del me 
le di Nouembre,& giurarono fedeltà' al Senato & popolo 
BoIognefe.Etcofi acquittarono giuridirione li Bolognefi 
nel Fregnano.come del tutto ne appare autentica fcritrura 
nella Camera dagli Atri.Mentre che fi trattauono quefte 
cofe jiarue alii Padri che fi prouedeffe a' Catte lfràco d’ac/ 
qua per porer marinar il grano, per rantofecero condurre 
1 acqua per un Canale da Piumazzo infino al detto Catte!/ 
lo.Gofi facendoli .córurbo' alquàro la Citta' Alberto Lam 
bertazzi uccidendo Gabrield’Andreadi Santo. Et per ciò* 
fu con nato olrre il mare,& coli mai piu nò ritorno' a Bolo 
gna.ln quefti tempi fu uolgato per la Citta' effer nato fra 
monridel territorio Bolognefc , una fanciulla chehauea 
due uerri.quatrro braccia, er due capi, che poco uiffe, prima 
mancando il fpirito ulralc ad un capo per un giorno anàti 
- • EBE 
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Grà fetta fatra 
per la canon iza 
rione di.s. Do/ 
mcnico. 

«**4 *4l 

Guido Bauloo 
Rau' Faétino 
Podcfta'. 



Caftella. z?.def 
Frignano uédu 
re da Modeneff 
alli Bolognefi» 
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Il Canale d’ac/ 
qua edduttoa 
Caftclftàco, 

Vna fanciulla 
cò due corpi et 

u erri et quatta 
braccia. 



LIBRO X. DELLA DECA PRIMA- 

An.chr.an.rift. Talrro.Dopola maraueglia di quello moftro fucceffeta»/ 

' 1 1 $4 g 4 1 ta frigidiia ncITaria-dcl mele di Decébre , che agghiaccia 
Gran fieddo.il Tacque delle Valli, «fariniere ilPo'.talmctediefupradcl 
Po agbiacc/ato ghiaccio infino a' Ferrara con le carra pattar fi porca. An/ 
chor tanto accrcfcie il frcddo,che aghiaccio' il uino ne d o/ 
gli.lt quali crepati, rimaneua ralméte il uino aghiacciaro, 
cnc pareua una dura pierra.Nó diro del pane, che bifogna 
ua cò ti maltcllo fpezzarlo.come fi fpczzano lepierrc.On/ 
de per il gran freddo feccarono tutte le uici.fichi.uliui.cò fi/ 
Ogran Freddi, mtli fruttiferi alberi, & che peggio fu .pericolarono molti 
huomini,& animali.Per ilche fc celebrarono moiri cóuiri & 
nozze Tanno feguéte lenza uino, Et cofitò tantofxeddo fi 
l z ? < 9 4z giunfc all'anno, i zf J dalla Rift.84z.nci qual fu creato 

Carnouale da Podefta' Carnoualda Vdine,& creati li nuoui Confoli , trf/ 
Vdioe podefta uédo pacificamente la Citta .fucoftretta di pigliar Tarmi 
* prima per dar aiuto alli Faentini fuoi racc&mandari, & poi 

per proceder cótro li Modenefi,Liquali nò poteano ftar qe 
ri.at maffimaméte hauédo Federico Imperadore,che di có 
tinouo li ftimulaua cótro Bolognefi amici del PapaXdi cui 
_ . era nemico.)Vedédo li Padri hauer a pigliar quefte due im 

0 & . prefe.raunarono gran fomma di danari dalla Citta > met/ 

per guerreggia tcndo | icftim i dcntro&nc l Góta’ .aedo’ poteffiino gagliat 

re 5 otr ?.^. J/ daméceprofcguitle.&honoreuolmenre ifpcdirle. Fu adun 
■ueu et Mone/ ^ j a p r j ma [(pedirtionecótroli Foiliuefi.chcerano ufei/ 
ir - x ti contro Faennni.hauendone già parte del lor territorio 

iipeaimone co faccheggiatoXa on dexichcdu»i da Faentini, pretto tti man/ 

i* n °! Ji ^ darono il Q,uarrierodi poita^.Proculo.K di Porta.Rauì/ 

li Faentini. ^ ana con | a Gaualleria.conducendoli il Podefta’ con le bl 

diere rpiegate.Giunti adunque li Bolognefi nel Faentino, 
(archeggiarono rutti quelli luoghi, che eranfi dati alli Fot/ 
Jiuefi.&poi pattarono a' Solatolo, oue etanoli prefidii de 
nemici , dandogli la battaglia, lo pigliarono per forza, & lo 
Solatolo pi/ Taccheggiarono, il lo bruciarono, hauendo ucdfi li prefi/ 
gliatodaBoIo dii. llche udendo li Forliucfi che erano non molto ditto/ 
enefi U blu/ Ilo quindi, quanto piu pretto porero ritornarono a For/ 
ilciato. r ‘li.,foitificandofi nella Citta .temendo che non uiandafi/ 
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DEIL’HISTORIE DI BCFLOGMA. 

feto li Bolognefi ad attediarli. Ma piu oltre non procef/ /n.chr.an lito- 
te il Capitano BolognefCrCofihaucndo in mandato dal/ u 8421 
li Padri , per pattar contro Modcncfi.che il difponeuono 
contro Bologncii c come dimoftraremo. ) Riduffc adun/ 
que ii Capitano TcÀcrcito di.Bologna alla Citta' conCcn 

10 prigioni fattila Solatolo, & con gran numero di car 
racarnchi di preda, pigliata de nemici, oue fu riceuuto 
con gran letùiadc tutti , Mentre che li Bolognefi erano 
in Romagna contro Forimeli per aiuto de Faentini, par/ 
ue alti Modeneii di hauere opportunità' di dimoftrarfi con 
tro Bolognefi ,Et cofi con fuafioni & promeffioni , fe/ 
cero ribellare tutte le Caftellc del Frignano , che poco 
tempo auanti baueano a loro uendute .Et ciò' fecero, ac/ 
do che uolcndo li Bolognefi iihauexle,li fufle n cccCTa/ 
rio di mandarli rcffercito , li quale emendo iui occupa/ 
to ,in quel tempo ,con il lor dTcrdroCaiutati da Federi/ 
co) entrando nel Bolognefe Io faccheggiaflero ,& pigliaf/ 

fero molte Caftclle . 11 che intefo dalli Padri , effendo • • a * r 1 
giunti a Bologna li due Quartieri eon la Caualleria (co/ * ’ ì 

me hauemo detto > incontinenti fecero armar gli altri » 

due Quartieri , do e' dì Porta Sucri , Si di Porta *s. Pie/ 
tro, et con la Cauallena . forco il gouerno del Podefta 1 , Spedimene de 

11 mandarono contro Modenefi , commandandogli che Bolognefi prro 
©gtulor cofa faccheggiaffero , e» brufdaffero . Pattando Modenefi. 

da Caftet Lione .edificato da Cinquecento patti oltre Ca/ Rouinaro Ca/ 
Ilei franco, per forza lo pigliarono ( bruendo ucrifi rutti li Uditone da 
liprefidii de Modenefi pettoralmente lo rouinarono.En/ Bolognefi. 
trarono poi nel territorio di Marano »& di Cigliano ,et Rocchetta et 
il tutto guadarono , &. pigliarono la Rocchetta , con Ci/ Cigliano de fi/ 
gitano de figliuoli di Manfredi, la Pieue del Trebbo, gliuolidiMan 
Nonantulaet Piza no. Et anchor pattarono infino alla Fof fredi.Ia Pieue 
fa altari al fiume Sechia.Cóbatterono poi Caftel uechio, delTrebbo.No 
ma nó lo poterò hauer.Tutri quelli paefi faccheggiarono nàtula.c Piza/ 
et brufciarono.non perdonando a ueruno.Vcdfdo K Mo/ no pigliati da 
denefi tanto innanzili Bolognefi procedere , contro la Bologne fi* 

; EEe ii 
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An.chr.tn.Till. lor oppenione , perche credeuano douettmo drizzarti nd 
■izjl $4 1 Fregnano per racquiftar le Cartella ribellate, fcrirrouaua/ 
«odi mala uoglia,& marinamente perno ciferli ucnuso 
foccorfo da Fedcrico(come fperauonojMa pur ncccffirad 
parue di mandarli cótroalcunc bade de Caualli per dimo 
tirar nó temere. Et coft li mandati fouenre (i azzuffarono 
inGeme,manóimpero\cóbarteronoa'rutta loro poffan/ 
za, còno iia cofa che pareua affai alti Modenefi dunoftrar 
nò temere, & di conferuarfi.infìno che apparcua il foccorfo 
prometto da Fedcxico.che fperauon in breuedoueftcgiù/ 
gcre.Cofi di giomoin giorno fcaramuzzando inhemc.ap 
parucii tépodel uerno.onderirornaroa Bologna li due 
Quartieri có lifoldati fora ft ieri alli alloggiamenti. Q_ue/ 
fio fu il principio di unalungaguerrafra Modenefi & Bo 
lognefi.pcrla qual feguirarono gran rouine,ucri Gommai/ 
cri mali fra funa parte & l'altra , (come dimoftraremo a 
parre per parte oFu cominciata qucft’anno la Chiefa de Ce 
'12^6 «4i ìeftini dalli Galluzzi.PoincI.i2j6.er dalla Rdft.s+j.Fupo 

Cópagnono fto nel Magiftrato della Podeftaria Compagnone de Poi 
de PolrconiPo tconi.& lui mancato futi forrogato Vmbecto Cordo, Gouer 
detta' . nando il Podefta inGeme cóli Cófoli la Citta' in pace «fece 

Vmberro for/ io battere moneda d’ariente.hauendo già alquito tempo 
do Podefta'* ottenuta la facolta da Federico.Paffo queft’anoo «Squillo 
per BoIogncG.coG dentro la Citta come fuori, béche li Pa 
dri raunaffero danari per apparechiarft alla guerra contro 
'Caftel Liono Modenefi.li quali erano pattaci a' tiftotare Cartello Lio/ 
Tiftorato da ne.oue impofero ualfdi prefidiùCó quefta quiete G patto' 
Modenefi. all’anno. 1 2 J 7 .et dalla Rift.844,nel qual tenendo la bac/ 
I2J7 844 chttta della PòdeftariaRuffino GuafcodiAleffandrìahuo 
Ruttino Guaf/ mo molto neH'armi ifperto,deliberaronoli Padri di prò 
co d’Aleffan/ feguitaxla guerra cominciata córro li ModeneG.Ondc fece 
dria Podefta • >10 armare due Q uartieri della Citta , con li fuoi ftédatdj, 
H tutta la canal (cria li cóGgnarono al Podefta ,impon£ 
Ifpeditione de doli douette pattar nel Modenefc& Taccheggiar Bt brufriar 
Bolognefi có/ 'Ogni cofa, 5 i parti' il podefta có Pcffcrcito 81 patto' al Potè 
ito Modenefi* della NauiceHaCoue ciano buoni prefidiì de Modenefi) 8 t 
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quiui cóbattendo ne furono occifi molrid -amendue le. par/ An.thr .an rìft. 
ti,« fra glialtri Rodolfino Gatto .huomomolro prodo ne i a $7 J44. 
rarml,alfine*flèndofoueochiati li Prrfidti dall efferato 
Bolognrfe, pigliato detto Póte.Pigharono poi dchorper 
forza Cartel Lione^lorouinaiono.etcolifi xitiraronoli Cartel Lione pi 
Alodcnefi alla Citta ,fct effondo U tépo di ritornar alJi al/ gliato et roui/ 
loggiamcmi.riduffeil Poderta tl uittoriofo efferato a Bo nato da Bolo/ 
Iogaa cóla preda. Mentre che cofi faceuano li Bolognefi, gnefu 
Pcdericofeazzuffo cóliMelanefi.cffcndo loro Capitano 
Pietro Tiepolo,figlmoli di Giacomo Duce di Vtnegia , et 
demoftradofi la fortuna córraria alli Melanefi.rimafeiiir/ 
to noto Federico, hauendo fatto pregionc il Capitano, & pi 5 

gliato il Carroccio loro. La onde Federico fece impiccar Federico ii.fue 
per la gola ti detto Capti ano, fenza uerun rifpetto ,et poi fi pero'Ji Mela/ 
come infoiente mando a Roma il Carrozzo acquirtato, nefi, 
dar pauento alli Romani.Dipoipaffo a Brcfcia,» ha 
uendola tenuta affediata alquanto tempo fenzafar uerun 
profitto fe parti ,& andò' a Padoa.ouc fi fermo' per moiri 
gtorni.Cofi facendo Federico ,paffo' all’altra uira in Bolo/ 
gna il ucuerando padre Azzouc Abbate di*. Srephano, Azione Abba 
huomo Tanto,» có m dritta della Citta fufepolto nella Ca te di. s. Ste/ 
polla di s.Marrino dell antidata Chicfa, alquanto da terra phano« 

-cleuato nella parcde,alla fineftra dell’altare, effendoli driz 
zata una pietra di marmo roffo.con quefti uerfi, 

Hic iacee Azonis corpus ,qui religioni* 

Fuit&formaBcncdictiprimanorma V i 

Coartati*, oraror egregius» predicator u'ì-Vojfcs * 

Carnem domauir iemniis et macexauir . i .rhloiì*-. , 

Annis ter ^éais ac tribus rcais habenis b, . 

Ccnobium rexit,fcd nunc in pace quiefat 

Anni ratlieni currunt trigìnra fepteni 

Arqj ducenti lector hoc fit tibì menti, 

Veggiófi fopra dell’antico urdo della facriftia di detta Ab òct > 

batta .per lo qual fi palla del Chioftro in effa fagriftia, due t»u abolii ?„> 

antiquiffmie figure, una de quali ella e' di.s.Benedetto.f al md y> 0: ] > 

tu del beato Azzonc ueftito dell'habico monacale, fopra 
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An.chr.an.ritt. ilcuicapocofi fi legge, • > 

I* j 7 Vos,qui rranfitis nomcn fi feire uelliris 

Depictus paftor Azo dictus Abbas rcligiofus. 

Benché fiano quelli uerfi rozzi, ma impero' eccellenti fez 
. . j i / condo quelli tempi, nondimeno per dimoftrar in quant* 

ueneratione fi deue otteruar la memoria di canto buomo» 

, o. «' paiuto a me di defcriucrli,# anchor per dichiarar la grò 

dezza di detta Abbatia,& come ellaera habitata da ucne/ 
labili padri, la qual hora:non lenza amaritudine d'animo 
dicoyt diuenuta a tanta mifcrxa.chc ella c ufficiata da mei 
cenarii, per effer data in contenda , Pattando poi all’anno 
rz;9 94$ i z$8.chefudallaRift.S4$.tenédoilMagiftrarodellaPo/ 
Vmbero da dettarla Vmberto di Concorreggio.ct governando la Cic 
Cócorreggio ta' inficme con li Confoli, effendo in liberta folto l’Impe/ 
Podetta * rio, fi pani' di Padoua Federico ,et uenne a' Ferrara,# qui/ 
ui rauno' alcuni Signori per deliberare delle cofe della * 
guerra,do e' Eccelino da Romano crodeliffimo tiranno» 
ebe erafiinfìgnorito di Verona có alcuni akrUlche fatto» 
patto' a Brcfda # fe accampo uicino alla Citta tre miglia» 

* -trU ■ • oue dimoro' quattro mcfi.Mentre che era Federico a' F tv 

> ' . .. rara,dubitando li Bolognefi che Federico machinattc qual 

.< ebe co fa cótro la Otta ,fecero cauar ta fotta Circola , et fa» 

molti ripari,oue pareua ette rnecettarto, accio' fuffe fé cura 
la Citta infieme confa' Borghi dagli inopinati infiliti . Ari/ 
choc raunarono buone bande de foldati per defenderfi da 
lui bifognando. Vedendo poi, (dettoluro il Cócilio > e fièri» 
drizzato a' Brefcia(come hauemo dctto)uolendo li padri 
che li foldati francattero il foldo a' lor dato ne m andarono 
ducento di loro.con alcune bande de caualli frattamente 
una notte nel Fregnarto.per racquiftar le Cartella ribella* 
te, li quali cotanta cclerira' et filétto ui giunfero, che fato* 
no prima fenriti che uditi andare.Etcofi all improuittap»/ 
Cigliano p b gli irono Cigliano/acendo pr/gioniturti N prefidii de Mo 
giuro da Bolo drnrfi,erpoi bruciarono il Gattello, et ritornato a Bolo/ 
gnefi et bru/ gnattfeguentegtorno.conducendofeeoIipregionMltHe 
la aio» intefo a' Modena, parendo a loro di nò etter fuffkientidi 

diffendetli 
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■deffcnderfidiBoIognefi.ricorferoa Federico.grandesnc/ An.chr.an rìft» 
*e Applicandoli uoleffe dignar di màdarli aiuto, accio po 1 1 j a 845 
te litro rifponder a' Sologacfi fuoi aducxfarii. Aili quali ri 
fpofe ,che tra pochi giorni fodiifarebbe alii Joro prieghi. 

La onde eUcndo dimorato in attedio quattro mcfi in tot/ 
no di Brefcia.er uedendo nó far uerun profittale uéne c6 I » ! 
tutto l'efferato nel territorio Bolognese, et pofe l'attedio 
a' Creualcore et a Piumato. EGTcndopoi dimorato quiui Federico affé/ 
alquanti giorni.et non, poffendo hauer foccorfo gli buomi dio ( Creualco/ 
nidi dette Cartella, ettendo molto afflirrj.pcr faluar Jauira, re&Piumazzo 
fe dicrono a. Federico, il qual li remino et brufeio. Dicono Federico roui/ 
alcuni fu(Te4a rouina di dette Cartella l'anno feguentc , ma no Creualco/ 
io mi accollarci a quelli clic dicono fuffe quell anno , per/ re &Piumazzo 
che fe parti' daH’affcdiodiBrefda Federico in quello an/ 
no,et fenza intermiflTione, di lungo palio alle dette Callel/ 
la, et coli poi poco tempo l’haue.comc c' detto . Pigliare le 
dette Caftella.fi parti' Federico, abandonando l’imprefa c6 
tro Bolognesi per effer agitato da maggior cofe , lo qual 
pirrico.giunfe a Bologna Gregorio Papa.che paffaua in Gregorio Papa 
Lóbardu.ct fu molto honoraraniente da tutta la Citta ri/ uéne a Bolo/ 
ceuuto.et alloggiato nel Vcfcouato.Fu quell'anno celebra gna. 
to il Capitolo generale de frati pdicatori in Bologna, oue 
fu creato Generale Maeftro.F.R.aimòdo de Pena forte Ca Raimondo dt 
thelano.huomo molto litrerato.che li répi pattati elfendo Pena forre far/ 
códutto a Bologna cò gré ftipédio per leggere nelle ragio ro Generale de 
ni Canoniche ,infpirato da Dio piglio lbabito della Reli/ frati pdicatori, 
gione. Poi in procedo di tépo a' cóplacériadel Póteficc fcce che fece le de/ 
le Decretali có la sòma Ramódina. Entro' nel Magi tirato cretale. 
della Podeftariailfcguéteanno.iz}9.dallaRift.846. Ardi 12 19 *4* 
zon Lufchodi Potè Carile Brcfdano, et anche furono crea ArdizonLufco 
rilinuouiCófoli,fecódolacóruerudine,liqualicreari par/ de Potè Caralc 
ue «Ili Padri.fi doueffe atréder a’,pfeguirar l’impfa córroMo Podcfta'. 
denefi.et pattar primieramérea racqftarle cartella delFre Ifpedirtion de 
gnano.Etcofi raunaronofoldati & li mudarono a' talimp Bo!ognefi?tro 
-fa.liqh pigliarono mòte Turture & lo brufeiarono freddo Modcnefi. 
Alcuni fciittou , ma fecondo altri;, lo fortificarono., et uì 
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Àn.chr.an.rift. lafciorono Giacomino de Prendiparti cómiflfario, có ualir 
ili 9 14$ do prefidioda qual opcnione io tengo ) per tener il freno 

in bocca al toni quefti luoghi .SceTero poi li foldati uerfo 
Modena ogni cola faccheggiando et biufciando in fino al 
Brufciatilibor ti borghi della Citta' .nelli quali accelero il fuogo.et li bru/ 
ghidi Modena fciarono.nó hauendo ardir d’ufcir alcun fuori di Modena, 
da Bolognefir Hche fatto có gran botino|ritornaro a' Bologna. Ritorna a 
ri alla Citta'ccome e' detto )Tcnza pigliar ripofo furono ma 
dati dal Senato a Faéza per tal cagionc.Era iui Me ffcr’Gul 
do Rau in tanta opcnione appretto il popolo,che da tutti 
era fauoriro.ll qual por molte cotennoni. fratui & Alber/ 
ghetto di Vgo di Righetto ,có fauor del popolo Io fcacrio' 
della Citta' infieme có li tuoi amici. Righetto bauedo gra/ 
d’amiciticde cótadini poi poco li raduno' .cruna nòtte en 
tro’ nella Otta' airimprouifta,& piglio' Meffer Guido , et 
MetTer Accharifìo có molti altri de fuoi amia et li pofe fn 
prigione.Ilche intendendo il Còte Ghinolfo da Modiana, 
Traucrfarii af/ « il Còte di Bagnacauall© có li T rauerfarii fignoridiRa* 
Tediano Facza, uéna.amicidi MetTer Guido,& di MetTer Accharifìo, rau/ 
narono da uinte milita perfonc,& paflarono a Faenza per 
liberare gli amici di prigionc.ct fcacriarc Albcrghetto con 
la parte fua.Vedendo il popolo Faentino quefta cofa,et da 
Li Factini chic birando deuet effer quefta la total romba loro, mandare/ 
dono aiuto alli no ambafeiadori sili Bologne!! a’ chieder aiuto, rametan/ 
Bologncfi. doli quanto erano flato loro Tempre fedeli feruitori ( cor 

me baueano potuto lungo tempo conofcere , er maffima/ 
mente córro lmolefi)er che Tempre gli baueano feruiti in 
tutte le coTe.et che hora ritrouandofi in tanta neceffira' fup 
; 2 plicauano non gli abandonatfero , attendendo- anchor, 

o* che riuTcendo etfi uitroriofi in quefta impreTa , cederebbe 

in lor honorer emolumento, et quando permettetTero che 
futfero foggtogari dal Còte Ghinolfo ,drucriano aucrrire 
Parole degli checóil tempoH potrebbe rincrefeere .perche etTendo poi 
ambafeiadori tauro accrefciuto di forze.uolendolt proueder forfè nò po/ 
Factini al Sena trebbono.Poi foggiófero, Vedete Padri Cófcrirri ct pruden 
toBolognefe. temete cófìderare, che boranòliauendo il Còte Ghinolfo 
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DEL L’ MOTORIE DI BOLOGNA. 

alcuna, ba raunato tanto effcrato.cbelono oltre uentitoil/ An.chr.an ii& 

lia pcifonc.che poteri penfar che fata' hauendo foggioga/ uj? g$6. 

to noiVPtouedetelt inftno piccola la fotza di quetto fuo/ 

co, aedo nò accrefci tantoché non fi podi cofi facilmente 

iftingucr,come hora fi può*. Se uoi mandateti a noi foc/ 

corfo,non mancaremo di fate il debito noftro , reftandoui 

Tempre impero obligatiJntcfa la cola dal Senato, parue/ 

li le ragioni de Faentinieffcr di tal uigore , che fi doueano 

esaudire ,& rimandarono gli Ambafciadori có buona fpe/ 

ranza a Faenza, promettendogli dimadargli predo foccor 

fo.Et dato fegno all armi có la campana, fecódo il cófue/ Ifpedùrióe de 

to,& raunato due Q. uartieri della Citta'.con la caualleria, Bologncfì per 

có le fuc bandiere,* có il Carozzo,li cófignaxono al Pode/ foccor fo di Jf aé 

da ,* Io drizza tonoa' Faenza.Mcntre che a' Bologna fi fa/ tini. 

ceua cofi.intenckndoil Còte Ghinotfo Papparato grande 

de Bolognefi,affrertauafi di cóbattere Faenza per uederc 

fe la poteua ottenere auanti quelli giungeffero , dubitan/ 

do che lor giunti, o che bifognarebbe azzuffarli có loro, o' 

uero a' dietro retrarfi.temendo che dafeuna di quelle due 

cofe li potrebbono fare danno * uergogna . Affrctrandofi 

adunque di ftringer la Citta', * eflendogli animofamente 

tifpofto dalli Faentini/perando predo di bauer foccorfo.ha '.snibiO 

uendo intefo effer in uiaggio li Bolognelicli qua|i có gran : h &V/i r 

fretta ui andauono.inrédendo effer molto ftrerta la Otta 1 , c, ì ; . j 

per aiutarla) ecco feauidnarono li Bolognefi , Che come , q .: i 

il Capitano Bolognefe uide in che termino erano,cofi dii/ \ 

fe alti foldaciJEcco prodi foidati come gagliardamére com Parole del Cai 
batte fa Otta il Conte Ghinolfo cóli Tuoi, accio la piglia pirano Bolo/ 
inanzi noi giungiamo# ecco come anchor animofamen gnefe. 
te li refpódeno li Faentini.acdo' nó fiano foggiogati da 
lui.Paionoli Faentini fe fteffifuperare efperràdo il noftro 
aiuro.Et accio' nò fiano fraudati della lor fperanza fu pre/ 
fto carni n amo & entremo arditamente nelle fquadre de nc 
mici.Ilche uedendo li Faentini della Citta' ufeiràno,* cofi 
sopendo li nrmid ne rrfte remo tutti uittotiofi . Priego ni 
srcordaridlcr Bolografi in qucfto giorno, che folca uin/ 
oi. - lon FFF 
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An.chruin.rill, ccr li ncmici.Ttutt animati c6 tanta celerità' ,et con tanto 
li} 9 impito entrarono nelli nemici , che neipiimo impiro ne 

uccifero olire da duccmo,& animofàmente Seguitando la 
battaglia ,fra poco tempo mifexo ih fuga tatto rcffcrcuOl 
Vfeendo fuori li Faentini, & mettendoli in mezzo, da ogni 
pane uedeanfi cafcarc et fuggire.Et cofi al fine fu rouinato 
tutto reflercito nemico, effendone molti amazzat i & piu fe 
citi ,81 fu fatto pregione ifCóte Ghinolfocó ducente delli 
primi deireffercito, oltre degli nitriche furono in gran nu/ 
mero.Et cofi rimafe-Faema libera da tanti rrauaglij Entro? 
■,b - V; 1 poi ^Capitano Bolognefc nella Citta' ,có alquanti Cittadi/ 
niJBolognefì,oue furono molto honoratamentc riceuuti. 
Nobile fatto. Et udendo li Faentini dimoftrarfi grati , li prefentarono 
’■ molti nobiliprcfenti.il quali furono rifutan dal Capitano 
SI da tutti gli altri, dicédo hauerfatro qfto per il debito dela 
la amiciria,& che li baftaua haueih liberati da nemici , nei 
qual atto ne xiporrauano honore, gloria, 8t ripurattonc. Et 
cofi il giorno feguentc fi parti' il Capitano có tutto l’effer 
ciro.còducédofeco li pregioni,chc furono oltre di cinque/ 
céto.intefala uittoria a' Bologna, parue alk Padri di rece/ 
ocre il Capitano có Hfoldati ultrorìofi cógràd honore. Et 
Ordine del appropinqua do fi alla Otta’ ,co(ifii ordinato il tutto , acero' 

triófo del Ca/ «he degnamére fuffe riccuuto dal popolo.Procedca prime 
pitano Bolo/ wniecc parte dclli uittoriofi faldati di quera coronati , li 
gnefe de pri/ qualifeguirauanohpregionidifarmaria'cinquea' cinque, 
gioni* * drieto loro il Còte Matuicino.il Góte Rugicii da Bagna/ 
vf> -, 1 ,L uloic f cauallo cóilCòcc Ghinolfo tuittlegacrcóle mani dietro* 
voL J ontiir che manfriconiofi cò gli occhi baffi caminauano. Dietro ló 
/fbng to era códùttoilCarozzo có'tl ftedardo delia Citta' , poi 3 
prodo Capitano tutto armato a cauallo, lo qual accòpagna 
uano li causili di gtaue armatura. In tal modo entro' il uit 
totiofo efferato cò grid’allegrezza di tutto il popolo, Pte/ 
Cernati li pgioni al Senato furono inclufì nelle carcere. Mé 
tte che in qfta lentia era il popolo Bolognefc ,paffo’ Federi 
co da Padoua a' Rauéna còtto Pietro Traucrfaria fignore 
di quella diuomo molto animofo & prodocbf die altri dica 
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no Pano lo figliuolo di Pietro, ma fono in erroroper [eie/ An.chr,an lift, 
ciarlo qmndi,amicodd Papa.Er cflcndoui molto répo poi iz jo 84 <s 
intorno la Cina dimorato affcdiàdoia.parédo a' Pietro di Pietro Traucr 

nopoterfi piu lungo tépoda lui difrendere.màdd a’Bolo/ faria fignore 
gna a diieder foccorfo.promertc dogli per l’auenir cflerli diRauèna. 

a ™ n l'foo l uoiLA cui 1, Padri nudarono grà Li Bologne fi 
soma di danari afficuradolo per l’auenir di nó màcarli qua màdano dana 
totuflfea lor poffibile accio fimateneffeneiiafignoria.Di ri a' Pietro 

Bolognefi Trauerfaria. 

Pietro,ma no ritrouo certa fcrimira di quefto,an 2 Ì ritrouo 
cne egli Tempre ualorofamére fe mitene (Te nella Signoria 
« egregianiére fedeffendeffe da Federico, & cófcruaffe la 
Citta da luMnfin uiATe,* lui morto.fufle foggiogata da Fe 
denco,come dimoftra Dante nelle fue Comedie.) Vero e' 
che nrrouo.ehe lui afficuro’ li Bologncf, di detta pecunia 
fopra alcune fue Caftelle.Gia auicinadofi il répo de raccol 

d^m 4 a< ir dl 1 lI f err i tor, ° Mcdenefe. La on/ Ffpedirtióe de 

a, J 4 < ?' ^ì gg, ° pa " c de,,a «ualleria,con Bolognefi có/ 

no&oo itJrn P rr'2 nl * H^Afubitaméte lo pigliare troModrncfi. 

chceehrono&alfin°^ er ! . tcrr . KOr, .° Modenefejo fa c/ Marano piglia 
elogiarono & alfine con il bottino ntornaro a' Bologna to da Bolo/ 

Mentre che eranooccupati li Bolognefi nel facchegg/o dei gnefi 
i odenefe aUi.z.di Giugno apparuc tanto ofcuratoil So/ Ofcurita' del 

Pontrfi C ^ O j 8,0rn ? CC0 f nìea " ChC d,cfil Pcrrarcha ne Tuoi Sole. 

V, ," r p * r ,a ofamra non fi conofccuano leperfo/ 

“ J n" & ‘ l a,fr I ° ^ tm ofcurita' furono uedute mol/ 

**£ C h C C ' f ™t«>' tanto timore negli huo/ 

•mini . che qiplti parendogli eflcrunfegnoda Dio man/ 

Rateal i morrai, , aedo fe retta heffero da peccati mu/ 
tando la lor uira da uim alle uirtuti , & dalle peruerfe 
, opere alle buone pacarono . Egli e' ben uero . die noi/ 

fi^ruéne d'ì^T' u ? to a 8S a .bbato lofanto.Co/ Farro il uoro 
umteruene poi.cpncio fiacofa, che mancata ranta paura ageabaro il 
a confucro n.odoj, uiucrc gli huo.mn, ,i„ lmi , 0 P " 

d. giorno, ng, orno Kcrrfccdo l-odio fra Bologna &Mo 
dcncn.&nóporcndofì acquietar li 8ologndì,^Hfrfndofi ' 
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AttxWr.an.ffll. ad ordine per pattar ntl lot territorio • ‘^echeggiarlo M 
izj 9 846 nipfe di Agofto.uCeirono fuori di Bologna in beila ordini 
Ifpeditrione de za,& entrarono nel Modcncfe .mettendo ogni cofa a ferro 
Bolognefiprro 8 a fuogo.Et cofi in quella furia pigliar onaBalugola , et 
Modenefi. poi attediarono Vignola,8 la cóbartcrono partendola con 

mangani, trauachc.eraltri ftroniéri.Etcoft feguitado ratte 
dio.& la batraglia.bauédone gettato a terra grà parte del/ 
Modenefi Par/ le mura,fopragmnfcro li Modenefi có Parmigiani , keg' 
«nigiani.Reg/ giani & Ferrarefi cógrad efftrcito.er affaltorono li Bolo/ 
giani,etFerra/ gnefi occupati ncll’oppugnationedel Cartello,* quwi co/ 
refi córro Bo/ mincio' una afpra battaglia, ammofaméte rilpódendoli U 
lognefi. Bolognefi.Cóbarterono amédue le parti alquato có egual 

códitione.Etcofi efléndo la battaglia egual .uCcirono fuori 
gli Vignolefi.et facédo impiro córro Bolognefi dall altro 
laro, benché arditamente anchor li fufle rifpofto da quelli, 
non dimeno al fine non poffendo (opporrai tanti impiti, 
effendone moiri di etti ftati ucdfi St feriti, et pigliatici me/ 
Rotti li Bolo/ gl io poterò dierono le fpallc fuggcdo,& lardando tutte le 
gnefi dalli con machinc 8 ftruméti có li quali batteuonoil Caftello.có pa 
federati diglioni 8 bagaglie.fit cofi mal rrattati ritornato a Bolo 

gna.hauédo patito gran ioainadihuomini 8 di bagague, 

Occorfe tanto infelice fucceffo alii.z.di Settembre, Nò per 
i :b '& quefto manco Vattimo alla Citta' di prof eguir U prindpia 

ta operacótro Modenefi (come piuingiu dimoftraremoj 

-In quello tépo nópaffauain otiofederico, anzi quàto po/ 

eeua eccita ua li popoli còtto fl Pótcfice,8 fra gli altri per/ 
Salmgaerra Cuafe a Salinguerta già d’ottàta anni,hauédo il fauore del 
Ferrarefe* popolo FerrarcCe che fi doueflc infignorir di Ferrara,» 
’ Azzo Marche/ tacciare Azzo da Erte Marchefe,pt omettendogli aiuto bi 
(c da Erte. fognàdo.Parue a' Salinguerra cofa honoreuaje per feftan 

ta e' Cambinone degli Haomini.che anchor effendo decre/ 
piti appetiicono di fignoreggiare)8 infieme con Vgo de 
AzzoTcacdato Ramberti,fcacriatono Azzone.et pigliarono la Signori* 
daSalinguerra della Citta\La qual coTa intefa da Gregorio Papa.creo in/ 
fuori di Fe r/ cótinenre legato di quella imprefa Gregorio Monte Lan/ 
zara* gocóctrifi cófcderauono córro Federico ti Vtnegam effe* 
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«io loro duce Giacomo Tepob',BoIogncG,Brefdani > Piacé An.chr.anrìffJ 
rini,Mantouani,Mclanefi,Alberico de Romano , il Con 7 1139 «4* 
te di.s Bonifacio , Pietro Traucrfaiia fignor di Rauenna, 

<t il Marchcfe Azzo da Efte.Giunto il Legato in qfti paefi, ' » 

aii furono mandati da tutti li confederati gran numero de . : : 

.foldati accio' feaedaffe Salinguerracó Vgo Ràbcrti,&re/ > 

ftituiffe nella Signoria il Marchcfe Azzone. Mentre che lì 
xaunauanoinfieme quelli faldati ,paffo' allerta mia Gre/ Gregorio pp. 
.gorio Papa nono (opra detto, offendo feduto nel feggiodi mori Celefh/ 
Pietro anni quattordici &mefi tre, inluogo cui fu creato no^-.papa. 
Celeitino.^.che folamcteuifle nel Pótifìcaro giorni dedot 
to,& ilfeggio uaco anno uno.et nidi noue-Etcóqucftc co/ 
fes’cnrroneiranno.i Z40. che fudalla Rift. 847. nel qual 1140 *47 
fu creato Podcfta RancrioZeno y inegiano la fccóda uol/ Ranerio zeno 
xa.et pigliarono il MagtftratoddCòfoIatolinuouiGófQ/ Vinegiano Po 
li.fecódoiicófueto.Métrecheera occupatala Citta' ndla delta', 
crcationede nuouiMagiftrati^iauendo raunato il Legato 
Ji foldati de confederati, nel principiodi Fcbraro palio a' 

Ferrara et l’affedio molto fortement>e,oue dimoro' oltre 
Cedici fettimancpercotalmanierachc a'fuafione di Vgo 
de Rambcrti,piglid accordo SaiinguerracóilLegato,& 
fu poi mandato a Vinegia.ouein carcere miTexabilmente - 
mori, et fuggi Vgo daFerrara perdendo tutti li fuoi beni, 

«t fu introdurrò nella fignoria il Marchcfe Azzo, et coli ti/ pi r - 'j 

tornato a' Bologna li foldati Bologneli.chc fu dell’anno 
feguenre. Affedudo il Legato Ferrara rinonrio' il *Vefco> . 

uato di Bologna Henrigo alli.z 1 .di Febraro,et fu eletto , 
infuo luogo dalla Otta' Otrauiano di Vgulino Albizzono t 0 “ Velco/ 
di Mugicllo.huomo di sòma integrità' ornaro.ln qucft’an . 

no,cffendofi gagliardamente matenuto Pietro Trauerfa/ ^auianocrca 
ria In Rauéna lungo tempo còrrò Federico, paffo' all’altra t0 » ctequo, 
uita, lafriando a' tutti li Rauénati grà dcfiderio di fe.Effen 
do mancato tanto h uomo fc et rima Ila la Otta fcnza id 0/ 
neo capo.nò fapédo che far li Rauénati da Federico affé/ 9 z » - » 
diari, a'iul del mefe d’ A gotto fi dierono.Hauuta Rauenna - 

có nitro leffcrdto paffo ad attediai . Faenza , quc dim 010 * 
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Ah jdii.Jw jrift. iofino adAprile dell’anno feguére in attedio, auari la potcf 
V |^4o 847 feToggiogar. A cui(nQcfperrddo foccorfo d'aknno,h Farti 

, ni) fi refcio a patti, poi che erano (lati attediati none meli* 
1241 $48 , Seguirò poi l'ano. 1 14 1.& dalla Rift. 848. nel quale piglio’ 

Oddone Man la bacchetta della Podettaria Oddone Madello Melancfc.fc 
dello Podefta li nuoui Cófoli il lor Magittrato.Ottcnura Faéza da Federi 
i co. come dice (Timo poi noue nidi, che l'hauea attediata )(eo 
. * ' , • za dimora uéne a Bologna co tutto Teflereito p foggiogac 

v. li Ia,ma rìtrouo' altro prrafto, eh nóhauearirrouato i Roma 

S" gna,cóciofia cofa che arditaméte ufdrono fuori della citta' 

}i Bolognefi per azzuffarli có lui, ma ad e(To nò parue d’af 
gettarli temédo di etter fuperaro da Ioro,& cofi fi parti' ,pri 
Prillo Fedwl/ uàdoIaCitta delftHdio.&trasferédoloa' Padoa nòlo po 
•co Bologna redo fare, come anchor dice il Biódo nel. i7.librodellcfue 
dèi Audio traf hiftórie.Etcofipartédofi,faccheggio' ruttò cjl paefe puore 
ferédoloa Pa della Citta', fézadimoratfi.reméde le forze de Bologne!», 
doua. Partito Federico, ettcndo rimafe in pace li Cittadini, parue 

Silicata Bolo/ alli Padri di far filicar la Citta di mattoni cotti, p bellezza 
gna de matto/ & anche utilira di qlla.che prima era filicara di giaroni di 
ni cotti. fiume.Er ettendopdicara la Cruciata cótro li Turchi .piglia 
Otto miglia tono la Croce orto millia Bolognefi per pattar córro qlli« 
Bolognefi pi/ Etqndifipuo còfiderarcilnumerogràdcdeCirradìniBo 
gliarono la jognefi^he canti ne pattarono córro Turchi, lalciido achofc 
Croce cotto li la Citta . ben puedura nòfolaméte p deffenderla,ina anche 
Turcfii. per pattar cótro altri, biTognàdec come piu in giu chiaraml 

re fi porrà’ conofcere. )Mctr e che cofi fi faccua , patto' aliai 
Hérico Ycfco/ tra uita Heorigo già Vcfcouo di Bologna ,et fu fcpolro có 
uoTcpóltri a;s. grad'hohor allaChiefa di s. Vittore fuori della Citta .elicti 
Vittore. doftatohuomolauio.biiono.etpmdérr.Fuinfigno qft'aA 

*lnnocé. 4 «F l f , i no delia creatiofie di Papa fnnocenrio quarto Gcnouefc, 
> j . 61 jja pfefco’/li cui ditte Federico intedendoefler Fatto Papa, 
d’hauerlo hnuuro amico Cardinale, & chcpcfaua d’hauet^ 
lo nemica Papato me oecorfeoNdfegnétc anno chfudel 
1142 *49 '0i.4xì*r»dcird Rjtt.849.no potendoli concordar il Senato 

Biella elihiaoe dt’un nuouo Podefta'.crcarono il detto CU 
dune MódcUpCodcfta pattato .deffenfore della Cirta per 

due 
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-due mefi.Effendo poi creato li Cófoii,riro cjlli s adopt raro An.chr.an ri#, 
.nocche in qitotempo.fu eletto Vmberto Yefcórc la freon/ 124^. i 34$. 
da nolta^i coft Oddone depofel uffiaodeiDefenfore^Ac Oddone Man 
jquietari Ji padri, et eiTendo h Cittadini in otio.paruc al Se dello creato 
«iato di far qualche fortezza alfine della Padufa Palude per Dcffcnforc del 
«còferuationc del territorio Bolognefedaqllaparte.La on la Citta', 
de fecero edificare la Torre deil Occcliino. Vero c v chealcu Vmberto Ve/ 
ni feri t tori dicono luffe l’anno fegucre.Paflo ogni cofa-qc/ feonte Pode/ 
ee per Bologneli cofidétro come fuori qifanno.fi t còlale ffa.ii. 

-qere fi giufe all’ano. tz4?.erdaflaRi(L8 1 io.nd’qualf4<let Occellino edi 
*0 P ode ita A zzo de Pirodano.o de pirolana.Paflando la ficaio. .* L 
Citta pacilìcaniéte fono l’antidetto magiftrato & l'otto h 114? sjo 
Qófoli.ff partirono.da Bologna(clTcndobàdui}ilcóte Bo A zzo de Piro/ 
mfatio da Panigo.ct Arrigo Zaccbo,et pacarono a Vero lano Podefta'. 
na per uccider Azeolino'dJ'R Ornano crodeliffimo tirano, licóre Boni/ 
pé landò p qff opera di poter ritornar a Bologna ,p effer f ado da Pa / 
qllo grà nemico della Chiefa Et coli dimorido p ritrouar nigo. 
ageuol tépodaeffeqr quàtohaucanotrattato.fu difeoper Arrigo Zac/ 

<ta la cola, et Ezzelino li fece tagliar il capo.Mérre che coli cho, 

<fi faceua a Verona cóturbo la qete della Citta’ alli.iJ d’A 
gotto Ameo,uccidédo i piazza Guidazzo di Bonifacio grif Guidazzo di 
foni,); cui fece trócar il capo il Podefta' nella Corte, del Có Bonifacio grif 
mun della Citta'.Poi colino il Senato dodici d’àmédue (e foni, 
patri a 1 MelanoJEt nó meno tumulto códto' Azzo figliuol 
rii Bonacorfo del Frignano facédo uccider Giberto & Ba ! Ll : ...i 

rufaldino figliuoli di Carbon daCaftel nuouo,appftb Laba 
lo del territorio, Bologoefe.p nemicitia ch’haueacó loro* 

Vedfe adunca qllidj reriro Azzo có tuo fratello nel Cartel 
di R.uffenp,er quiqi fi fortifico ,t>uecócorfe gtl numero 
de baditi di Bologna,^ di Modenadnrefa la cofa a* Bòlo/ 
gna,fuli co m ad ito dal Senatoche fi doueflero qndi parti/ 
re, et qlli rifpódédo nó uolerli ubbidire, dice do che uorreb 
bono ueder chi farebbe quello li baftaflfe animo di fcac/ 
rìarli,ctcbeli bifognarebbe altroché parole . Kdeghato il 
denaro ui màio' incótinéte due Quartieri della Citta', im 
ponendoli che quindi non fi partiffero infino a' tanto non 
ohe^n ~ » 
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An.chr.an jirt. gli haueffcro tutti pigliati, (che fu all’ultimo di ScrtcbrcjSe 
1 * 4 ? * $0 coti p affarono a Ruffeno & l’affcdiarono quindici giorni,. 

cr poi li dicrono la battaglia có tato a r dire , che per forza cn 
iraxono nel Cartello, hauédone uccifi molti di lor,cr piglia 
1 : j . cono Azzo có dedotto cópagni,& li ligaxono tutti . Et poi 

t impiccarono tutti gii ucdfi dauami ilCaftdlo.ct códuffero 
a' Bologna Azzo có li cópagnijj quali furono tratti a' co/ 

■ y. da di Cauallo dalla Piazza timo al mercato de buouLeffca 
do il primo Azzo, ficome de tutti loro Capitano. Et quiui 
Ruffcno ritto/ ui fu tagliatoti capo.Dipoi uolfc il popolo fi riftoraffe Ruf 
rato. fcno.et fi edificali e una forte Rocca per deffenfione del Ca 

Aucfaufd'del ftcUo.Cofi pattando intanto accrefcie'Auefa torrente per 
l'alucoda,s.Da la gran pioggia, che ufeedo fuori del fuo letto, fall Copra il 
miano. Potè del ferro dalla Chiefa di.sCofmo H Da miano.Fu infi. 

Oddofreddo gno qft’anno della mone di Oddofredo di Beneucto fat 
de Benfatto* to Cittadino Bolognefe, huomo (ingoiare et di dottrina 
ornato, il quale fu honoratamércfepolro nel Cimiterio di 
s.Fricefco.in unafoperbafepoltura fatta a’Piramide.NclP 
1 244 9 f 1 anno del. 1 244.ee della Rift.t 5 1 .fu creato Podefta Ardo 

Ardouino de uino de Cófalonieri Piacétino,cr pollo nel Cófokuo li nuo 
Cófalonieri Po ui Cófoh\fecódo il cófueto.Entraro nell’anno nuouo .[onde 
detta. erano molte nemicirie nella Citta', ritorno* a' Bologna il 

F.Giouànida Venerabile.?, F.Giouàni Vicétino.chc era fiato in Lóbar/ 
Vicenza rit or/ dia molto tfpo pacificandole Citta' ACaftelle.et fa mot/ 
00' a' Bologna to lietamére da tutta fa Citta' riceuuto.Er uedendo tate ne 
mìcitie et odii fra Cirtadini.comlncfo’a pdicare et efshor/ 
tarli alla pace et charira' ,er tanro fece, che Iddio per fua pie 
ta per lefue affocate parole et pfene dicharira,li riduffe a' 
parificarli infieme.Er fra glialrri cdpofe pace fra Delfini, 
St Malarafchi .Torelli et Andato, etGriffoni, Artenifi,et del 
Cartello de Britthi,GaIIuzzi,et Carboncfi, Libertini et Sca 
na becchi, Pepoli.et Tettalafini.che anni quai£rauno(cio e' 
dalla mone di Guido infino a' quetto giorno có grid’acri/ 
fieni dclf’una et detl’alrra partexra perfeucrata la ntmi/ 
aria fra loro.Et aedo' perfeueraflero nell’amictria,fece fa* 
paréradifra cffì.Cofi facédo qurfte fante operationi il V*/ 

nexado 
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neràdo.P.F.Giouàni,crco il Pórcfice Romano molriCar An.chr.an rflt 
«fanali ,fra liquali ui ripofe.M.Otrauiano Vefcoix- di Bolo/ 1144 8 51 

gna.llqual accettato il Capello, rinon rio' al Vefcouaro.in Ortai.iano Ve 
luogo cui fu eletto dal popolo il Reuerédo,P.F. Giouanoi feouo creato 
Boncibio Bolognefe.dell’ordine de predicatori, huomo Cardinale, 
nòfolaoicte litterato,ma anchor prudere & buono. Quin F.Gioua'ni Bó 
di fi può cófiderar la bontà’* fincerita'di quelli antichi pa càbio fatto Ve 
dii &paftori della Chiefa, che come erano fobllmati alla feouo da Bo/ 
dignità del Cardinalato,parédo a lor din6 poter attéder logna. 
tl gregge a lorcómcffo.dimoràdo fuori del lor Vcfcoua/ Riguarda 
ro,lo reffrgnauano.nó uolédo hauer tanto incarico. Ritio bene* 
uo in alcuni annali della Citta.comc fuffe fatta una gran 
fcaramuzza fra Bolognefi * Parmigiani,* che amendue * - ^ 

le parti foffero eguali, cflendone fatti moiri pregioni del/ 
l’una & dell altra parte,* che li Parmigiani poi impiccai 
fero tum qih Bolognefi che haueano pigliati , nella Già/ 
fa di Parma,* che panarne faceffero li Bolognefi delli 
Parmigiani,nel Mercato di buoi,Ma io non titrouo la ca/ 
gione di queffa battagliale anche il luogo oue fuffe far/ ! . cf 'l 

ta.Pur cofi qlli fcr irrori narrano . Seguito' poi Tanno del r i Ài 

* * 4 1 xhc fu dalla Riffa $ 2. onde entro* nella Podeftaria. 1 24 f tfz 
Phihppo degli Vgoni Piacerino ,o* nero BrefciahoCcome Philippodtfgli 
dicono a! t n ferì trortjPaci ficari li Cittadini ftcreari liCó Vgoni Po,- 
foli nuoui.fecero dar pnndpio li Padri al Palazzo de Cófo della'. 

.-oj 0 f ,u hono “wmére potefferodimorare.Mérreche Palagio de C 5 
li Padri faceuono edificare il Palagio.fu porrata i Bolo/ foli* • 
gna una deUefpine della fagrariffima Corona di Meffer Vna delle fpi/ 
GieuiGhnfto da alcuni padri dell'ordine de pdicatori.che ne della Coro 
C -i o at ? ,, onat * da.s.Ludouico Re di FrJriaC come tri/ na del figriòre 
ue i Bur fello.) Appropinquàdofi alla Citta' li detti padri porrara a'Bo/ 
eò raro rheforo . ui paffo' córro tutto il popolo riceuédola legna, 
co grad’honorefcome fi douea )'& fu portata alla Chicfa 
^Domenico,* ini ripofta in uno facrario fòtto diligete 
cu ftodia,cio e ferro di fri chiaui, delle quali la mera iene 
il Senato & l’altra meta'li frati del dettbCóuéro.A cui Ha 
tutrono la celebrità fottauadi Pafcha della Refurreirio/ - 

GGG 



Anxhr.an.rift. 
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Moiri Cictadi 
niBrcfciani 
uéncro a fio/ 
logna. 



Difcordia fra 
li Budriefi cc 
Vigorefi. 



Deporto Fede/ 
ileo deH’Im/ 
perio, Vaco' lo 
Imperio anni 
uentiotto. 

1 X46 . s$ ? 
Otto Vcfcóre 
Podefta’. i 



Scar calali no 
fabricaro. 

Piu marzo ri/ 
ftoraro. 



LIBRO X. DELLA DECA PRIMA I 

ne ogrianno.La qual celebrità # fella infino ad hoggi cito 
e’ perfeucrata.cócuxrédo tutta la Cura ad adorare tato the 
foro fpiritual come fi cóuienc.Cofi occupato il popolo in 
qfta cofafpiriruale, giù fero alla Citta molti Cittadini Brc 
tetani , che fuggiuano dalle roani del fcómunicato Federi 
co,liquali humaniiTimaméte furonoxiccuuii dalliPadti,cò 
figliandoli per loruiuere li redditi delle moline. Et qndi.fi 
può conofccrc quàra chaiita & aniorcuolezza era ne Pa/ 
dri uerfo li forcftiei i afditti,chc nò folaméte li riceueuo/ 
no Iietamétc,ma anchor liberalniéte li trattauano . Etfnv 

do ufata tata liberalità' uerfo li Brefciani.inteftro li Pa/ 

dri effer in gran difcordia li Budriefi có li Vigorefi, haucn 
do quell'anno cinque uolte inficine a' tutte loro forze có/ 
battutolo gran rouina dell’una # dell’altra parte.La onde 
interponédofi, li pacificarono inficmc, & coìr poi pactfica 
méte pacarono lungo tépo.ln queft’annocflendorauna 
to ri Cócilio de Prelati della Chic fa in Lione di Francia da 

Innocétio.4.dicómunecócordiadetutrifu deporto de Ho 
Imperio Federico, perche apparea effer perfecuror de a 
Chiefa.Dopolacuidepofitionc uaco 1 F Ini perio Occidcn/ 
tale anni uéri otto.infino alla elertionc di Rodolfo, che fu 
Fanno. 1 Z7 j.béchefuffe eletto Lantgrauio d' Alfia, ma n6 
puote hauer ubbidiéria,# poco uiATc-Fu poi creato 1 anno. 

1 z 4 6.& dalla Rift.8 j * .Podefta di Bologna Otto Vefcon 
re Melancfc.a’ cui furono cófignati li Cóf oli recèdo il con 
fueto. Entrato nel Magiftrato il Podefta' cóli Cófoli.cffcn 
do in quiete la Citta',parue alti Padri di far edificare una 
forrezzanell’ Appennino fopra la uia.per la qual fi palla a 
Fiorenza .per guardia di quelli luoghi,# coli Cecero rare il 
Caftt llodi Scarcalafino,# rouinare le moline urtine alfer 
raglio di Tanta Maria Maggiore,# li fecero poi fabneare 
appretta Tanta Maria in Donno*Riftorarono anchor ilCJa 
ftellodì Piumazzo,# furono reftituiti li Pregioni Bolo/ 
gnefi dalli Modenefi , S dalli Parmigiani pigliati nella 
battaglia fatta a Vignola, et parimente furono reftituiti 

.a' quelli li pregioni pigliati iuida Bologne!» , Et per tan/ 
1 * * topate 
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to paté fia una fauola , quella di fopra narrata , della Pii / 
gioni de Bologncfumpiccari dalli Parmigiani , et fìmil/ 
mente de Parmigiani impiccati da Bologne lì ,ue dea/ 
dofi effer reftiruiti detti prigioni da amendue le para. 
(Et comeio (criffi ) non ritrouo in qual luogo ( oltre di 
Vignolaìfuffe combattuto in quelli tempi, ne per qual ca 
gionc . Coli occupati li Padri nelle cofe della Citta , Si in 
xeftituire li prigioni & riccuerli fuoi ,giunfero a Bolo/ 
gnali Guelfi fcacciati da Fiorenzada Ghibellini , li q u a, 
li furono dalla Citta' molto amoreuolmente receuuri , & 
liberalmente trattati. Pattando talmente le cofe in Bolo/ 
gna, HentioCnominato dalli Germani Henrico)Re di 
Cor fica & Sardegna .figliuolo naturale di Federico atte/ 
diaua molto Erettamente Brefcia , per corni modo ,chc 
parendo alliBrefciani non poierfe lungo tempo mante/ 
nere , lenza aiuto de gli amici , chicderono aiuto alli Bo 
lognefi , li quali incontinente ui mandarono la Causile/ 
ria , et giunti d Mantoua , pattarono a Brefcia infiemé 
con Mantouani da mille quattrocento Caualli , con ani/ 
mo diazzuffarfi con il Re Hemio. Ma quello intenden' 
do tanto foccorfo , che pattaua a Brefda , & parendo/ 
gli effer quelli piu potenti di lui, non panie di cfpctrarli, 
ma lafciando l’attedio della Citra',piu prefto puòre,fe' 
oe fuggi', remanendo libera Brefda. La onde li Brefcia/ 
ni réderono infinite gratie alli Bolognefi^t alli Màtouani 
di tato beneficio da lor riceuuro.Et cofi li Miroudni riror 
naro a Mitoua,et li Bolognefi a Bologna.Ma il Re Hen 
tio uedendo nó hauer potuto foggiar Br*rdi, patto' a' 
Parma, oue hauca inrédimcro.Er entrato ,fcaccio % ‘ta fa trio 
PC di Bernardo Rotto. M che inrédédo li Mockrft<0,pigrid 
do afdixe.fcacdaronò anche eglinoli Ràgoni$ <«tt it «fai 
d dcflOlognefi.liquall uéncrcra' Bologna^ hwwàtìfltttfia 
ni éte-.fnrorm riccuuri & trattati dalla Cicra'.Pa'reua'ln • dffl 
t,ép eft no fi tòpi, f u 0>B ologna i 1 rtfugioditurti li fcacdd 
t» di foreEierli Concio fia cofa che ogu*unp;paffaua Si' 
Quella, offendo fdaedato dalia patria, Aneridendoi’hiui'ià/ 
,EbirlD GGG ii 
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nira' che ufauonoii Bologncfi uerfo li forcfticri,&quaoto 
amorcuolmcntc li txattauano . Et per dimoftrai li Padri 
quatoiftimauono gli amici .cóiignaronoalliRàgoni.pec 
loro fccurezza fithabitatione Sauignano.aiutidoUcódana 
ri & altre cofc per il ior bifogno . S’entro poi nell’anno, 
l Z47.che fu dalla Rift.s $ 4. nel qual fu creato Podcfta' 
Guido Ve (còte Me lanefe,& anchor furonocreatt li Cófolì. 
Effcndole cofc d’Italia in gran rouina^pcrie fauioni de 
Guelfi.et Ghibcllini.etcótinuamére difturbido Federico 
& li fuoi figliuoli ogni cofa pera la Chicfa, et deff enfori di 
qlfa.patue alla Padri di aumentar la cópagnia di Thufchi, 
che fi raunauano in.s.Stephano,accio‘ che occorrédo calo 
alcuno.foffero in ordine per il ben della Citta , de la qua/ 
le bora a* pena memoria fi ritroua .benché a' certi tépi al 
cuni pochi huomini quiui lì raunano,fapédo anchor poco 
che cofa fufTe detta cópagnia.la qual hauea armi defenfi/ 
uc&offenfiue, per quelli che erano in ella, da armare 
ne bifogni della Republica.DeIle quali armi, anchor qual 
che partc.fi ricxouano ruginéti in detto luogo, nò fapédo 

} jli huomini d ’effa ,per qual cagione foffero pofte in quel 
uogo tal armi . Et coli fi uede che ogni cofa prrcipiatain 
quello módo.ha' il fuo finc,& mica, béche anchor fia co/ 
menata có gri fauore,Hauédo(come ho' dato) il Re He 
do fcacriato la fattione di Bernardo rollo da Parma , et 
poi effendo ritornato a Brcfda oueera Federico fuo pa/ 
drc có grdd’cffercito in afTedio.ribelIado li Parmigiani.in 
trod afferò drcto Bernardo Roifì.fcacdàdo la fattione di 
Federico.Uche intcdcdoFcderico(lafaidoBrc£cia) có tur 
to l’efferato paffo' a' Parma có tanto ifdegno.che delibc' 
to' nò mai quindipartirfc infin nó l’baucffe foggtogata & 
rouinara.Et accio' qfto piu ageuolmére poteffe adimpire, 
fece edificare una Cittadella nó molto da Parma difeofto 
nomina dola Vittoria, & anche fece battere monete ad di/ 
snidandole Vàrorini.per la uittoria che fperaua indubira 
taméte.di riportar di quella ifpedittione córro Parma, In/ 
tendendo qucfìo.M.Ortauiano Cardinale;# Legato delia 

Chicli; 
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Bolognefi ,3tcò li Mirouaoi & altri amici, e parredofi qndi Otrauiano 
del Brefciano ,34 (cedendo al Po'.pafio'da Brefcdlo,& qn Cardinale, 
di fccutamére andò a Parma có detto effercito.In quello lfpcdittione 
tepo.udédo li Modencfi efier Federico a' Parma parendo de cófedcrari. 
a loro bauer tepo idoneo di uédicarfe contro Bolognefi; 
taunldoalquàci foldati, Stalla fproueduta.paffàdoa'Bazza Bazzano pi/ 
tio ,1’htbberofcnza difficulta. Loqual ottenuto fcrifTrro a' gliato da Mor 
Federico che li màdafie aiuto, che fperauano di xacqflax denelù 
tutto quello che erali ftato tolto da Bolognefi , 8t anchor 
pigliar del fuo,e(Tendo aliente la caualieria di quefliXiero 
Federico.fra quindeci giorni ui mado il Re Hcntio có Az Hétio 84 Azzo 
aolino da Romano, có molte bade deC&uaUi,3tde pedo/ lino da Roma 
w'yli quali pacarono a Bazzano, et quiui uirino fi accapa/ no córro Bo/ 
tono per foccorrerebifognàdo.fntcfa la perdita di Baz/ logoefi* 
zano a' Bologna.crearono li Padri Capitano Philippo Li 
betta zzo a' quella imprefa dandoli in fua eópagnia il Po/ 
della ,có quattro millia caualli et dica millia pedoni , im/ 
pone dòli che per ogni modo facefiero do' che potettero 
per ripigliar!o,er pigliato lo rouinaflcro infino alti fonda/ 
méti.Si patti' il Làbertazzo có turto refiercito.de fi fermo' Ifpedittidne 
micino a' Bazzano un miglio,fòpra cT un luogo alquato al/ de Bolognefi* 
to,oue giunfcro da tre millia montanari armati in aiuto* 

Delibero' poi il feguére giorno di appropinquarli al Ca/ 
dello. Ilche intédendo il Re Henriocó Azzohno.et fapédo 
efier l’efferdto Bolognefe molto grande, fi ritraile a' die 
trono li parendo di efpettarlo.ec mafiimamenre eflendo 
diuulgato efier in uìa il Quartiero della Porta di,s.Proco 

10 per uenire a q(la imprefa , temédo di nó efier podo in 
mezzo.St coli remanet debellato, o'pregione.o' uccifo.bé 

che haueflc nel fuo efferato dodici millia foldati , Vedédo Nutnerolde 

11 Capitano Bolognefe efier rerirati a' dietro li nemiri, có foldati del Re 

maggior animo fpinfe lifuoi infin al CaftcIIo.&fermoffe Hentio. 
uicino alia Rocea ,Ia qual intornio’ có un'arzine.accio'che a 

li nemici non’la poreffero foccorreie,84 li prefi dii non po< 



An.chr,an,rift. 
1*47 *54 



* k*0 ìi J - V . 



ri ( 






Si. 



\C,Li o Àw 

* *<*#» 



vuotai! " ”1 



.Ibo^ola 



Duro cómàda 
meco del Capi 
tano Bologne 
fe a' quelli di 
Bazzano. 



LIBILO. X* DELLA DECA PIUMA 

tetterò ufeire a’ fua uoglia.Confiderando il Caftellano ih 
cotal maniera etter attediato ,che non poteua fperat foccor 
fo , & maffimaméte uedendo effirrfi retratti gli amici,pcn 
fo' di uolerfifaluare.con tutti li fuoì.Er cofi la notte fegué 
te per una fune calo' giu un de fuoi fedeli feruitori,et lo mi 
do' al Capitano Bologncfc.prometrendoli di confignar la 
Fortezza fe li uoleua donar qualche danari. Stic' molto du 
biofoil Capitano primeramente udendo l’ambafciata del 
Caftellano fatta dal nòtio.fc era finta, o'ucro certa, ma poi 
che lTiebbc ben interrogato,et parendogli etter uero quel 
chediceua.attai lì maraueglio' del poco animo del Calici 
lano.ch’anchor nò cflendoli ftatodato battaglia, & hauédo 
nó molto difeofto il Re Hentio có l’eflercito.da cui potè 
ua fperat hauer foccorfo , et oltre di ciò crtendo in luogo 
tanto forteti fito.chepareua come inefpugnabile, cofi fa 
rifinente la uolefle dare. La onde.nó parue de dimorare a' 
prometterli quanto addimandaua.douendola hauer có ti 
ra facilita' BC con cofi poca fpefa,& pero promette al nório 
di darli quàtochiedeua«Etin fegno di ciò' le die molti ho/ 
noràdi prefcnri.che portafle al Caftellano.Et cofi dierono 
ordine per la notte feguente di effequir quàro era promef 
fo da parte del CaftellanO.Uchc fuccette dandogli l’entra/ 
ta il Caftellano, eifendoli cpnfìgnara la quantità de danari 
prometti. Entrato il Capitano nella Rocca có tanta facili/ 
ra',ui còdutte quattroeéto fanti per difenfione di qlla. Inté 
dendoil Re Henrib etter entratoti Capitano Bolognéfe 
nella Rocca, la marina fegucre,piu di lógo fi reriro', fermi 
doli in luogo ficuro per uè de* U fine di quefta eofa.Dipoi 
il Capitano Bolognefe effendo nella R ocea per un tróbet 
ta comàdo al popolo del Caftellop/r parte del Senato e# 
popolo Bolognefe, che tutti fi doueffero partir coirle fue 
robbe del CafteIlo,8f pattare ouunque li piaeeua ad habi/* 
tare .perche uoleua fatte rouìnato infino a fondameli, Che 
comefu udito ^fto comadaméro rutti in terra .pftrari con 
le mani caccllare pgauono il Capitano nó uoleffe ufar tata 
crudeltà' uerfo loro.nó hauedo fatto cofa per la qual tue/ 

ritaffeco 
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riraflero rara punitione.ct die fé erano entratili Modencfi 
nel Caftello,erano entrati per fa Rocca a loro cófìgnata 
dal Cartellano, & nó per loro opera, anzi erali fpiacciuro, 
ma nò haueano potuto far alrriinéri . Alti quali rifpofe il 
Ca girano, come Tempre erifi dimoftrari infedeli uerfo Bo 
log icfi .Sfamici de Modenefi, et che ben fjffcro entrati li 
. nemici per la Rocca.harcuouo potuto tàtotenerli mimo 
fuffe ftato nudato foccorfo da l5oJogna,fìche habbiatipa 
tàccia ( foggi ule) -còda fi a cofa che mernarefti maggior pu 
nitionc che nòe' qfta perla uoftra infedeltà & per fidiache 
rateuoicc haueriufaca córro il popolo BoIognefe.Nóe po 
co che ui lafciamo portar cóuoi le uoftrc robbe.Onde fa/ 
ti clic fra tre giorni hauiatisgóbxato ogni cofa, & che ui fi« 
ti quindi partiti.altriméti fereti imptigionati.et le robbe 
uoftre ui Cerano tolte. Vdcdol oftinata dcliberarionedel 
Popolo Bologncfe li Bazzanefi ,et uedendo non li giouar 
prieghi.comindarono di kigrimare^c alzando gliocchi al 
cielo deplorauano la lor miferabileforre.Chiporrebbe de 
fcriuer li piati, lagrime, fmgolti & crida di qfto infelice po/ 
polo.chefaliuono infin’al cielot' Qjjiui uedeuàfi li me fchi/ 
ni huominicon le moglie et figliuoli feguitar le carriche 
carra di robbe, o ueroigiuméti piàgédo et lamérandofi 
della lor iniqua forruna,er parimcte le poueie ucdoue co 
li figliuoli a) petto di robbe carrichecaminare altroue. & 
li poueri faodulliportàdo feco quello che poteuanocridà/ 
do infino al cielo, et chiedendo a Dio aiuto, abbàdonando 
la lor patria, che prefto deuea efler brufeiata et rouinaratfii 
pallando oue nò haueano albergo.Certaméte era crudel 
fpetracolo da uede re tira turba indi et qndi uagare.lamé/ 
randofi.Delle quali affai ne partirono a' Modena , altri aj 
Bologna , et altri altroue , fecondo che penfauanodi po/ 
ter rirrouar anyrì,o' paterno altri che li riceueflero in cafa. 
Spogliato i! Cartello di popolo et di robbe, il quarto gior 
no ui fece accèdere il luogo il Capitano.et cofi lo brufdo’ 
et rotalmc te lo rouino'.il rutto da lugo uededo il reHétio 
cò Azzolino,et n<$ hauédo ardir di darli aiuto , Rouinato 
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An.chr4n.rift* Bazi*no,et faldati buoni prefidii nella Rocchi fi partì' if 
i*47 «54 Capitano có tutto l’efferdto’&paflo a Mòte Alto, et inefr 
Mòte alto, & dnéte l'hebbe cò Sauignano et có molte altre Caftella de 
Svignano cò Modenefi ogni ogni cofa faccheggiàdo.retiridofi a'dierro 
•Irre Caftella dimanoinmanoilReHentiocóAzzolinouerfo Mode/ 
de Modenefi na.II che fatto, carrico di preda ritorno 1 il Capitano c6 tue 
^echeggiare to Peflercito a' BoIogna,oue lietiftimamcntc fu riceuuto . 
daBologncfi* da tutta la Citta'. 

Fu finito quello decimo libro della Deca prima dell’Hi/ 
ftorie di Bologna alla. 1 5. di Luglio. 1 5 4 r .renédo la cathe 
>-ì rr. dra di Pietro in Roma Pauofo reno P orefice maffimo, 
e Bendo Legato di Bologna il ReuerédifTCardinale Mó/ 
fignor Bonifatio Ferren,et Dittatore o‘ fia'Confaloniere 
di Giuftitiadel Senato «popolo Bologncfc Romeo Fo/ 
fcarari. 

Antiani per porta ,s.Procofo. 

- GioulLudouicoBouioDorrorefifCaualiere. 

Aleftandro Marfilii. 

©ricrei?. ‘ ’ Porta Rauignana. 

|: rbncsv ‘ Alefiandro de Bianchi Conte* 

. roo oli f Vincentio figliuol di Gironimo Bolognettl* 

5«ìi:3tl nr Porta.s.Pierro. 

.iin: ! ; Angelo di Ruggiero Procuratore* 

Giouà battifta Ramondinì. 

Porta Stieri. 

Pbflippò dalla Volta. * 

A ntonio Maria Co de bo* 







